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uì avanti a i détti Diicorfì il detto Sonetto. Eccolo t 


H Vattene innanj^ : Il tuo corfo non frena , '' 

Q- Ne ftanchezjui , nè fanno. E pria che rendi ' 

O- Suo dritto al mar t ffo, ufi mojlri , attendi ' . ‘ 

^ L'erba piu verde > e l'aria pià ferena. 

Ivi è quel noftro vivo e dolce Sole^ 

-Ch' adornai enfierà la tua riva manca» 

Torfe ( 0 che fpero ) il mio tardar le Sole, 

Baciale' l piede i o la man bella e bianca» 

Dille : Il baciar fie'n vece di parole : 

^ Lo fpirto è pronto y ma U carne è fianca» 



I il qual fì legge nel Sonetto Rapido fiu- 
me'. Uè giudicato a propofito di metter 


Rattandofi ne* Difeorfi feguenti della 
fpofizionc di quel verfo del Petrarca > 


Forfè ( 0 che fpero ) il mio tardar U 



^ Rapido fiume i che d'alpeUra vena 
^ Rodendo intorno ; onde'l tuo nome prendi j 
^ Notte e d) meco defiofo feendi : 


Ov' Amor me , te fol Natura mena : 
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MEMORIALE 

DEL GIOVANNI CAPPELLANO 

AgC lllufirijfmi Signori , i Signori Accademici 
della Crufea, 

S ’E' moffa una lite Gramaticale fra due Letterati 
Franzefi; appaflìonatiffimi della Lingua Italiana-, in- 
torno al vero fenfo della parenteli che fi legge nel verfo 
undecinao del Sonetto 174, della prima Parte del Can- 
zoniere di Meflèr Francefeo Petrarca : il quale incomin- 
cia, Rapido fiume, che 'd'alpejlra vena. E’I verfo 
ibpra’l quale cade la contefa, è quello, 

Forfè (oche [pero) il mio tardar le dole. 

De’ due Contendenti , il primo afferma tale eflerc 
il fenfo del verfo , Forfè ( 0 che gran cofa fpero ! ) il 
mio^ tardar le dole : fondando la fua opinione; tra 
1 altre fue ragioni ; i“. fopra Tafl-etto di quella che fti- 
ma eflère elclamazione interrogativa 0 che fpero r* 2 ”, 
fopra un verfo del Taflò nell’ Aminta, Atto i. Sce- 
na 2. imitato , e quali tolto di pelo , fecondo il fuo 
parere', dal detto verfo del Petrarca ; in quella ma- 
lùera, 

- - - Forfè ( aÌH fpero 

Troppo alte cofe). 

5®. fopra rinterpretazione che danno il Giefualdo, e’I 
Daniello a detta parenteli ( 0 che fpero ): la quale in tutto 
c per tutto fi confi con quella del primo Contendente. 
11 fecondo Contendente afièrma , queilo fenfo da> 
" to 
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to dal filo Avverfarìo alla detta parentelì j (benché 
non difdicevole alla materia » c comportabile aliai ) 
non cflèr pure il legittimo; nè quello che intefe il 
Poeta.: ma sì bene quello, -Forfè (ocoiì lo voglio 
fperare almeno ) . Come volellc dire, opur cos) melo 
immagino per confoU:^on mia : avendo per indubitato 
quella maniera di parlare , o che [péro , eflère un di 
quei Fiorentinifmi di quelle el^anze Tofcanc, lequa- 
li sfuggono lorecchie llraniere; e le fìellè comuni 
Italiche , non così avvezze alle proprietà e finezze re- 
condite di quella Lingua ; e che lì capifeono folo da* 
naturali Fiorentini ; ovvero, al più , da quei che li 
fono per lungo tempo addomellicati col genio di quel- 
la favella : trattando co’detti Fiorentini ; o rivolgen- 
do con Audio ed attenzione i loro migliori e più pur- 
gati Scrittori. Afferma detto fecondo Contendente, 
queiridiotifmo eflère una locuzione, firaile, quanto 
alla forma , a quefta , Vede , o che li pare : alla qua- 
le non fi può dare altro fenfo, fe non quello. Vede, 
ovvero cosigli par di vedere. Ovvero a quell’ altra, - 
O che fon cieco ; O cVel panno i verde : che vale , 
Ovvero io fon cieco ; Ovvero il panno è verde. In 
confermazione di quel fuo allùnto , dice primiera- 
mente , la particola O della parentelì (oche fpero) 
non eflèr già una interiezione efcl^piativa ; come lo 
fuppone TAvverfario ; in quel modo che fi trova nell* 
efemplo , O quant'era peggiar farmi contento / ovve- 
ro in queir altro , O che lieve è ingannar chi s'ajfe~ 
cura ! ma elfer una congiunzione, che fi potrebbe 
diiamar correttiva : o , per ovvero: la quale fi tira 
dietro un' almeno, non efprelfo,'ma fottintefo, che 
ferve a riftrignere ed ammendare il penfiero del Dici- 
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tore : c pertanto, non potere in vcrun modo con* 
venire col fenfo attribuitogli dall’ Avverfario , in quan* 
to interiezione. E bencljc , per giunta , poteflè al- 
legare I che detta particola O ; volendo mantenerfi in- 
teriezione ; bi fognerebbe che lì fcrivellè coll’ H die- 
tro ) afpiratamente i così , oh ; come fi vede fcritta 
in molti libri ftampati in Fiorenza : feguendo l’ori- 
gine Latina beu , htus ; la ragione della buona orto- 
grafia , conforvata Tempre nell' altre interiezioni affi- 
ni , ah ^ ebj deh ; e l’ufo antico > certificato dal Per- 
pamino e dal Politi ; non preme pure altramente- 
in quello; avendo ofiervato la H dietro all’ 0> in- 
teriezione, ommetterfi alle volte, o per difufanza , o 
per trafcuraggine ; e badandogli chela particola O ef- 
(èndo equivoca , e potendoli ugualmente pigliare per 
congiunzione e per interiezione , toccare ^11’ Avi- 
verlario di provare che in quella parentcfi ( o che fpere) 
fia interiezione , e non congiunzione. £ tanto meno 
vi preme egli, che in quefto non ifiima confiftere 
principalmente il punto della contefa che verte tra di lo- 
ro : ma vuole lo icioglimento del dubbio dipendere dal- 
la vera lignificazione della particola che , nella parente- 
fi ( 0 cbz [pero ) : la quale tlen per ficuro non fflere il La- 
tino quid f cioè , che co fa ì Perchè, fe folTe tale , di- 
ce che averebbe dietro Tinterrogativo : fenza il quale , 
in quel lignificato , non fi vede mai andare : come di 
mille e mille luoghi fi fà fede : e fra gli altri , di q^uelli 
del Petrarca fteflb : 

S*amor non e , che dunque e quel ch]io fento ? 

Che debb'io far ? che mi conftgii , Amore ? 

Che giova. Amori tuo* ingegni ritentare!' 

Chfi 


r 
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» Che vdy dtccy a [Aver, chi fi fconfortA? 

Che farà dunque già eccbi fuoigUAr dando f 

A i quali ; per curar affatto la bocca all* Awerfano ; 
fi giungerà il lefto dell’ Alunno nelle fuc Oflervazioni 
fbpra’l Petrarca : Che , con l’interrogativo , in vece di 
cl^cofa? Latine y quid ? E verifica l’Alunno quefta of- 
fervaz^one con un verfb del Canzoniere ^ tolto dalia fé» 
cooda Canzone della prima Parte: 

Che dunque la nemica fatte [pera i* 

Jl qual verfo y col Tuo che » e col Tuo fpera y confronta 
in tutto coir 0 che [pero della parentefi : fiior che nella 
nota deir interrogativo. Sì che y non mancando la detta 
nota in niun liiogo , dove la particola che à fignificazio- 
ne di quid ? che chofa ? e fpezialmente , trovandovifi 
in tutti gli efemplari del Petrarca che fono (lampti da 
cento cinquanta anni in qua: ed all’incontro > lanota 
dell’interrogativa mancando in tutti i medcfimi efempla- 
' ri alla particola che della parentefi ( o che [pero ) y dice 
il fecondo Contendente , feguire per necellìtà la fignU 
ficjzione del detto che non edere la medefima de gli al- 
tri che , che anno l’interrogativo dietro : cioè , la qwd ( 
de’Latini : fenza la qual nota y il fenfo dato dall’ Av- 
verfario alla parentefi > non può fuflìftere a verun patto. 
In oltre » vuole il detto Contendente y la particola ché 
di 0 che [pero y non avere alcuna fignificazione propria 
in quella parentefi: maeflère una di quelle fopprab- 
bondanze» che il più delle volte fi mefcolano nelle lo^ 
cuzioni , per ornato » non per bifogno che ne fia : a fo- 
miglianza di quelle altre , già , pur ^ mi : le quali ( ficco^ 
me tra i Greci f^y , -n ) per la lor fuperfluità fan- 
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no il pattar elegante : che non farebbe tale « fé elle vi 

mancafTèro : e ciò vederfì chiaro in quelli efempli , 

^ Mentre che voi ; Dove che le altre ; Onde che ne rifulta: 
in tutti i quali il che fa il dire elegante; perchè vi fopprab- 
bonda. Ovvero t vuole il fecondo detto Contendente 
la lignificazione del che nella detta parentefiefTer quella 
àeìquòd Latino; interpretandolo così) ovvero è, che 
eost lo fpero:come farebbe Latinamentc,4«r quòd ita fpe- 
rem. Nella qual lignificazione trova altresì una proprie- 
tà di lingua ) confluente nella conflruzzionc della hrafe : 
dove , benché vi liano fbppreflì de’ vocaboli ) non laf- 
eiano pure di fbttintenderfì con vaghezza e grazia : come 
fuole avvenire in tutte le Lingue che fono arrivate alla 
lor perfezzione. 

• Quanto all* afìèttuofo della parentefi, pigliata nel fen- * 
fo interrogativo ) ( o che gran cofa [pero f ) vuole anche 
il fecondo Contendente ) non minore affètto contenerli 
nella parentefi > pigliata nel fenfo correttivo ( o almeno 
co» lo voglio [per are) . Sì che da quello lato le cofe van- 
no del pari : nè l’uno per quello conto può avvantag- 
giarli fopra l’altro. 

Quanto al verfo del Taflb > 

- - - Forfè (ahi [pero 

Troppo alte cofe) 

nega li detto Contendente efière rifteflò che iÌForfe ( o 
che fpero ) del Petrarca. Sì perchè la particola ahi è co- 

nofeiuta da tutti per interiezione di doglianza) non d’am- 
mirazione ) come l’O della parentefi ( o che fpero ) : fup- 
pollo anche che lia interiezione ; sì perchè ahi è inter- 
iezione lènza equivoco di congiunzione; a differenza 
dellaparticola O , nella quale detto equivoco lì ritrova : 
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si snco f perchè la detta ahi va in quel verfo fenza la che: 
il qual mancamento varia altresì la frafe. £ finalmente» 
perchè lafentenza nel verfo del Taflò fi proferifce pofiti- 
vamente ; non dubbiofamente , come in quello del Pe- 
trarca ) dice , che può efiereche il Taflò fi fia abbattuto 
in un concetto che a prima villa paia a chi non è pratico 
di quelle cofe » aver qualche lomiglianza con quell’ altro 
del Petrarca ; ma che > nel vero > gli fia diflomiglian- 
tiHìmo. Dice di più ; poiché dall' Avverfario fi pun- 
tella la fua interpretazione conelèmpli; eparticolar* 
mente con quello del Tallo» 

- - - Forfè {ahi fpero 

Troppo alte cofe ) ; 

molto m^lio poterli mettere in falvo la contrada » con 
un altro compio dell’ illeflb T allo » cavato dal Canto 
IX, della fua Gierufalemme , e fpiegato in quella forma , 

Certo ( 0 eh' io fpera ) alta vittoria avremo: 

Dove, fenza ftiracchiamenti, e fenza ordigni di conghiet- 
tura , ma Ibrmalmente , ecco i medefimi termini , e la 
medefima giacitura. In modo che non fi può dubitare 
il Taflò non aver tolta la fua parentefi da quella del Pe- 
trarca, per efprimere il medefimo concetto. Si vede 
chiarillimamente quell’ (» f///o fpero) non poterli di- 
chiarare in altra maniera , fiior che in quella fola , Certo 
' ( 0 almeno tale è la mia fperanzji) alta vittoria avremo: 
perchè riufeirebbe colà da ridere , il voler dichiararla co- 
sì , Certo , 0 che gran cofa fpero ) ; o ammirativamente, 
o efclamativamente : come fi vuole dall’ Avverfario che 
fi debba pigliare nella parentefi Forfè ( o che fpero ) del 
Petrarca, Di modo che , fe fi avefle da decidere la qui- 
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{bone per Yia d’efempli > fi vincerebbe allblutatnente eòa 
^efto dalia parte del fecondo Contendente. 

Qiunto poi alle auttorità del Giefuoldo e del Daniel- 
lo , il detto fecondo Contendente le mantiene fievoli > 
e di neffun pefo > come di quelli che anno frantefo quello 
punto di lingua , con poco loro onore : ficcome avven- 
ne già allo Itelfo Callel vetro, nel non avere intefo il vo- 
cabolo Armeggiare « in quel fenfo figurato che gli danno 
i Fiorentini. E dice , che con tutto che tra' valenti Ef* 
pofitori del Petrarca non fieno Aimati de’ peggiori s in 
quanto all’ erudizione ; nondimeno) in quanto alla lin- 
gua, non eflèr riputati de’Maeftri: nè gran fatto eflère 
che vi abbiano pigliati de’ granchi , 6c errato nell’ inter- 
pretazione de’ Tofcanefimi: eflèndo l’uno. Napolita- 
no, e l'altro, Lombardo. E poiché fi vuol combat- 
tere aiKora coll’ auttorità de i Commentatori del Pc^ 
trarca , detto fecondo Contendente fi vale contra quella 
del Giefualdo e del Daniello ; ftranieri in quanto a Fio- 
renza, tutto che Italiani; di quella del Maldeghen, 
Traduttore Franzefe dell’ illeflb Poeta , e riputati Ili mo> 
quanto all’ intelligenza della Lingua Tofeana; benché 
zotico anzi che nò , nella Franzefe , per ellèr Fiam- 
mingo , e non ne aver potuto confeguire la bellezza na- 
turale. Collui ^ ' quanto a quel verfo , 

Forfè (oche [pero ) il mio tardar le dote , 
r à volgarizzato in quella maniera , 

Peutefire ( ainfi j’efpere ) elle attent ma vende : 
che è lo (lellò ; nel particolare della parentefi ; che o lo 
fpero COSI almeno. Sì che con quella auttorità fi ribatte 
davanzo quella del Giefualdo , c l’altra del Daniello; e 
(ì toglie loro ogni forza. 

. So- 
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Sono richiedi e pregati con ogni debito rifpettogU 
Illuftrinìmi Signori Accademici della Crufca \ d tutti > 
o almanco quei che dell* ifquifìtezza della loro lingua 
maggiormente H dilettano . e ne anno fatto Audio più 
particolare » ( come già fece il S' Bernardo BoAkehi 
Davanzati , e il Cavalier Lionardo Salviati prima di 
lui } che A compiaccino di difaminare t e porre nella lof 
giuAa bilancia queAi due pareri; e dopo una matura con* 
Aderazione, darne la Sentenza. La quale A riceverà 
da i Litiganti come un Oracolo di quella Temide» d« 
cui tali deciAoni s'afpettano : fenza che nè l'uno nè Tal* 
tro fc ne richiamino punto da qualunque lato ella veiv* 
gaad inchinare. 

£ qui avea poAo fine al Tuo Memoriale il fecondo 
Contendente » nè A penfava dover dare altro impaccio a 
gli IlluArìfBmi Signori Accademici » intorno a queAo 
quefito , o dubbio : avendo a bello Audio taciuto il no- 
me deir Avverfario » e’I Aio ; per lafciar le loro Signo- 
rie llluAriAìme con tanto minor prevenzione nel giudi- 
care ; quando gli è Aato riferito l'Avverfario Aio » non 
fi contentando del Memoriale» comunicatogli» per 
amendue loro » avere anch’egli voluto fpiegare in carta» 
e mandar loro il Aio ; ed avervi di più inferro i nomi 
de’ Contendevi , col fine» verifi mi! mente, d’appog- 
giar la Aia caufa » debole e titubante per fe AeAà , al 
fommo merito Aio , e alla giuAa riputazione che gli an- 
no acquiAata tanti Aioi Componimenti, Greci, Lati- 
ni» e FranzeA. Di maniera che, fe’l detto fecondo Con- 
tendente non A confidane nella fodezza della Aia opinio- 
ne » e nell' incorruttibilità de’ fuoi Giudici , non fareb- 
be fenza timore di vedere opprefl'a la Aia giuAizia dal fii- 
vore deir Emulo Aio : il cui illuAre nome potrebbe fa- 


I 


Il Mescolanze 

cilmente ottenebrare un nome molto più clùaro di quel- 
lo del detto Contendente : il quale li confelTà in ogni 
cofa inferiore aH’Avverfario , fe non in quella fola dell* 
eflerd internato ne gli arcani della Lingua Fiorentina : 
la quale} lìn dalla prima gioventù} gli cparfa degna 
dell’ amor fuo ; e la qual per lungo ufo s’è fatta familia- 
re } e quali connaturale. Con tutto ciò } liccome , 
giuda Tua polla } rimuove ogni grazia della caufa dell* 
Avverfario} così dal canto fuo la rifiuta per fe: e ri- 
chiede folamente detti lllufirillìmi Signori Accademici 9 
che piaccia loro di pronunziare lopra la lite fenza accet- 
tazione di perfone : e fe par loro d’aggiugnere alla Sen- 
tenza le ragioni dei giudicato } per indruzzione di chi 
nonsà} e per giudificazione della miglior caufà ; tan- i 
to maggiore farà l’obbligo che loro avranno i due Con- j 
tendenti : il Vinto } perchè con quedo gli fi torrà óg- 
ni luogo e penderò di ricalcitrare: e’I Vincente} per- 
chè con quedo altresì fi vedrà confermato nel dio pare- 
re : non folo da una auttorità inappellabile } come la lo- 
ro; ma ancora da quelli invitti argomenti , da’ quali < 
non farà ingegno } per renitente che fia } che non idi- 
mi dover lafciarfi fvolgere > e che non ne rimanga con-, 
vinto } eperfuaib. 

I 

. • ' I 

I 


lET- 



V 


r 


d*E gxdioMenagio. tf 

lettera 

D’E G 1 D I O M E N A G l O 

Agl' lUmi Signori y i Signori Accademici della 
Crufca, 

I llustrissimi Signori» e Pa- 
droni MIEI COLENDISSIMI» 

Io non sò come fono flato così temerario d’entrare in 
illeccato col S' Cappellano fopra refpofìzione 4*un 
verfo del Petrarca : che veramente fu a me temerità 
grande di contendere delle cofe della PoefiaTofcana con 
un perfonaggio » quale è il Signor Cappellano ; dotto » 
efperto, prudente, perfpicace: e quel che più impor- 
ta } intendentiflìmo della Poefia e della Lin^a Italiana. 
Ora » npn potendo più ritrarmenc , mi vò confolando 
col penfiero » che quella difputa non può eflfere che non 
mi rechi vantaggio. Perchè , quando avvenga che li 
pronunzi in favor mio , riporterò fenza dubbio gran- 
dilBma riputazione dall’ aver fuperato un tant’ uomo : e 
fcfarà contro di me la Sentenza , mi farà anche aferit- 
to a non picciol’ onore » l’aver contefo con un fuo 
pari. 

Quando nacque quella lite tra noi, propoli al S' Cap- 
pellano di voler rimetterli al parere d’alcuni nollri Fran- 
zefi, capacilfimi, lìccome io credeva, di deciderla. 
Egli lo ricusò , con dire , che non li rimetterebbe in 
alcun modo , non pur’ a* Franzeli , ma nè anche a gli 
Italiani llelfi , quando non foflèro Fiorentini, Ed al- 
cuni giorni dopo» li compiacque venir da me» con 

dir- 
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dirmi y che fi rimetteva in tutto alla celeberrima loro 
Accademia. E facendomi a faperc d’aver meflò in if- 
critto le fce ragioni, m’induflea mettervi parimente le 
mie; per inviar l’une e l’altre alle SS. VV. III. Non 
troveranno dunque firanoy fé citato avanti il loro Tri- 
bunale, vi comparifco : cfeio Franzefe, e poco pra- 
tico della Lingua Italiana , ardifco fpiegar le mie ragion 
ni in detta Lingua a perfone tenute da ogn’uno per Ora- 
coli di efit. Non dubito punto j che’l S' Cappellano 
non abbia paflTato con le SS. V V. 111. tutti gl’uffici dovu- 
ti y per fiipplicarle a voler prender notizia di quefta nof- 
tra lite. E perche mi fo parimente^ crederey che del- 
le file rarillìme virtù elle fieno a pieno informate j non fi 
trovanck) niuno j per quel ch’io creda ; alle cui orecchie 
non fia il grido pervenuto della Tua fama ; non dubito 
eziandio eh’ elle non fieno per addoffarfi molto volentie- 
ri quella fatica y in confiderazion d’un tant’uonio. Non 
mi refta dunque altro da dire intorno a qiiefto particola- 
re , le non y ch’io mi fottometto con ogni maggior rifi* 
petto al loro giudido. £ con quello > vengo alla qui- 
ftione. 

Ilverfodel Petrarca fopra’l fenfo del quale fiamo in 
contelày e che fi legge nel Sonetto Rapido fiumet è que- 
ftOy 

Rorfe ( 0 che [pero ) il mio tardar le dole» 


Vuole il S Cappellano quelle voci o che /pero eflère un 
Tolcanifimo y ovvero un Fiorentinifmo , lignificante 
ovvero almen lo [pero. E per prova che la O non fia in 
«niello lu(^o interiezione ammirativa j ma congiunzione 
dilgiuntiva^ produce il teftimonio de’ libri Itampati } 
ne* quali ella fi ferire fenza rafpirazione i con la qual di- 
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ee^i d^ fi Coverebbe fcrivcrc , eflèn^ ammirativa. 
Dice di piu,che ne’ medcfimi libri non v’è anche la nota 
dell’ interrogazione: ficcome la ; in quel cafo inter- 
rogativa; lo richiederebbe. Ed a quefto teftimonio d^ 
libri ftampati , aggiugne egli lauttorità d’un certo Mal- ' 
d^hen : il qual traiportando in verfi Franzefi le Rime 
Italiane del Petrarca > a cosi tradotto detto palio y éinfi 
j efpere cioè, così iojpero. Mi pare a me al contrario, 
che la O ivi fia interiezione ammirativa; eh che, pro- 
nome interrogativo , lignificante , quanto , o 
Quafi dicelfe il Poeta, Lajfo! che cofa /pero iof O 
quanta copti O qual cofa fpero ! Ahi ! fpero troppo alte 
(ofe. Similmente il T affo nell’ Aminta : 

- - - E forfè ( ahi fpero 

Troppo alte cofel ) un giorno ejfer potrebbe t 

Ch'ella , commojfa da tarda pìetade , 
fiangejfe morto i chi già vivo ucci fe. 

E ilCafa, nella Canzone Amory i piango y parlando 
^ gli occhi della fua Donna : 

B forfè (odefif cieco, ové m'adduci P ) 

Lacr 'tman or fovral mio lungo affanno, 

È crederei fiicil mente , eh’ abbiano avuto l’uno d’altre^ 
li Tallò almeno ; un certo rifguardo al fopra alleato 
Terfo del Petrarca. Non nega il S' Cappellano ; ma 
come do potrebbe negare ? che quelle voci O che fpero, 
non poffano ricevere il fenfo dame ad effe attribuito* 
Ora , chi non vede quello fenfo efière , non lòlamentc 
piu afff ttuofo affai ; interponendoli le interiezioni per 
^prelfion de gli affetti dell’ animo ; ma più nobile , 
pu bello, più rifpcitofo, di quel del S' Cappell ano s 
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e corif^entemente , vie più conforme al penfìer del 
Petrarca; Poeta ^rave infieme e delicato; e Amante 
appaflìonato e rilpettofo fìiordi modo ? Farmi udirlo 
con voce dolorofa quel verfo ammirativamente profe- 
rire. Qui non voglio lafciar di dire , che lo fteflo Poe- 
ta s'è fervito quali del medefìmo verfo nel Sonetto 7. 
della feconda Parte. 

Occhi mìei , ofeurato e'I noftro Soie, 

An'A e falito al del: & ivi fplende. 

Jvit vedremo ancor: ivi ti attende -, 
E di nojlro tardar forfè li dole. 

Dove il Caftelvetro ; Ibpra quelle voci forfè li dole j 
oflèrva > che dicelTe ciò il Petrarca , perchè gli pareva 
di feemar l’oneftà a Madonna Laura , fe moftrafl'e , che 
amando , per poca patienza le dolellè la tardanza dell* 
Amante. Quanto più glie la feemerebbe qui , fe di- 
cefle ) che fpera che’l fuo tardar le dolga : non potendo 
proceder da altro quella fperanza , che da un’ opinione 
d'clTere amato : elTendo la fperanza afpettazion del bene, 
poi > queir almen lo [pero diftruggerebbe il correttivo 
rifpcttofo che fi contiene nella voce forfè : laqual’ ezi- 
andio non fi confà con la difgiuntiva O. Di maniera 
che, quantunque le parole 0 chefpero potelTero rice- 
vere il fenfo ad eflè dato dall’ Avverfario , non vi fa- 
rebbe apparenza veruna , che fofle il vero c’I legittimo 
del Poeta: elTendo quel fenfo poco favorevole; e fi 
può dire , come ingturiofo a Madonna Laura : Donna ^ 
così pudica, così onella, così fchiva, così ritrofa; 
e dello fdegno di cui fi lamenta laraorofo veltro MelTer 
Francefeo in mille e mille luoghi. Non debbo penare , 
eh’ un uomo circofpetto, quale c il Scappellano, 


E C I D I O ’M fi-N A ò I O. 

|>arlì feniSL fondamento: nondimeno) U dire che 
queir 0 che [pero s’ufi alle volte per ovvero almen lo 
[pero ) non veggio come lo provi : non avendo potuto 
fin qui trovarne alcun’ efemplo. Quanto a me , pollo 
certificar le SS. V V. 111. d’aver dal mio canto ufato 
eziandio ogni maggior diligenza in ricercar elempli di 
quello idiotifmo o che [pero» per o.ch' io lo lo [pero, 
e non averne mai trovato vcftigio alcuno. Ed io Ibn 
quali certo ) che non lì trovi quel modo di dire in niuno 
Scrittor Tofeano di rilievo. Per la qual cofa dico > che 
s’c un Tofeanifrao ) è un Tolcanifmo recondito. Ora, 
eHendo quel modo di parlare, cosi Urano, ne mai 
ufato altrove dal Petrarca, farebbe egli pollìbile che 
non folTe flato accennato da’ fuoi Spofitori ? Che pollò 
anche certificar le SS. V V. Ili, d’avergli veduti tutti ad 
uno ad uno, nè avervi trovato quell’ oche [pero così 
I dichiarato. E po/Ilbile, dico, che l’accuratilfimo c 
i l'acutilfimo Caftelvetro, il perfpicacilfiraoe’l diligen- 
tiflìmo Tallone, abbiano tralafciato la dichiapzione di 
quel cosi occulto e infolitoTofcanifmo? E pure, ne 
l’uno , nè l’altro , trahlcia mai di dichiarare tutti i modi 
I di parlare, per poco flraordinari che fieno. Verbi 
grazia : com , per come ; vui per voi ; face , per fa j 
fe no y in vece di fe non j di che , per onde ; ella fel 
ride , per fe ne ride ; avei , per avevi ; potei , per pa- 
revi ; e cosi fatti. Il TalTone fopra l iflellò Sonetto 
Rapido fumé y nota che la voce dritto y polla per /a do- 
lere , in quel luogo , 

- - - E pria che rendi 

Suo dritto al mar , 

è della favella Provenzale. Nota il Caftelvctro , che 
la « , in queir altro che feguita , 

B ’ fi- 
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- - - Tifo, ù ft niofiri, attendi 

L'erba più verde) e Paria più ferenX) 

c detta per ove ; non in forza di domandare. Nota U 
Bembo ) nel terzo delle Pi ofe , die rendi » nel detto 
luogo > c detto in vece dj renda. Notano gli altri > 
che la £ fi raddoppia nella voce dille , in quclverfo 
dell’ ifiefib Sonetto > 

Dille: il baciar fie’n vece di parole. 

Ma pur non dicono niente i Conientatori del Petrarca 
di queir occulto e inToJito modo di direj molto più 
degno d'eflèr notato che quelle colette ; anzi alcuni dì 
loro dicono che la O in quell’ o che fiero fia interiezio- 
ne di maraviglia. Ecco rOllèrvazionc del Gidòaldo : 
il quale > fecondo il Tomafini nel fuo Petrarca Redivi- 
vo ) tiene il primo luogo fra i Comcntatori del Petrar- 
ca. Forse; OCHE SPERO. Interpojtzjone j' 
conte fé gran cofa fierafie ) e non ben agevole ad ottenere. 
Ma ciafeun Amante ft finge > e crede quel che vorrebbe. 
Ecco quella del Daniello, comn>endato anch'egli per 
buono Spofitore di quel vollio gentililfiino Poeta ; le di 
cui Spoiìzioni vengono attribuite a Meficr Trifone, 
intendenti filmo del Petrarca j e delle quali rendette 
l’Abate Ghilini tale teftiraonianza : Merita parimente 
ma gran lode il fuo maravigliofo Contento fopra il Petrar- 
ca ; in ceti s’è acqmfiato nome di unico e faciUffimo Efiofi- 
tore: lafciandofi addietro quanti a fintile impre fa fi fono 
accinti. Ecco dunque la fpofizione del detto Daniello ; 
Forse (o che spero) il mio tar- 
dar, le D o L E.' cioè, ammìr,ttivamente ) oche' 
cofa fpero ; quafi dicejfe cofa imponibile. Pure fieratto 

gU 
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* gli Amanti t t ^ngont d'aver qutlcb'ejftvorrtbhono. Onde 
Virgtlie, 

Credimus? anquiamant, ipH fibi fomnia fìngunt ? 

Nè decfi mettere in comparazione con l’auttorità di quc* 
Eitnofì Comentatori del Petrarca , quella dei Maldc- 
ghen> Tuo Traduttore : eflèndo egli un Fiammingo; 
ienza riputazion veruna ; e’I quale trafportò un Poeu 
Tofcano in Lingua Franzeiè > a lui fbrelliera : e in ri-«> 
ma; laqual benerpelTocodringeilTraduttore. Eve^ 
ramdite , nella traduzzion di quel verfo, 

! Forfè {0 che ^ero ) il mio tardar le dote , 

[ apparifce egli , o afiàtto ignorante della favella Tofca- 
na , o poco pratico della Franzefe , o molto coftretto 
dalla rima; avendolo cosi tradotto , 

Feuteftre (ainfi j'efpere) elle attertt ma venne. 

Cioè ) Forfè (cosi io fpero) ella ajpetta il mio arrivo^ 
Dove fi può dire « non aver egli ben tradotto altroché 
la voce forfè : il fuo Ella ajpetta il mio arrivo y elléndo 
molto diverfo da quel del Petrarca 11 mio tardar le dole ; 
nè anche il fuo Cosi io Jpero , eflèndo il medefimo che 
V Ovvero almen lo fpero del S'. Cappellano , o il mitì 
O che cofa Jpero ì Quanto al dire , che fe il mio lènfo 
foflè il vero e’I legittimo del Poeta y vi bifognerebbe ; 
per ragion della che interrogativa ; la nota dell’ inter- 
rogazione ; laqual pur non fi trova in niuna edizione ; 
^co > ch'ella^non v’è eziandio aflòlutamentencceflaria; 
eflèndo detto quell’ o che fpero , per via d’ammirazio- 
ne , ovvero d’efclamazione , piò torto che d’interroga- 
zione ; siccome in quel paflb della Filli di Sciro , nel- 
^ la Scena quarta dell* Atto terzo; 

I B a Veh'* 
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■ L*fhbi a pe^no Sdamar: d'umorj eh* altrove' r. 

Perduto , in quejìi campi (pime che Jpero) ^ • ' 

<; Alla mia pena antica 
Vo cercando il rijloro. 

Dove non fi trova parimente la nota. dell* interrogazio- 
ne. Nè fi trova anche in quel luogo dell’ Orazione 
dello Sperone contro alle Cortigiane ; figurato , veri- 
fimilmcnte , fopra’l noltro Forje , (o che [pero) del Pe- 
trarca : Parlerò ora della femminea ecceìlen":!^ « diritta- 
mente contraria alla viltà delle Cortigiane ? Quejla è il 
Sol della caftità ; nello fplendor della quale fe benguardajfe 
la Cortigiana , vedfebbe a pieno la fua miferia, E ben 

veduta, forfè (o che fpero) rammenderebbe. Nè in 
Quello del Noci , nella Cintia , Favola Bofchereccia > 

IV. 8. 

Et (o che fpero) forfè ' ' 

• Per lo fleffo fentier, lo (lejfo corfo 
Terrà quello mio corpo, 

' E fi congtungerà con quel di lei, 

Kè in queir altro del Torelli , nella fua Tragedia , in- 
titolata Il Polidoro : 

Vedi , che fopraggìunge da man defira. 

. Forfè , 0 che fpero , tofto ella traratti 

- Di tal confufion, tu lei d’affanno, 

• ^ 

Che quelli oche fpero fon detti anche ammirativamen- 
te ; la voce forfè non convenendo colla voce fpero » 
come s’è detto di (opra. 

. Dunque , diccrÀvverfarlo , vi bifogna la nota d’ara- 

inirazione , o d'efclamazion > che fi chiami. ÀI che 
• • • • 
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'replico io « che c vero che i loro Scrittori ; fìccome i 
Franzefì e i Latini ; ulano per legno d’interrogazione 
una S ritorta al contrario y fopra un punto fermo : ma' 
non anno univerfal mente; perquanto ò potuto ollèr- 
vare nelle accuratillìme edizioni de’ Manuzi , de’Val- 
grili t de’ Giunti , de’ Gioliti , quifta nota ammira- 
tiva ! che noi abbiamo , e eh’ anno i Latini : nè di ef- 
fa ; fe ben mi ricordo ; fanno menzione i Gramatici 
loro , fcrivendo delle note che s’ufanp per diftinguere 
il parlare. Addurrò qui più cfcmpli di quelle elcla- 
mazioni apprelfo il Petrarca: che quel Poeta amava 
fommamente l’elclamazioni : il che conferma anche' 
non poco la mia interpretazione. Addurrò, dico, 
più luoghi elclamativi del Petrarca : dove , nell’ edi- 
zion d’Aldo Manuzio dell’anno 1514, ftampata con- 
forme il Bembo (il quale aveva l’originai del Petrarca) 
punteggiò le Rime di elfo ; e ftimata dal Caftelvetro e 
dal Muzio per la più corretta di tutte le precedenti 3 la 
nota dell ammirativa non fi trova. 

Oiwc il M vifo; oim il foave [guardo, 

O afpettata in del beata e bella. ^ ^ 

O che bel morir erat oggi e ter":^ anno, 

O che dolci 4Ccoglien:^e , e cafte , e pie, . | 

O che grave cordoglio. * 

O felice T itoti , tu fai ben Vora 
Da ricovrare il tuo caro teforo. 

O leggiadre arti , e lor effetti degni, 

O quant’ eral peggtor farmi contento, 

E vo cantando ; o peiifier mìei non faggi ; 

Lei , cbe'l del non porta lontana [arme. 

Che così , fenza nota, ammirativa o cfclamatlva , c 
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fcrkto in quante ftarape ò. vedute.' Nè fi trovano p»* 
rìmente ie dette note in più luoghi del Furiofo» nell' 
edizione del Valgrifi» fatta anch'ella conforme all’ ori- 
ginai deir Ariofto. Non che io nieghi già y eh’ alle 
volte non fi vegga la nota dell’ interrogazione dopo fin- 
terrogativay cl>e va dopo l’ammirativa > o relclamati- 
va ) come nel fopr’ allegato verfb del Cafa , 

^ cieco , ove m’adduci «’) 

Ma ciò fi fa particolarmente , quando il fènfò ddl’ am- 
mirativa , o deir efclamativa > è in qualche modo com- 
pito} fenza le parole dependenti dall’ interrogativa: 
come } 0 defir cieco i Dove quefla ammirativa y o efcla- 
mativa che lì chiami » fa un fenlb in qualche modo divi- 
fo da quello della fcguente interrogativa ove m’adduci f 
11 ohe hon fi può dire di quello noflro oche [pero: dove 
l’ammirativa y o refclamativa O , fi tifa dietro l’inter- 
rogativa che 'y ad elfa quali attaccata : nè perciò richie- 
de neceflàriamente la che la nota dell’ interrogazione,. 
E per prova che non la richieda neceflàriamente y ella 
non fi trova nell’ edizioni del Giefualdo e del Daniello : 
i quali } come s’c veduto dilopra y vanno pur efponendo 
detto paflòy conforme alla mia interpretazione. Ne 
fi trova altresì appreflò lo Sperone y il Noci y e’I To- 
relli a* luoghi fopra riferiti. Oltre acciò y c da ofler- 
varCy che l'interrogativa; quando anche non è con- 
giunta coir ammirativa ; trovali (mallìmamente nella 
parentefi) fenza . la nota dell’ interrogazione : come in 
quel luogo del Sonetto 5Ò. del Petrarca, nell’ edizioni 
d'Aldo Manuzio ; e in altre ancora : 

- - - E or con gran fatica 

( ch'il crederà , perche furando i\ di(a ) 

■' Jn Uhert4 ritorno fofpifando^ 

' In 


d’ Egidio Mbkagio, t| 

Intorno a ciò che dice rAwcrfario', che la O interie- 
zione fi debba fcrivere coll’ afpirazione : è vero che così 
fi fcrive d’ordinario , quando è interiezione , o di gioiay 
o di fpavento : ma quando è interiezione di maraviglia, 
come qui , colà certa c clic fi fcrive , per lo più , fenza 
rafpirazionc : come fi può vedere neUoro Vocabola- 
rio, nelle Gramatrchc Italiane, e nelle edizioni de’ fo- 
pra nominaci Stampatori. E cosi eziandio dee fcriver- 
fi: derivando ella, non da beusy ovvero heu; come 
vuole il Sg. Cappellano j ma da O. Ma quando fi con- 
cedefle eh’ o^i interiezione ammirativa li dovefle feri- 
vere coll' afpirazione ; il che fi niega j non c però , che 
il non trovarli quel fegno ne* tcfti a penna del Petrarca e 
ne^ ftamparir nelle parole ochef^r9 y foflè indizio di 
Bon dover pigliarli quelle parole in lentimento d’ammi- 
razione : poiché ccrtiflìma colà è ; ficcome lo tcftificar 
il Salviati ne* fuoi Avvertimenti j che gli Autori deF 
buon fecole non ufarono altro fegno per diftingnere i 
fentimenti delle loro fcritture , che quello che da’ Gra-- 
narici punto fermo c dimandalo. 

Quello è, Illuftrillìmi Signori, quanto m*occorrc 
in difefa della mia opinione. Cioè : l’ufo eomimo 
della Lingua : la leggiadria del concetto : il genio del‘ 
Porta : c rjuttorità de’ Comentatori. E per fine , pre- 
go alle SS. VV.IlI.*ogni maggior aumento di felicità. 
Di Parigi, li 24. di Giugno, 16$^, 

Delle SS. l'V. lUuìJri/Jiwe 


< Uipiliflìmo, e devotiffiino ^ 

fervitore 

' EgidioMbnacio. 

•L.,.. ...y 
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LETTERA 
DELL* ACCADEMIA DELLA CRUSCA 
A J SIGNORI, 

EGIDIO M E NAG I O, E G I O- 
VA^^NJ CAPPELLANO. 

X L L u s T R I s s I M z Signori» 

Non fi potrebbe così agevolmente fpiegare il grande 
applaufo col quale fi fono ricevute le Lettere delle SS, 
VV. dalla noftra Accademia : nè con quanto piacere, 
e ammirazione , fi fieno lette , e rilette ; feorgendo- 
yifi per entro benevolenza , confidenza , e ftima verfb 
di noi più che ordinaria : oltre all* eflèr dettate nel no-, 
fìro Idioma con tanta eloquenza , proprietà , e purità 
di Lingua , che ci à commoffi a maraviglia , e van^ 
gloria infieme , che nel cuore della Francia (la così per- 
fettamente radicata la noftra favella. La loro contclà c 
nobile , e ingegnolà ; fondata fopra foggetto pregiato ; 
e difèfa con molta dottrina c franchezza. Onde , ben- 
ché a prima vifta non fembraflc così malagevole lo feio- 
glimento della quifiione j veduto poi , c ben ponderato 
gli arguti, fiottili, ed efficaci argomenti edcfempli, 
addotti da ambe le parti , ne fecero ad un tratto reftar 
confufi ; e talora dubbiofi d’abbandonar l’imprefa , e la- 
feiare a ciafeheduno la libertà del fuo fentimento : ani- 
mandoci ancora non poco a qucfto , il vedere de’ noftri 
Accademici pigliarla co’ denti j chi per l’una » c chi per 
• A* i \ . 1 al- 
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faltfa parte. Ma repugnando ciò al dcfidcrio delle SS. 
VV. alla ftlma che anno fatta di quella Accademia , é 
air obbligo della gratitudine ; ci sforzeremo con parti- 
colare iludio di rinvenire la più probabile intenzione del 
Poeta : e quanto prima ne avranno il noftro parere : 
fculàndoci intanto della tardanza : perchè la moltitudine 
e varietà dell’ opinioni di tutta l'Accademia ricercano 
alquanto più di lunghezza di tempo. Con che > defi- 
deriamo loro ogni maggiore profperità. Firenze» U 
di 22. d’Agofto , 1^54. 

pi VF, SS, lUuftrijftmf 

Aflèttionatiflìmi » ed obbligatiinml 
fèrvitori > 

‘ L’A RCICONSOLO, E CU 

* “ Accademici della Crusca, 

Lo Smunto, Segretario, 

GIUNTA « 

DEL SIGNOR CAPPELLANO ‘ 

AL SUO MEMORIALE, 

D O P o fcritta e mandata la Supplica a gl’ Illuflrif- 
fimi Signori Accademici della Crufea , il fecondo 
Contendente non avendo più l’animo a quella cofa , nè 
cercando altre prove per confermare la fua opinione ; 
fecondo lui pienamente giuftificata con le ragioni preal- 
legate ; gliene occorfero a cafo delle nuove , non meno 
concludenti delle prime : lequali fi porranno qui ; non 
già per bifogno che ve ne fìa ; ma per far tanto più ap- 
parir la giullizia della Tua caufa : non avendoli a temere 
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m quefU materia che’i foverchio arguifca eccellò ; iri 
èhe per molto provare , fi provi troppo j e che ^ 
confeguenza ^ notr il provi niente. 

E prima , acciocché non fi ftimi che’l T aflb in qiicU* 
elèmplo del Canto i x, della Gierufalemme > 

(9 eh’ io fpero) alta vittoria avremo ^ j 

àvdTé ufato quella maniera di dire fpenfieratamente » 
o non Tavendò per elegante , ci è il teftimonio del Co- 
fnentator Pàolo Fenf : quale ibpra quel verfo la rico- 

nofee per modo di dire raro e peregrino ^ interpretandola 
per 0 eh’ io m'inganno ; coHa medefima fraié nel Go- 
mento che nel Tefio: con che dà a divedere ch’ella 
non è meno della proia che del verfo. V’è di più , 
che ’l Taflb iflefib un’ altra volta , nel Canto 2. St. 70. 

«fella Gierufalemme Conquiftata , Ife n’è valuto in quel i 
medefimorfenfo: cd ecco il verfo , j 

£ noi Jiamo (0 eh’ io fpero) in cielo eletti, 

moftrando con quefto , che per elezione la fraponeva 
ne i fuoi verfi , come eleganza , e fior di Lingua» V’è i 
ancora un altro efemplo di Franceico Bracciolinf > fà- 
mofo nell’ Eroico t e de’ primi lumi della Pocfia Tofea- 
na ; il quale > nel fuo Sdegno Amorofo 1 Atto i . Se. 4. 
mette in bocca di una delle fue Ninfe , quel verfo ^ 

Tu medefmo (0 eh’ i’ fpero) aneor farai. 

Nel qual verfo fi vede conformità e identità di fenCo 
con quelli del Taflb : cioè , un fcnfo correttivo c mo- 
dificante > molto contrario all’ interrogativo. Ora» che 
quella frafe fia naturale Tofeana » e tra le pregiate ; de— ' 
rivando b fua bellezza dall’ accoppiamento di quelle duer 
• voci, «> che; in quefta foggia ordinati ^ fipu^ , 

ve- 
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vedere in quella parentefi dell’ Ariofto , Canto ^6. 

/ 

E ciafiun d'ef^ noto (0 eh' io vantggio), 

E da ogn’uno fi sa quefto Poeta efler connumerato cfcfP 
Accademia della Crufea, nel Tuo Vocabolario, per 
uno de’ fuoi Autori di Lingua. II che fi vede ancora in 
queir altro Sonetto del T afib , che incommincia , Zaf- 
fo > che quefia al mio fenfier figura. 

Larve i con lo quai fpefo (0 che m paro) 9 dee. 

Nelle quali parentefi T 0 eh* io vaneggio 9 cVochenù 
fare 9 non poflbno ricevere altro fenfo che quello , 07- 
vero è ch’io vaneggio : ovvero è che così far’ a me. 

Secondariamente, per corroborare l’efjxjfizione del 
Maldeghen , Feutefre (ainji feffére) , e per opporre 
dire T raduttoci a due Conocncatori i è flato comunicato 
all’ uno e all' altro de’ Contendenti da diverfè perfonc 
cariofe di quefia Corte , il inedefimo Sonetto Rafidé 
Fiume 9 fatto eccellentemente Latino dall' lllufiriffimo 
e RevcrendifBmo Monfignor Fcnoglictto , meritiffimo 
Vefiovo di Monpolieri ; già fon più di trenta anni : 
nellaf qual verfione , gli c parato d’efpocre la detta pa» 
lentefi (0 chefpero) , fkcomeraveaerpoftailMaldeg>- 
hen. £ non fi può dubitare , che quei Signore non 
raveflè bene intefa ; eflendo pratichi fiìmo di quella Lin- 
gua , e di quel Poeu ; e mofirandolo aliai chiaramente 
nel rimanente di quel Sonetto : dove non à cralafciam 
nè meno una particella che non l'abbia efprella ; fi può 
dire , con bellezza pari a quella del proprio Originale ; 
fome fi vedrà leggendolo eon attenzione ? V •• 
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Gurgite faxofo , rapida qui concitus undi , 
Circumerrans vario \ formo bine nomina \ fiexuì 
NoctCf dieque f avidus mecum delabere , quo me , 
Urget Amor , te fola vocat Natura fiuentem : 

Jj notam pracurre viam f nullo obice tardus, ^ 

Sed , priùs aquoreas quam fis dtffafus in undas , 

Si^le gradum ; attentus calo qua parte fereno 
Luxuriat viridis fcecundo cefpite tellus. ' ■ 

Sol meus btc radiat ; dulci qui lumine lavk \ 

Jdille tua varios compinxit margine flores, 
lors (ea fpes) longum redeuntis tadia torquent. 

Tu niveos artus pura veneraberù unda : \ 

Blandaque vocali dans hafia murmure , dìces , • • 

Spiritus efi promptus j fed tarda eft faretna carnis, 

E veramente * quella parentelì correttiva , in quel Ggni- 
iìcatO) non è della fola Lingua Tofeana; eflèndofà-> 
cilmente da credere > che’l Poeta ; eruditilEmo fecondo 
quei tempi > ed a cui liamo obbligati di quello che s*è 
confervato di Cicerone ; abbia imitato quella maniera 
di dire da Cicerone fteflò ; che l’ufa in parecchi luo- 
ghi; e particolarmente nella Lettera 26. del vn. li- 
bro ^i quelle ad Familiares : fcrivendo a Fabio Gallo > 
in quella maniera : Sed fx morbum depulero > facile 
(ut fpero) illa,revocabo. 

Con quella Giunta , ftima il fecondo Contendente » 
che malamente potrà alcuno allontanarli dal fuo pa- 
rere, 

I. . . 
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p'Ecxd loMfiNAfcio; 
lettera 

VEE SIGNOR PIETRO PETRI, 
Accademico della Crufcdy 
, AL S\ EGIDIO MENAGIO. 

I llustrissimo e Reverendissimo 
Signor MIO Padrone colendissimo 

RicCTetti dal Signor Carlo Offredi, parzialìfllmo 
àio , un plico di Lettere : il quale contiene un alTunto 
d una lite , che verte tra V. S. llluftriflìma e Reveren- 
diflìma ed un altro , fuopaefano, ed amico; per intel- 
ligenza di quefto luogo del Petrarca , 

Forfè (o che [pero) il mìo tardarle dote. 

Lafclo i meriti della lite , che nefluno sa raglio di lei: 
e djco alla libera per ubbidire a V. S. llluftriflìma : Di- 
ce il Poeta ^ Forfè il mio tardar ledale: poi fi pente di 
aver meflb in forfè ; ed ingiuriato , quali , fua Inna- 
morata; e dice, oche fpero. Quell’ O c particola dif- 
giuntiva: non cfclamazione , o altra figura gramatica- 
le, o logicale: e però è in parentefi. Non viene ac- 
centato. Quefto accento levato , c cagion della lite, 
Che’l mio fia il fenfo del Petrarca , Io dica egli raedefi- 
xno: al quale bifogna credere in quel fuo Sonetto , Le- 
yommì ìlrmo penfier in parte t ov'era. Legga tutto il 
Sonetto, e lo confideri. Poi dice. 

Te filo afpetto , e quel che tanto amajli : 

E là giufo # rimafo il mio bel velo, 

. . Deb, 
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Deb perchè tacque, & allargò Untano ? 

CVal fuonii detti à piétofi, ecajli, 

Voco nwicò ch'io non rimaCi in cielo, 

• * 4 • 

Efamini ogni parola , e vedrà fpiccato , c chiaro il 
mio concetto. Quando avrò tempo a parlar più chia- 
ro* lo fatò. Intantoriceva^ueUo per làggio : edaf- 
petti piu lume * quando farà tempo. Gradifca il mio 
desiderio* c rafiètto, e Tambizione ch’io ò d’effèrie 
umiliflìiDO e certiUìmo (èrvicore. Di Padova * il di 
d.d’JVgofto, '1654. ' 

Pietro Pietri, 


P i! R E R E 
D EL SIGNOR ABATE 
R I N I E R l. 

Accademico delU Crufca, 

^ Sopra illegittimo fenfodi quel verfo del Petrarca ^ 
Forfè ( o che fpero ) il mio tardar le dolc. 

*1^ A lite inforta tra i Signori Cappellano e Mena- 
JL/gio (òpra il vero lenfo di quello vcrfo, mi par una 
di -quelle quillioni delle quali fi può fondatamente in 
px> e’noontra difputare ; eflendo che dall’ una parte c 
dall’ altra militano molte e valide ragioni. Alle gii 
addotte dal Signor Cappellano , fi può aggiugnere % 
di’ il Guidiccioni-; che fu così rinomato P^a ^ in un 
fuo Sonetto eh* incommincia > 

O tu , cui'l Sol deUfita luce adorna , 

fi vale dell’ ifteflà, frafe* in un propofitò, ove non oc- 

cor- 
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Coite dùc eh cUa podi avere forza d'mcerrogtttbneam^ 
«wativa : perche il lènfo «iel Sonetto non lo compor- 
ta. In comprohazione di ciò , bafta riferire le lue ra^ 
iole; che fon quelle : 

Aceti ch’iopvjfa feonofeiuto , e filo. 

Ter t amico filcn:^o gir là* v*io 

Dr’ miei affanni ( 0 eh* io fiero ) avrò mercede , 

Ci)' intanto l'ora s'avvicina, &c. 

Dalle quali parole chiaramente lì può arguire , che que- 
llo ( 0 eh* io fiero ) noti lo proferilce già come uomo 
che s’accorgellc di pretendere tropp’ alte cole : perche* 
inentre la lùa Donna l’afpettava per farlo del fao amor 
COQteiKo * làrebbe dato ridicolo il voler condennare per 
troppo aoibiziofe le fuefperanzc , già condotte a termi- 
ne di dover edere in breve adempite. Ma bensì ri fi 
Icorge » anzi vi lì dà Icopertamente a conolcere una cer- 
ta tema 4 i non eder forfè impedito da qualche impcnlà- 
to accidente : la quale , quanto Ila propria di dii à km- 
gamente lòrpirato una cofa , e poi lì trova vicino a do- 
verla coofeguirc * lola/cio conlìderare ad ogn’uoo, E 
ne buoutelUmonio l’Ariollo, nel Furiofo j ove parlan- 
do di' Ruggiero , il quale dava nel letto ad afpettarc Al- 
etta* che doveva ritrovarli feco quella notte , dice* 

Teme di qualche impedimento fiejfi , 

Che tra*l frutto e la man non gli fta meffo. 

Ma dall’ altro canto in favore del Signor Menagio , 
crederei die miiitad'c non poco la fomma modedia dd 
Petrarca : il quale fi difeuopre da per tutto Amante così 
riverente e rifpettofo verlb la Tua Madonna Laura, che 
molto lontana dal di lui genio fi può credere ogni fenlò 


I» MeSfOLANZE ” ^ 

eh’ abbia del prefuntuofb , e dia f^no d’animo baldanzo^ 
fo. Ora ) ehe quell’ o che fpero in fencimento d'evvera 
cost lo fpero porti fteo una quali opinion certa del dclide- 
rato bene , e denoti baldanza ; ma ebe al contrario « 
porto in fentimento d’o chegr/tneofa fpero! dimortri 
dubbierà , e incertezza > come di chi non creda di me- 
ritar cotanto , non vi può eflère un dubbio al mondo. 
Nc importi allegare , eh’ a voler che quelle parole o che 
fpero fignificalTèro o che gran cofa fpero ! ci vorrebbe il 
punto ammirativo > il quale non lì trova nelle migliori 
edizioni del Petrarca , nè forfè anche in nelfuna. Per- 
chè , fe bene il non trovarli nelle migliori edizioni , ar- 
guifee in parte non trovarli nè anche ne’ buoni terti , da 
quali fono rtato cavate ; non è però che querto fi porta 
tirar dietro confeguenza di vcmna conliderazione. Per- 
cioccchè chiara cofa è , che nel buon fecolo non fù 
molto in ufo l’adoperare altri fegni che il punto fermo f 
perdirtinguere la varietà de* fenfi nello fcrivere : il che 
afferma il Salviati ne’ fuoi Avvertimenti della Lingua; 
ove del puntoi e de gli altri fogni della forittura parlan- 
do, dice, Quanto a i noftri del miglior fecolo y certiffmà 
cofa è y ch'oitre al punto fermo y poco altro di quefta fatta 
fi vede ne’ libri loro. Là onde, crtèndo ribattuta con 
querto a bafianza quella obbiezzione , crederei di poter 
dire , che quantunque o che fpero porta interpretarfi in 
fignirteazionej d’ovvero eh’ io cosi lo fpero , più legitima 
nondimeno furtè aliai l’altra interpretazione , o che gran 
cofa fpero ! ficcome di fentimento piu bello, più rilpetto- 
fo , e più confacente aflài al genio , ed allo rtile dell* 

’ amorofo Poeta, . ‘ 


G J 1/ N- 


! 


t 


, . D' E Ò t D I O M E N A C I O. . '33 

GIUNTA 

D B L SIGNOR M E N A G I 0, 

A l L B autorità del Giefuaido e del Daniello » ag» 
giugncrò quella di Mefler Silvano da Venafro : il 
quale , nel lìio Coraento (opra il Petrarca > dove fono » 
die’ ^li , da quattrocento luoghi dichiarati diverfamen- 
te da gli altri Spofitori ; à dichiarato Yo che [pero del So- 
netto Rapido Fiume appunto com’ io l’intendo. Ecco 
le Tue formali parole ; Conforta il Poeta il Fiume , che 
Voglia andar innanzj di lui , perche'l fuo corfo non è frena- 
nato da flanchezjut , ne da fanno. Ma prima che renda 
al mare l'acque y che drittamente gli deve , ( che tutte tac- 
que , come tributarie , difeendono nel mare ) fi voglia fer- 
mare dove li fi mojira l'erba più verde , e l'aria più ferena : 
eh’ ivi era quel Sole vivo > che dava fori & ornamento alìd 
fua riva del lato manco. Non d' Avignone intende il Poe- 
ta : come altri dicono ; per aver detto nella fua epijiola ad 
Pofleritatem y Ad Isevam Rhodani ripara Avinio urbi 
nomen. Perchè da tal banda abitava Madonna laura '-: 

' alla quale forfè increfeeva y che da lui fi tardaffe. E pere 
efclama ; come fefuffe vanita tener tale fperan^ j che a lei 
dolejfe del fuo tardare. Fu ftampato quello Coraento in 
Napoli, per Antonio Giovino, c Mattio'Canzer, nel 

Qpanto alla Traduzzione del Vefeovo di Monpolierl» 

Fort ( ea fpes) longum redeuntis tadiatorquent, 

non è mica contraria alla mia fpofizione ; non fi Tapen- 
do come ^li punteggiò detta parentefi. Anzi fa per me, 
fela punteggiò in quella maniera, Fors ( ea fpes ! ). Ed 
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è vcrifimilc ) che fu così da lui punteggiata. Perche , 
quando nonTi fà il punteggiar dell’ Autore , è da attil- 
lagli il più commodo. Quindi è che diverfamente 
furono punteggiati i Poemi antichi, fecondo lediverfc 
opinioni de i loro Spofitori. Si fà menzione appreflb 
Snida d’un certo Nkanore * Gramatico Aleiiàndrino ; 
nominato per ifcherzo iJtyfAtntcoi ; perchè avea fcritto 
parecchi libri de’ Punti : e particolarmente di quelli delle 
Pocfte d’Omero e di Callimaco. Dunque , il pun- 
tellare della detta ^arenteii (m ffes ! ) colla nota am- 
mirativa, eflèndo il più confirccnte al genio del Petrarca, 
Dola efprejfor de gli moiofi affetti, come lo chiama il 
Marini , è da credere che fìa quello dell’ Autore. 

LETTERA 

PEL SIGNOR MENAGIO 

A UADAldlG^hLA 

DELLA V E R G N A. 

M a N D A I la fettimana pafTata a V. S. III. la Giun- 
ta del Signor Cappellano , e la mia. Oggi le 
mando la Rifpofla dell’ Accademia della Crufca alle no- 
ftre Lettere. Non è , come vedrà V. S. 111. Senten- 
xa definitiva ; ma interlocutoria ; e limile a quella del- 
la Ragione, coftituita giudice fra Amore e’I Petrarca. 

: Piatemi aver voftre quefthni udite : 

Ma piu tempo bisogna a tanta lite, 

Qpindi può conofcere V. S. Illuftriflima , eh* eli’ ebbe 
torto a pronunziar così prefto contro di me, infr- 
vore dd Signor Cappellauo, Sbrigato che farò dalla 
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mìa lite del Gran Configlio > molto più importante di 
quella Gramaticale , perchè H tratta in ella di cinque 
.mila lire d’entrata ; verrò a Ciampirè a yidtar V. S. 
111. £ forfè ( 0 che fpero il rhió tardar le dote. Ed iti 

quello propofito le dirò frattanto , di’ eli’ ebbe ragion 
di fcrivermi , eh’ io fo ogni giorno mille e mille viag> 
gifenzaufeir di Parigi: perchè, daddovero, mille e 
mille volte il giorno me ne vengo coll’ animo a cbtcllò 
fuo deliziofo foggiorno. La Signora Marchefa di Se- 
vigni Ha benillìmo , e le bacia aflètfuoramente le roa- 
ni E' vero quel che di cflà mi fcrilTe V. S. llluHrilli- 
ma. £' pallata la febbre ; taa tuttavia oli rèftà uii 
po’ di calore. 

Dove fit gii gran foco f 

Caldo rìman fer lungo tempo il loco, 

E finita la cempcHa , ma non ritotnò ancora là cal« 
ma. 

0 ^ ^ 

Qual tolto tgeOi perche Aquilone, o/fUoto ; 

Ceffi, che tutto prima ilvuolfe e feoffe, . j, 
, ^on s‘ acqueto égli però , maafono e' l moto j , 

Riiien deU^ onde anco agitate f gtojfe, 

Parigi» il di a. di IO. di Giugno, 1^54* 
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D E L L’ A C C A D E M I A D E L- 
i ' L A C R U S C A 

Ai S I G N O R J, 
f G J D I O M E N A G I Q 
> E GIOVANNI CAPPELLANO, , 

IlluftrifEmi Signori, 

A V >’ QJ^ E * che nalca fra’ Letterati , 
amatori del vero; non per gara e avidità di vitto- 
ria , ma fblo per fine d’apprendere con certezza quello > 
che per avanti feppero con qualche dubbio ; pare che 
n’apporti feco molto agevole l’aggiuframento, e dia 
Sf?? 4 * ? chi follò richiefto di pronunziarne Sen-< 

tenza. Conciofiacolàchè lo’ntelletto di chi dee giudica-, 
re, non ofrulcatodafottigliezzelbfiftiche e gavillofÒ9 
ma rifrhiórato dà ben fondate ed evidenti ragioni , deci- 
de piu rifoluto ; e gode di fuo parere : Rimando da - 
qualunque pàrte egli penda , dovere eflère ad ambodue 
grazzioio: purché dirittamente difropra il vero. Di 
qui c, che f9orgend9 noi per le Lettere delle SS, lo- 
ro la non meno amichevole" che dotta contefa, dirivan- 
' te dal fenti mento quiftionato del verfo , 

Forfè ( 0 che [pero ) il mìo tardar le iole , 

nel Sonetto 174. di Meflèr Francefro Petrarca , che in- 
comincia Rapido EiumOì che d’alpeflra vena , efler portata 
per amenduni con sì gagliarde ; ma inficme correli ; 
contradizzioni ; di buona voglia ci dilponemmo ^ non 
i. . . - : A ■ tan- 
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tanto a recarne la richieda decifìone , quanto àd ap-r 
plicare ogni noftro dudio , e fapere , per comporre ih 
cotal guifa le differenze » che lo giudicio non apparilTe » 
o per troppa animofità parziale > o per poca pondera- 
zione precipitofo. Dall* uno de’ fofpetti ci reputam- 
mo del tutto liberi, in confiderare che fe l’unico in- 
tendimento .delle SS. VV. era il difeoprir, contra- 
ftando, del noftro leggiadro Poeta la vaghezza , e lo 
fpirito , ognun di loro accettata avrebbe per favorevole 
quella Sentenza, che la più ficura interpretazione in- 
fegnaflè. Dall’ altro , cercammo , a tutto noftro 
potere, d’effere efenti; non rifparmiando diligenza, 
o fatica , per vedere quanto per avventura in quedo 
propofìto potea vederli ; più per zelo di cautela , che 
per contrarietà di pareri. 

A tale effetto, eflèndo noi ritornati fpeffe fiate a 
difaminare con attenzione il luogo del Petrarca , l’ediz- 
zioni dimate per le migliori , e i tedi a pènna più au- 
torevoli ; non avendo tralafciato di vedere diligente- 
mente tutte le Rime del medefimo , per cavar ; le pofi- 
fìbir era ; da lui deflb la dicliiarazzione i avendo io 
oltre trafeorfo gli Autori più celebri ; sì di profa , come 
di verfb ; della nodra favella ; e per ultimo , pondo- 
rato il valore delle ragioni addotte , sì dall’ una parte , 
che fodiene l’O della parcntefi ( 0 che [pero ) efl'cr par- 
ticella feparativa ( 0 che io lo [pero ) : come dall’ altra , 
che vuole doverli prendere per interiezione ammirativa 
Xo che gran cofa [pero l ) ; crediamo di potere di là da 
ogni dubitazzione affermare ; sì come indubitata- 
mente affermiamo ; il fentimento della parcntefi ( 0 che 
fpero^ , prefa per efclamazzione am'mirativa (0 che gran 
fofa fpero io ? 0 che m'induco a fperare f 0 quanto ar* 
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difce la mia fptrattzut f ) eilèr più proprio j e più faci* 
le;.pjq fpiritofo> e più conrortne alia’ntenzione , t 
al coilume del Poeta. 

A qqefta diliberazcione cià indotti il non effer per 
verun modo la locuzzione-o fbe [pero, in lignificato . 
Roveto io lo fpeto , nè proprietà di nofiro linguaggio ^ 
nè Fiorentinifmo , nè idiotismo Tofcano : ma una ma- 
nera di dire manchevole , dura , e fpiacevole a udirli ; 
e che appreso gli Scrittori del miglior ftcplo non s’in- 
contrerà per avventurà giamm^. Anzi è da ollèrvare» 
che dovendoli tralafciare alcuna particella dell’ intera lo- 
cuzzione a (he lo fpexo > feguirà più torto del che f che 
del /p ; e dirartì ,0/0 fpeio : legno evidente % che la 
frafe riceve tutta la forza e proprietà, da lo ; ma da (he , 
folo ornamento. Onde poteva commodamente dire 
si Petrarca, 

^orft (0 lo /pero) il mìo tardar le dole ; 

fenza dare in una forma di dire fcabrofa , ed al fuo ftilc 
c genio tanto contraria; le aveflè voluto lignificare 
overo lo fpero ; come in una parentefi , non affatto difi- 
limile, fembra che intcndertc far l’Ariofto, Furiofo,- 
Canto XLi v. Stan, 9. 

Entrò, dicendo; a fare altro non refia, 

(E lo fpero ottener fen:^ conte fe ). 

Dove che nel lèntimento d’efclamazzione ammirativa ; 
cflendo le parole oche fpero; per le quali fenza alcuna 
durezza vien corretta dal Poeta la fua troppo ardita fpe- 
ranza ; tanto conformi alla facilità c dolcezza , che in 
tutte le Tue Rime li feorgonó ; e che Tanno refoiòpra 
ogo* altro chiaro , leggiadro» e maravigliolb ; non è 
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da dubitare , che in tal modo debbano intenderli. 
Francheggia quella opinione il vedere i Cementatori ; 
altri , avere così elpollo quello luogo ; altri ^ trapaf* 
fatelo ; quafi eh’ e* non abbifogni d’aplicazzione j del- 
la quale in quell’ altro fenfo abbifognava pur troppo. 

Nè dee nrfi minor conto dello fpirito , che da quella 
interpretazione riceve il concetto ; il quale per qualun- 
qu' altra pare clic riefea languido. Imperciocché » ef- 
Icndo proprio de gli Amanti il prometterli bene fpeflb 

S iu di quello che fu loro pollibile confcguire, fon co- 
retti a correggerfi : come fi vede in quello , ed in altri 
luoghi aver fatto il nollro Poeta, Nella Canzone Poi- 
che per mìo iepno , parendogli aver troppo defiderato » 
foggiunfc ) 

lafo 1 ebe defundo . ' Ai v . 

Vo qn^l ch'ejfer non puote in nUun modo : ,'vi -uÀ 

Evivodeldejirfuordifperan:^, . ..v; 

Nella Canzone penfitro in penfiet ; di monte in monte» 
emenda la Ibverchia Iperanza , dicendo , 

Ci’ i’ dico 1 forfè ancor ti ferva Amore 
Ad un tempo migliore. 

Forfè ^ a te fiejfo vile » altrui fe' caro ; 

Ed in quffia trapajfo fofpiratido i 
Or potrebbe ejfer vero > or come , or quando ì 

E nel Sonetto Quel vago impallidir , che'l dolce tifo \ 
nel quale deferive la fua partenza da Madonna Laura » iu- 
lìngandofi , che ella ne diveniffe dolente > conclude , 

E tacendo dicea , X^^tne a me parve) 

Chi m'allontana il mio fedele Amico f ^ 
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Dove la gentìli/Iìma correzzione, come a me parve , 
fignifica che per avventura ciò che a lui parve > ad altri 
che a lui non poteva parere. 

Da così fatte correzzioiji afièttuofe , quanto leggia- 
dre; 'fi palefa non meno la finezza e Icccellenza dell’ 
arte Poetica ^ che della natura d’Amore. £ veramen- 
te , il Sonetto Rapido fiume ; benché per altro bello e 
graziofo ; fenza quello fpiritofo correggimento , non 
ufcirebbe foor della fchiera de’ buoni : dove per eflà ; a 
parer nollro ; và tra’ migliori. 

Ma quando tutte le ragioni fin qui addotte y non fofi* 
fero ruffici'enti a provar quello vero j che le crediamo 
fiifficientiflìme;' convince (sì come convinfe, e fece 
cangiar parere a que’ pochi de’ noflri Accademici , che 
tennero la contraria opinione) tale eflere fiato il pcnfie- 
ro del Petrarca » il tefto a penna originale di mano dell’ 
Autore , ch^ -fi conferva nella Libreria Vaticana y al 
numero 5195. nel quale fi legge , 

Forfè 9 0 chefpero ! el mio tardar le dote : ' 

con una nota ammirativa » éfprefl^i dopo la voce fpero: 
benché la lineetta fopra il punto non fia così lunga , 
come adefiò s’ulà di formarla. Con quelle precife pa- 
role ce lo attefia ; lèndone fiato da noi pregato ; Mon- 
fignor Luca Olfienio, primo Cufiode di detta Libre- 
ria : dal quale abbiamo di vantaggio le fluenti lezzioni 
cje gli altri tefii : 

Cod. 3 1 9^. tutto fcritto di pugno di Pietro Bembo ; 

Forfè (a che fpero) il mio lardar le dole. . ^ 

Còd. 5198. recente > d’anni 150. o poco piu : 

' Forfè che fpero il mk tardar le dole, 

Cod. 4785. 

far- 
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. forfè bor ffcf [pero el mio tàrdarU dole, • » ’ 

4784. * ' ' . 

lorjie 0 che [pero il mio tardar le dole» 

Cosi anco per appunto il MS. di Paolo Vergerlo i di 
numero 5155. 

Cod. 4786I - • ‘ i ■ 

forfè, ocbefpero: el ttùo tardar le dole* ,i. 

Cod. 4787. * ‘ I 

forfè, che fperoel mio tardar ledale» > j.'? 'i 
Cod. 5154. ! , 

forfè oche l^eroel mìo tardar ledale. ^ ^ 

In oltre , due tefti a penna della Librerìa Medicea (U 
San Lorenzo; 'ftimati forfè i migliori; anno il pùnto 
ammirativo) come TOriginale del Vaticano. Pue 
pure antichi: 

forfthorfh'efperoilmìotatdarlèdoU. •’ 

Un altro. *• ‘ * ' ^ u. .1 

forfè e che (pero el mìo tardar le dole. 

UnO) la parenteli regnata {ocbefpero). EmolòncHjr 
anno variazziotie ) ol^no veruno. 

. E' parato a noi d’inviare alle SS. W. tutte quelle 
varietà di fcrittura ; sì perchè abbiamo credenza che 
non fieno per eflèr loro difeare) sì anche > perchè 
molte; e malHmamente dove fi legge bor cbefpero; 
fevoreggiano non poco la nofira opinione. 

Ballerebbe il detto fin qui a prò della nofira Sen» • 
tenza. MaconlacortefiZ) e dottrina delle SS. VV. 
a cui il noftro Poeta, la nofira Favella) e la nofira 
Accademia rimangono tanto obbligate ) non dovrà re- ^ 
putarfi difètto il foprabbondare ; e dire , come in que- 
llo luogo apparìfee ; e forfè meglio che in qualunque 
altro; quanto al Petrarca premeflè difarconofcja:ela.. 

C 5. fro- 
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propria mc^eftia , c l’oneftà di Madonna Launu Per 
tutte le Rime; come ottimamente fanno leSS. VVi 
fi feorgono chiare i'emendazioni rii’ egli ufà ogni volta 
die a lui paia d’avw troppo ardito. - Come ; per ad- 
durne qualche riempio ; fi vede nel Sonetto acato di 
iòpra i^el vago imfaìlidir : dove deffrive la fha par- 
tenza. £ nella Cànzoire Di fenfigr: parlando di lon- 
tananza : * 
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Tofeìa fra me 'pian piano , 

Che fai tu Uffoi forf( in auella part$ ’ 

..Or di tua lontanan’^ fi fofpira. . ’ 

Ne’ quali vprfi, non folo pone il forfè, ma imperlò^ 
i^n^ehte dice cjie fi fofpira ; per non dire che iòfpiri 
M. Laura. A i concetti modefiilfimi di partenza e 
di lontananza , era molto conveniente > per non dir 
neceifario ; che corrifpondriìè quello del ritorno • 

torfe (o che fpero f) U mio tardar le iole. 

Di ^efio verfo , variandolo di poco , fi fervi egli nei 
Sonétto pcf ibi miei off arato è'I nofiro Sole ^ diccni) » 

. 3 di neftrii tardar forfè U dote, • 

Il quale , • benché venga addotto per confermazzione 
della modellia, e circunfpezzione del Poeta, non fil 
interamente a qofiro ptopofitò : imperciocché , quan- 
to diflè bene il Caftelvecro nella fua prima dichiarazzio- 
ne, tanto pare che s’inganoalfe nella feconda; non 
avendo quivi ; con fua pace ; avvertito , cheTonrilà 
di Madonna Laura , già morta , era efente da qualfifia 
nota , e fofpetto. Onde , come può vederfi in mille 
luoghi , che quafi tutti fi ravvifano nel fecondo Capl- 
toiojdki Trìonib della Morte» il Poeta ottenne dalla 
■ '*'1 i. fila 
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(oA t)onna j paflata che ella fu all’ altra vita ; favori > 
e graaif > di gran lunga maggiori che l’effcrc afpettato t 
lequali , lei vivente > fi feorge » ne anche eflcrgli ve» 
cute in penfiero : coinè egli medefimo apertamente di- 
mofira in quefto principio d’un fuo Sonetto » 

làWA ma [écu d mo fianco rìfofo 

Spira si fpejfo, (V i’ prendo ardimento 
Pi dirlf if ^ finùto > e ^to : 

Che vivend' ella , non farei fiato o/à, 

Refierebbe per ultimo » da rifpondere di obbicraioni , 
veramente acute c ing^nofe. Nel primo luogo y cl^ 
l’O interiezione ammirativa non fia con l'H > pare che 
nulla rilevi ; avendo noi quefio carattere per poco me- 
no che inutile e fupprfluo in tutta la noftra Lingua : ma 

fpezial mente in quefio luogo. 

Alla mancanza del punto interrogativo , o ammir^ 
rivo, fodisfà appieno U Tefto a penna della Vatl- 

Non ripugna parimente il luogo di Torquato Tafiò, 
nel Canto ix. Stan. a. della Gierufalemme , 

Certa (o eh' io [pero) d^n vittoria avremo ; 

perchè , oltre all* eflcr quivi ancora maniera di dirt 
afpra, edifettuofa; fe egli pure ebbe concetto d imi- 
tare il Petrarca; s’ingannò, e non Tintele. Ma ac- 
cortoli, che difficilmente poteva interpretaci o che 
(pero in lignificato à'overo io lo [pero , v’aggtunfe il pr^ 
nome io» per agevolare Tintclligenza. Aggiungali , 
che gran differenza è tra Tun luogo, e 1 altro» 
molta difparità tra certo e forfè, Avea ben neceffità 
d’cflèr meflo in dubbio un certo t proferito di cola tu- 
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tura: ma non già bifc^nò un forfè t dubbiofìfRmoi 
d’eilèr moderato da una dubbiofà fpcranza ; o per me- 
glio dire > da un* altro /or/è. 

Nè deefì per alcun modo far capitale del Mald^hen , 
FiammingQ, Traduttore del Petrarca in Lingua Fran- 
zefe ; eflendo pur troppo vero quanto è flato avvertito : 
cioè , che di quel verfo non à ben traflatato altro che la 
voce forfè. 

Se la noftra Accademia con quefta efplicazzione avrà 
dato nel fegno, come a noi pare; non eh’ altro per 
l'autorità del Teflo originale, e de gli alni ancora elite 
(ì anno pe’ i migliori; alle SS. VV. n’è dovuta me- 
ritamente tutta la gloria. Perchè, fé tra loro non ii 
rirvegliava quefla dotta contefa , e appreflb non n'avefl* 
ièro ravorito di far ricorfo al noflro giudicio , a noi non 
fi dava óccaflone di ricercarne il vero , come abbiam 
fatto con ogni diligenza poflìbile : e così quel luogo 
non rimaneva fi chiaramente illuflrato. Dove ora; 
eflèndofegli con quello fentimento mantenuta la pro7 
prietà , e ravvivato lo fpirito ; di bello che egli appa- 
riva , par divenuto belliflìmo : con accrefeimento d| 
&ma al noflro Petrarca , e con efaltazione della pudici- 
zia ed oneflà di Madonna Laura ; tante volte , e in tanti 
modi y Tempre da clTo in tutte le Tue Rime innalzata, 

Refla ora a noi un gran carico. Quello è > di ren- 
der loro le grazie pur troppo dovute , e di contraccam- 
biarle di tanto onore. A quello, farebbe diflìcileil 
trovar per ora ricompenfa dicevole ; a quello , parole 
proporzionate : sì che ci rimarremo con perpetuo de- 
(ìderio di farlo. Tempre che a noiTen* appreTenti l'oc- 
caTione. In tanto ; per non tralaTciare la più propin- 
qua ; in Tegno di gratitudine , c per argomento della 

(lima 
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IHmà che Acciaino di Ipr perfone , le abbiamo elette 
’ con pienezza di voti > e deicritte nella noftra Accade- 
mia; connumerando tra le noftre glòrie maggiori , l’a- 
vere in queiH Adunanza Compagni d’alta letteratura » 
e da poterne fperare contmuatamente benigne grazie » 
e regnatati favori. 

DiFirenz-Ci il di S, Ottobre 9 i^54* 

DeUeSS.VV.IlluftrilBme, ' / 

* Affettionatiffimi ed obbligatijjimi fervttm , 

< ' L'ArcUonfolo » e gli Accademici della Crufes. 

Lo SMARRITO) vice Segretatio. 

RISPOSTA 

DEL SIGNOR CAPPELLANO 

A' SIGNORI 

ACCADEMICI DELLA CRUSCA, . 

« 

I llustrissimi Signori e Padro- 
ni Miei Osserva ndissimi> 

La lite nata quefti meri addietro fra’l Signor Mena- 
gio) e me; della quale avevamo collituite Arbitro le 
SS. VV. lUuftriflìrae , è fiata dccifà da loro ; fi può 
dire in fevore dell’ una e dell’ altra parte ; coll* aver di- 
chiarato dall’ un canto > il fenfo del Petrarca nella pa- 
rentefi (0 che ffero) efTer quello del Signor Menagio 
e dall’ altro ) provatolo col teflimonio della nota am- 
mirativa , pollavi dal Petrarca di proprio- pugno ; la- 
quale io ricercava come neceffaria , per fare che detta 
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pàrenteG arefle quello fenro ; e mancandovi > follenevt 
nìun altro che’l mio poterfegli attribuire. Ora, quel 

die ci.refta da fare , è di render loro grazie inGnite delle 
tante litiche, che per la loro correità ed umanità anno 
voluto durare nello fcioglier quello dubbio a nollfare» 
quifizzione. Quanto a me, io ne ringrazzio le SS. 
VV. Uluftrillime con queljiiù caldo aflètto , e quella 
maggior premuta cHd fi pólla da un’ obbligatllBriJó Ser- 
vitore , quale io fono. E molto avrei che dire intor- 
no a qudlo beneficio , fé non mi trovafli con mio 
molto roflbrè Toppi-aggiunto da un nuovo , di gran lun- 
ga Tuperiore al primo ; e taleinlbmma, cheperl’ec- 
ceflò Tuo mi toglie la fperanza di poter ferne loro quel 
ringraziamento che gli farebbe dovuto. Parlo alle SS. 
VV. Illnflrillìtae quèUaaltonzione al grader d’Acca- 
dqnico vollro y del quale lì fon degnate d’onorarmi : 
benché indegno , e quali dubbiolb di riceverlo , per la 
cognizione che tengo del poco merito mio. Pertanto, 
prego nmilmeme le Signorie Vollre illuilrilfinie di Tup- 
plire in quella occalìone al difetto della mia efprelfione, 
colla chiarezza del Sudicio loro; e di volere immagi- 
narfi , che io dica loro per ringraziarle d’un làvor così 
grande, tutto quello che direbbono effe , le toccallè a 
loro di riceverlo, e non di farlo. Conquedb, au- 
guro alle SS. VV. Illullrillìme ogni maggior conten- 
to, e felicità: nè v’aggiognerò ogni ms^gior gloria: 
poiché pofleggono la glorb a tal fegno , che nè anche 
col penlìero fi pnò più i nè accrefeere f nè ininalzare. 

Pzri^i, il lo, StvefHbr e ^ ^<^54* 

Delle SS. VV. Illullrilfime , 

Umiliamo, td obhtiiatifjifÈo ffrvitore i 
: Chapbiain. 
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R I S f O S T A 

DELSIGKOR MENAGIO 

A* SIGNORI 

ACCADEMICI DELLA CRUSCA, . 

I llustrissimi Sìònori r PAi>fto- 
Nl MIEI Cot£140IS8IMl9 

Eflen jo che a ciafcuno foglia piacere la vittoria , 
ffl’è (lato di fomtikj gufto ; Jo confeflò; il veder la 
Sentenza data dalle SS. VV. Illuftriffime in fevor mio, 

I cdotra un sì nobile Avverfario quale è il Signor Càj>- 

pellano. Ma provenendo ella Iblanaente dall' incorrot- . 

riflìma lor giuuizia; la qual dal loro Tribunale fì dee, 

e lì fa ad ognuno ^ renderò qui alle SS. loro umiliL 

fime grazie » non tanto per quella Sentenza , quarRò 

per la fatica colla quale fi fon compiaciute d’efaminar 

così fludiofamente le iwfire ragioni. Dell’ onor poi 

eh’ alle Signorie Vofire lllufirifiime è piaciuto farmi ; 

* aferivendomi nella nobililfima loro Accademia } io Dot» 
voglio dir’ altro t fé non che elleno fiefiè potendo coiw> 
fiderare di quanta riputazione efib mi fia , quindi age* 
volmente potranno anche giudicare della gratitudine col- " 

la quale Tò ricevuto. Non fono già sì arrogante eh’ io 
pretenda di averlo mai meritato : ma ben si ardifeo di 
iperare, che non ne farò Tempre afiàtto hidegno ; così 
mi trovo dilpofio ad applicarmi da qui avanti con ogni 
maggior fervore e diligenza allo llutKodelblorogei^ 
tililfima fivella, £ feife j forfè » potrebbe efibe un 
I * . giof* 
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giorno > cbe colle mie Compo(ìzioni Italiane manifè* 

itafnUmionome a.quelbelpaefe> 

Apennin parte, il Mar circonda, e CAlpe» 

E qui per 6ne, con quella , riverenza che fi conviene 
alla grandezza de* nomi c de’ meriti loro, alle SS. 
yV»‘ Illuftriffime bacio le mani. 


pi Paridi, li Novembre, 1 (^ 54 , 
Delle SS™ Voftre III™ 


. Umilijjimo e devotiffmo fervìtore , . 

f' > 

Ecidio Menagi o. 


POEMA LATINO> 
del S' Aleflàndro Moro al S' Carlo Dati. 

S Vnt aliquid voces , cunUifqae potentius herbU 
Verba jttvant : quorum ^ faveat modò mufa amenti 
(Mufa fave) mìras vtres, expertaque nuper 
Munera , veridico fas fit mihi dicere ver fu. 

Jam bù Septenos Sol circtimvolverat orbes, 

Totque dies nox atra cavU obnupferat alit’^ 

Improba fiamma redux miferos depafcititr artut. 

Qualiter JEtnaus poil intervaUa refultat 
Arduus, alta petens, virefque refufcitat ignit 
Acrior ; haud aliter venis furit aìliu , & imas 
Est mìnime mollis trajeiia per ojfa meduìlas , 

Et verfat caput , ^ penitus coquit ilia torrent, • 

Vix locus efi: votis : nec fpes ftiper ulta : nec uUurtt 
Trafidium in medicis opibus. Nil pharmaca profunt i 
Nil BAD II cura vigiles, doéhinjquepollens. 
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yudìcìumc{ue fagax , & mem fr^fugu futuri» 

Torti tu arte nulum est : quamquam fi corpora dextrù 
Sanati pojfuntt etiam hac fanata rejurgunt. 

Ille moram infici ens fatis , ludenfque Charontenif 
Et folitus tardare rateniy ac deducere ab Orci 
Eaucibusy htc, fefe quo vertat nefcius, \uret, ' 
Succumbitnt oneri vires: jam deficit humor: 

Et febris fontes vita'i incendia ficcant. 

"fam ci neri medicina datar . Jam pulvk & umbra 
Dicemur. Conclamatum eìi : fufumque reliquit 
Atropos , & flum prope forcipe tangit htanti. 

Viximus : effcrimur. Morus , modo pellis & offa , 
Vepofitum telluris erit : mens alta Ct^peffct 
Sidera: Tbjrrenis tumuUbitur hofpes aren'u, ( 

ego femianimi verfabam pecore curas j 
Intrepidi^ tamefiy & caleHis confcius aura. 

Jamque animus , libans meliorit gaiidia viti ; 

Gaudiay follicitas'y quales hic femper habemus ; 

Non habitura vices; curfum aj^ectabat oljmpo, 

Interea dura mitijjima mortis imago , 
lUe, quies rerum y placidi ffmus ille Deorum, 
Vergentesy multoque papavere circumfufosy 
leniter obrepens urgebat fomnus ocellos. 

Nefcio qua egredieus porta : fed vifus Apollo 
In fomnis. Ecquid tantum tcy dixit , alumne, 
Difcruciac ? quid opem vanam implorare laboros f 
Heu nimitim notiti , rerumque oblite tuarum ! 

Nil opus eil herbis. Contrà licrbx nomine dicia > 
(Hefperia inyentum) Gallo vix proderit ulli. 

Quid juvat, aut tetros haurire fubinde liquor et* 
Inficere aut alvo purgantes vifcera fuccosy 
Venarum aut latices rupto deplere canali. 
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N0» bene crudeli curatur vulneri morbus. -, 

Hoc faciunt , facUntque boftes. MortaUbus agrù 
Nos reperire iecet folatia blanda dolorum. 

Salvus eris : tantum auricula tibi melle linantur. 

Vix ea fatus erat , [abito cùm murmurc leni , ‘ 
Cdnfirepaere fores ; at quamvit murmurc leni , 

Evigilo : &y quisnam mibi nunc gravis immiuet ì aio. 
Pamtuitque [muli poilquam mibi di^m adeffe 
Ignoto ignotus', (quamquam iìlum didita notum 
Cui non [ama [ncit ? ) quo non. prafiamior alter 
C ARO LU S i Aonidum non ultima cura Sororum-, 
DulceJecus patria ; Flora prope Jolus in urbe 
Qui prope digrejfts reprebendere duitur artes ; 

Tti[ca quidenti at Romana fimul, [mul Attica Siren; 
Jllius pars magna cbori , quo vindice pallet 
Barbaries omnis , vox omnis adultera cafium 
Sermonem vitians atque improba verba j reorum 
Injlar , perpetui [ugiunt damnata tenebrie : 

Quo duce depofito proprium [quallore nitorem 
Lingua tenet patria, & [ubtili exercita cribro 9 
Dat jlorem purum ; [ecretisque arte magijlra 
Sor dibus , aterno gaadet [plende[cere cultu, 

Ille meos artus liquidi modulamine cantus 
Leniit ; affeditque toro ; & dulci[[\ma dixit 
Verba: [ed itnplicitìs barentia verba tnedullis: 

Qualìs Hymettais volitane per inania campis , 

Conjicit atbereum nettar , populataque flores , 

Tradita [undit apis ftimulo calejlia mella. 

Et meminii àt meminijfe juvafy quibus ille iecork 
Vocib'us, & cannas pobie quas Jjidia mittity 
Aut fi dulcius bis quicquam efi ^ [uperante loquela t 
Diceret exortas animit , calefiibus iras. 
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Kamque canebat uti cun^as (xculta per drtes 
M E N A G 1 1 meni dia : ine fonùhus eruit imis > 
Undìque vefiigans , patria primordia lingua j 
Nec non cui tenera nomcn fecere capella , 

Virginis indomita qui fada beróica verfu 
Condidit aterno y pofi fe Tajfumque reliquit ; 

Ambiguam prope faiturus rihi > Muntua , palmam ; 
ÌSobile par vatum , noftra duo lumina gentis , 

Certarent doclo certamina magna duello , 

Laura utri meliùs foret intille&us amator , 

Cum fenfu ancipiti y parvo diferiminey dixit 
Forfìcan, ah! quidfpero? illi mora noRra dolori eft. 
Fojleà narrabaty fummum elegijfe tribunal y 
,Quo ftarenty caderentque y animi s concor dibus ambo. 
Non Roma aut Senis'y quamquam fua premia laudi 
'Et Roma & Senis\ placuit Florentìa tantum : 

Quo varia gentes , ut quondam y ad aperta Sibjlla 
Antra rogatura veniunt: qua fubmovet omnem 
Tafeibus ingenii plebem digniffimus ordoy 
Farnajft proceres y tanti confulta Senatus, 

Nec pretio leges fixa unquam » unquamne rejixa.- 
Quod nuìlus potuit (potuit quamquam omnia) Cafary 
Vraferibunt populis voces , & honoribus augent 
Qua placitum ; extorres alias fub Tartara mittufit, 
Frinceps au£tor adeft , jujlo qui pondera rerum 
Temperar arbitrio y & prafenti numine ftrmat : 

Sape aufus canere , ac Phabum fuperare canendo. 

Tum fequitur , memoraris : Et Diis & viribus aquU 
Certatumque diu y & librans vigoria pennas , 
Alternansque vicesy nunc huicy nunc aquior illiy • 

Cui tandem incertum palma promittat honores. 

Doffec fuppetias Vaticanus venit Apollo : 

D z ME- 
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MENAGIDES & putìcia uno tulit omnia pun^o^ 

Tolta perii oboi referens. Ego totus ab ore 
Suaviloquo pendebam ^ & carpens tnella , favosque * 
Auribus infumabam intis , penitusquc btbebam: 

Inque fmu gatidens , non me mea joinnia fallunt , 
Phocbe pater y dixi : nec fpe deluder inani. 

Vix bene finierat y decedit corpore febris ; 

Nec r editar a fttgit. Proh quanta potentia regni, 
Suada y tuì ! fieiiifque animos , & corpora curai, 
f^uem prope depofitum nuper vidijlis , amici ^ 

Febre labor antem dtroy fupetofque vocantem y - 
Erigitur , fentitque novas [accrescere vires : 

Getiit (y Aontos quamprimum invi fere lucoi. 

At qua prò tanto tibi munere rnunera reddam, 
Dextra Deùm , nofiraqae aucior mirande falutìs » 

Flos hominunty juvenis Neilory formofus UljrJfesy 
Magne opifer y vatesque fimul’y Phoebique facerdos 
Undique ’, dum pariterque carni y pariterque mederis, 
An magicas igìtur te dicam accingier artes ? 

Quii tibi cantatas monilravìt Colchidos herbas 
Pharmacuss & manes docuit revocare fepultos ì 
An tibi Mercurium virgam indulfijfe potentem 
Credidertm y viles animai qua mittu in Orcum , 

Et non degenera in laminìi offerii orai f ' 

Cedat cb* jEgida pittai y non commoda multùm 
Pirtthoo : & , fruirà fe^ator conjugii y^.Orpheus,. 
lUe ferox animo y cithara [ed nobilii alter. 

Non potuere tamen , tua quod faenndiÀ nobii y 
Tantaque doi oriiy qualem non fenfwiui unqiianty 
Praftitit. Hoc potuit y quod me tibi temperat y afirum : 
Namque , licet longe exuperei , communio [aera 
Sunt nobii , multumque para bacchamur ad arai. 
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Qutcquid id eil qttòd jam valeo y dulcijjime rerum ; 
Q^od [pire ; nec enim placet ; & fi forte placebo y 
Muneris omne tui eii : qui jam prope regna filentuìu 
Ingrejfum , adfiriptumque nigri jam civfbus Orci , 

Ejfe jubesy pafcique iterum vitalibus auris. 

Tu méi quodcumqtte hoc viu ; tu numina Pivum 
ConciUas j tu das cali convexa tueri ; 

Et c Àttere : atque utinam Mufis & Apolline dextro. 

Sic tibi tranquilla decurrant tempora vita. 

Sic niteant fine nube dies. Tua commoda nunquam 
Vir tati’ magna Comes indivulfus adharens 
Livor y & obliquts oculis morfuque venenet. 

Florida fic atas jttcundum libera curis * 

Ver agat y (jr nullum difcat fperare dolorem y 
Qui miferos artus , animamve atrocior urat. 

Stc Uufa fempet facilesy qua plurima larga 
Indulfere rnattu , tibi propria munera faxint. 

Sic tibi Mufarum prafes , vatumque piorum 

Gloria , vibrici pracindus tempora lauro y 

llits ambrofiis oculis y vultuque fereno 

Annuat y & folio arridens LEOPOLDUS ab altOy 

Grandibus incaptis vires animumque miniar et. 

Omnes pojl illuni Superi tua vota fecundent : 

Et qui Nelloreos tibi jam florentibus annis ‘ ‘ * 

Cmceffere favos » conccdant Nefioris annoi, ’ i 
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LETTERA 

DEL SIGNOR MENAGIO 

ALLA 5IGNORM 
COÌÌ r ES S A DELLA F A E T T A. 

I L parere di V.S. Illuftriflì ma intorno a i tre Madri- 
gali da me a lei inviati ^ è Tiflenb appunto che quel- 
Io del Signor Goliardo . come ella potrà vedere dall’ 
acclufa di detto Signore. Mail Madrigale che. và fot- 
to’I nome del Tallo > e che da V. Signoria Illuftriflìma 
c dal Signor Goliardo viene a gli altri due preferito , 
non è altrimenti del Tallo ; ma mio. Eccole la fio- 
ria di quell’ innocente inganno. Sà V. S. ìli. la con- 
tefa molfa più mefi fono fra’ S*. Cappellano , e me , 
intorno a un luogo del Petrarca j e la Sentenza data 
in favor mio da i Signori Accademici della Crufea ; 
da noi per la decilione di quell’ amichevol lite coflitui- 
ti giudici. Ma non sà forfè chc’l S'. Cappellano và rical- 
citrando contro detta Sentenza. Per riponar di lui 
doppia vittoria ; udendolo io « alcune fettimane fono » 
gloriarli d’aver notizia particolare di tutte le finezze più 
fquifite e più recondite della Lingua Italiana ; e di fà- 
pcr beniffimo difeernere « c gl’ idiomi di ciafoun paefo, 
e lo flile di ciafeùn Poeta ; feci diiegno di fargli una 
burla , quale fù quella del Murerò allo Scaligero , a cui 
perfoafe che certi verfi fuoi foflèro d’un Poeta antico. 
Avvenne dunque , che mentre quel difegno andavami 
per la fantafia , il Signor di Rinsì/vago, graziofo e 
aflèttuofo Scrittore quant’ alcun’ altro; fece un belliffi- 
mo e leggiadrifBmo iV^adrigale Franzefe ; della bellez- 
za 
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23 e leggiadria del quale mi trovai si fattamente inva* 
ghit0 9 che lo traduffi in Italiano. Tradotto che reb- 
bi ^ avendo io però avuto più riguardo al fenfo che alle 
parole ; glielo mandai come del Tallo. E fcrivendo- 
gli, per meglio tìngere j una lettera alquanto lunghet- 
ta, lopra alcuni aflàri ; nella poferitta folamente, e 
quali di paflàggio , favvifai che nella Libreria del Prefi- 
dente Tiwno , cercando io un palio nelle Rime Divertì: 
di Torquato Tallo, per le mie Ollèrvazioni fopra il Ca-* 
fi , aVeva trovato a cafo quel Madrigale di limile con- 
cetto al fuo. E per non dargli folpctto , gli notai , e*l 
volume, e la parte, e la facciata: fapendo bcnifiìmo, 
che non aveva appreflb di fe RimeDiverfedcl Taflòi 
che fono qui rare aliai. Leggendo il Madrigale Italia- 
no , reftò così ftordito il S'. di Rinsì , che non potette 
rilcrivermi allora : ma venne da me il dì lèguente , pro- 
teftandofi che non avea mai avuta veruna notizia del Ma- 
drigale del Tallò i di cui non avea letto altre Opere che 
la Gierufalemme, e l’Aminta : e di ciò mi fece mille 
e mille giuramenti. Vedendo io che’l Signor di Rin- 
sì , intendente aliai della Poefia Tofeana ; nc me- 
no forfè del Signor Cappellano ; non s’era accorto dell* 
inganno; creaetti facilmente che’l Signor Cappellano* 
anch’ egli , non fe nc accorgerebbe. Gli mandai dun- 
que fubitò i due Madrigali. E tìngendo eh’ aveflìmo 
Icommeflò il Signor Cavalier di Mere , ed io , intorno 
alla bellezza di ellì ; affermando l’uno , l’Italiano ell'er 
più vago del Franzefe , e l’altro al lo’ncontro, il Fran- 
2cfe ellèr più vago dell’ Italiano ; gli fcriflì , che ce nc 
rimettevano al fuo giudicio ; e Io pregavamo a voler- 
lo dare a Tuo bell’ agio. Dopo matura deliberazione 
diccelo in ifcrittura : e fu tale : Effere ben tirato dal 
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principio al fine l’uno e l’altro Madrigale : e l’uno e 
l’altro efier nobilmente fpiegato : ma elìèndo quello del 
T-ilfo compollo iniftile Paflorale, e quello del S'. di 
Rinsì in Utile galante, parergli che quello del S‘. di Rinsì 
folle in qualche modo da preferire a quello dèi Tallb ; 
efièndo lo Itile galante da preferirli al Paflorale ; ma dall’ 
altro canto , avere il Madrigale del T allo fbpra l’altro il 
merito e la gloria dell’ invenzione. Nell’ iflefib giorno 
che ricevetti la Sentenza del S’. Cappellano, trovai a cafo 
nel Guarini un altro Madrigale , anche di limile concet- 
to a quello del S'. di Riusi. Il giorno feguente; eh* 
era un mercoledì ; giorno delle mie Radunanze , che 
perciò, coraesà V. S. Illuftrillìma , Mercuriali li do- 
mandano ; moltrai i tre Madrigali à quanti Letterati 
vi vennero ; e da me richiefti di volerne dire il parer 
loro , tutti , a uno a uno , pronunziarono per lo Ma- 
. drigale che credevano efl'er del Taflb: fi che il S’. Cappel- 
lano, iviprefente, quafi ritrattò il fuo giudicio, fatto 
per prima a favor del Madrigai Franzefe. Que’ Signo- 
ri poi prefero copie de’ tre Madiigali j i quali fubito an- 
darono attorno. Tutti gli altri begl’ Ingegni, sì della 
Corte come della Città , ne fecero rilteflb giudicio ; 
preferendo; ma di gran lunga ; il Madrigal da me at- 
tribuito al Taflb, a gli altri due : fuorché loia- 
mente Madama di Rambugliet; alla quale parve 
più leggiadro quello del Guarini ; e il S'. Pelliflone , il 
quale trovandogli tutti tre bellilfimi, non volle inter- 
porre fopra la di loro bellezza il fuo giudicio ; dicendo » 
che anche a Paride n’aveva fucceduto male , peravere 
di tre Beiti una alle altre preferita. In Ibmma , ninno, 
s’avvide dell’ inganno, le non forfè Madamigella di 
Jcuderi , che n’ebbe qualche fofpetto ; il che vedendo 

io, 
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io, le confcflài la burla : e non ofando dirla al S'. Cap- 
pelUno, fupplicai detta Madamigella a manifellarglie- 
la: il che fece ella volentieri colla folita fuacortelia c 
accortezza. Reftò mortificato affai il S'. Cappellano: e 
ora per vendicai fi, m’incolpa di poca finccrità. Qui 
dunque fi sa da ogn’uno che Madrigale che andava fotto 
il nome del Tallo, non è altrimenti del Taflb, Ma 
, quelli fteflì , i quali di gran lunga lo preferivano al Ma- 
drigale del Guarini , Principe di tutti quelli che anno 
compofto Madrigali Italiani , non che a quello del S'. di 
Rinsi , finilHmo e pulitilfimo Poeta Franzelè j làpen- 
do ora che è mio , non pur non lo trovano piu , come 
prima, a gli altri due fuperiore , mane anche uguale. 
Tant’ è vero,' che la fama fa gran parte del merito, e 
che fi va dietro più al nome che a’ fatti, 

MJT>RIGALE FRAKZESE 
DEL SIGNOR , , 
.DI R I S I 

C^jHers Ennmts de mon reps ; 

Beauxjeux , doni mon amour prend fa force & fon ette j 
Hélas ! pourquo) trial à propos . ; 

' Le mconnoijfez-vous aprh l'avoir fait naitre f 
Sans dome , vqus craignez. de par oltre plus doux, . 
Sivousme perm(ttez,d'expofer devant vous . .1 
Lesviolenstranfportsde monardeur extréme, 

Mais, 0 trop aimalfles Vainqueurs , ' 

Si vous ne voulez. voir que j'aime , 

Tour le moins vojez, que je meurs. 
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MAT> RIGA LE 

. D È L ' 

G U A R I N I. 

O Ccbl t un tempo mìa vita : 

Occhi, di quefto cor dolci [ofiegni; 

Vbì Mi negate aita .<* 

S^ejii fon ben de la mìa Attorte i fegnì. 

lioh piu fpeme , o conforto, 

tempo efol di morire, A che più tardo? 

Òcchi > eh’ a fi gran torto 

Morir Mi fate, a che torcete il guardo ? 

tótfé, per non mirar come v'adoro? 

Mirate almen eh' io moro, 

madrigale 

DELSIÓNOR MENAGI O, 
ATTRIBUITO AL Tasso. 

Q UeJia bella d' Amor nemica; questa 

A nuocerni fi prejU ; la mia tenera IOLE, 

• Alle prime parole '\ 

Che d' amor muovo, torce firn il guardo^ 

E lieve più che pardo ’ 

Tugge : nè udirei miei mefii lamenti , • y 

Nè veder vuole i grapi miei tormenti. 

Dura più che le Selve , • • 

Cruda più che le Belve f 
Del tuo fido Pafiore 

S'udirnon vuoi? amóre ^ r. 

- ^ m 


V 


59 


D* Ecidio Menagi o, 

( Ahi dolorofa forte ) 

Vedi 9 vedila morte, 

MADRIGALE FRANZES E 

DEL SIGNOR 

PAOLO PELLISS O N E 
fopra i detti Macirigali , 

C Hers Amis , c'efl en vaiti qae vous me confultexè 
Par cet troii Uadrigaux mes fens font enchanteu. 

De choifir leflus beau , je n*ofe Centreprendre, 

Paris perdit la vie 9 & mit faville encendr 09 
four avoirfait fnjure à di moitidres BeauteZé, 

letera franzese 

DEL SIGNDR COSTARDO 
al S'. Menagio9 intorno al Madrigale del s:, di 
Rinst'^ a quello del Guar'm 9 e ^ 
deldettoMenagiot attribuito al Tajo, 

JMLoN'S ieur» 

J’efpcre que vous verrcz les cerifes & les raiHns de 
l’àn mil fi* cens quatre-vint, RcjOuiflcz-voui feuleòientì 
(Se. Ibngez plus à confetver vótre belle vie> qu a retidfé 
vótre nom plus illuftre qu il ne l’eft deja, ^ DellJt Od 
trois ans de vigoureufe (ante vous vaudrorit mieux que la 
gioire d'ctrecncore Auteur de déui ou trois excellens li- 
yj:cs. La Lettre que Mr. de Servien m’a faic Thonneur 
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de m’ccrire > cft la plus belle du monde ; & elle ne m*a 
pas moins touchc qu’elle m’a ravi. Je vous fuppHe » 
.Monfieur , de lui préfenter ma réponfe > Se d’y ajou- 
ter ce que j y aurois ajouté , fi j’avois autant d*efprit qua 
vous en avez. J’ay re^u vos trois Madrigaux. Ils m’ont 
extrémeroent piu : & je ferois fagement d’imiter ce 
galant homm&d’ Ariftippe > à qui l’on donnoit le choix 
de trois bcllcs fiUcs > & qui s’avifa de les prendre toutes 
trois. Ne'an moins , Monlieur puifque vous youlez abfo- 
lument que je me dcclare , je vous dirai franchement; 
quoy qu’il m’en puiflè arriver ; que le Madrigai Fran- 
cois me paroit fort doux , fbrt tendre , fon touchànt , 
Se fort bien tourné; mais que celui du Guarini me 
plait un pea davantage; & celui du Taflè beaucoup 
plus que celui du Guarini. Le Taflè expofe d’abord le 
lujet de fon mécontentement , & reprefente naive- 
ment l’étrange averfion que la jcune Jole a de fon 
amour : , . 

bella d'Amor nemica , quefia 
A nuocermi ji prefta , la mia tenera Jole» 

Alle prime parole 

Che d' amor muovo, torce fiera il guardo % 

E lieve piu che pardo . < 

: . 

Farce recit , il cléve peu à peu dans fon ame vn mou- 
vement de dépit & de cole'rè , qui l'emporte à ces re- 
proebes » ‘ * 

Dura più che le Selve > ' / 

Cruda più che le Belve : 

^pulsil ajoute toutdefuite» vne penféc tres-araou- 

reufe} 
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I rcufè'; qu’il entrecoupe judicieufement d’vnc cxclama- 
tion vébémente ; . , 

Ahi dolorosa forte l 

t 

& qu’il fortifìe par certe violente répctition , Vedi , * 
vedi : (àns parler de loppofition à'entendre & de voir > 
qui n’eft pas fans beaucoup de grace : 

Del tuo fido Pajlore , 

s’udir non vuoi l’ amore ^ '' ‘ '•/ 

(Ahi dolorofa forte \) ■'* 

Vedi , vedi la morte, ' 

t 

Il n’eft rien à mon gre de plus naturcl » ni de mieux 
fulvi; & la Nature me me ne s’expliqucroic pas mieux. 

; Dans le Madrigai du Guarini » cet admirant , 

Voi mi negate aita ! 

Ce raauvais prcfagc qu’il tire de ce refus , 

Quejli fon ben de la mia morte i fegni : 

Ce beau tranfport'de defefpoirj 
Non più fpeme , o conforto : 

& cet interrogant > 

- - ~ a che più tardai’ 

tour cela > dis-je , exprime admirablemcnt l’agitation 
& le trouble d’vne ame paftìonne'e. Maispuisque les 
beaux yeux de fa Maitreflè avoient cté autrefbis fa vie > 
& les doux foutiens de fon coeur ; 

Occhi; un tempo mìa vita; 

Occhi , di quepo cor dolci foftegni ; 

. il faloit néceftàirement que le changement dont il fe 
plaint, vint de l’inconftance ou de la colere de certe 
jcunc Damci & non pas de la rcpugnance quelle cut 
> ' de 
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de (è voir adorne : car elle ne reflembloit pas à la jeone 
Jole ^ qui ctoic Tcnnemie jurce 'de 1* Amour. Cela 

ctant ) au lieu de ces mots , 

V 

_ . - 4 che torcete il guardo ì 

forfè, fer non mirar come v'adoro? 

J’eufle micux aimé que le Pocte eiit dit » Pourquoj de- 
tourne'^vous lesjieux ? Je ne domande pasquevous me 
regardte^i pour me favorifer comme auparavant ; mais 
feulement afn que vous ajfe'^le platfir de voir mourir tout 4 
l'beure un Coupable qui vousadéplu, EneHèt) ce dou* 
te vous femble-t-il raifonnablc » 

forfè t p(t non mirar come v'adoro ? 

Cet Amantne favoit-ilpas bien que faDceflè, quoy 
qu’elle aimàt l’adoration , haiflbic la Henne en Tétat 
où ils fe trouvoient enfemble ? 

Vous en jugerez , Monfieur ; & fouverainciijent » 
comme vous en avez le droit > rautorité. Si mon 
opinion eft contraire à la vótrc , & fi vous la defap- 
prouveZ) ayez la bontédela fupprime»v Sur tout, fi 
vous connoiflTez quelle me puilfe brouillcr aveque 
Monfieur du Rincy ; dont j’cftime refprit & le genie , 
fic de qui )e rechercherois ardemment les bonnes gra- 
ces , s’il m’^toit permis en mon àge d’avcfir encore uné 
arabition dcréglée. Je Tuis , &c. 
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LETTERA FRANZESE 

DEL S. COSTARDO 
Al S, M E N A G I O, 


JVL O N s I E o », 

Vos Poèfies Italiennes opt été lùes 'dans la petite 
famille. C a été avec un plaifir fenfibk. Si jc rn*y 
connois, iln’eftrien de plus pur & de plus chafte <juc 
voftre élocution *, ricn de plus fin & de plus fubtil 
que vos penfees ; & rien de plus harmonieux que la 
ftrufture de vos vers. Vous inventea txes-heureufemeiu* 
& vous imitez avec un pareli fuccés. Vos Originaux 
raéritent d’étre copiez en toutes les langues . ^ vps 
Copies paflèront quelque jour pour Originaux ; tant 
cUcs onc denaivetc, de genie, de dehardieflè. En- 
finsj Monficur, ce que vous venez de publier , poura 
donner de la jaloufìe à vos Confréres derAcadémie 
della Crufea. Feu Monfieur de Nancel pi’a conte , 
qu’ctant à Rome , un de fes Amis l’avertit de ne plus 
fairc de fi bons vers Italiens ; de que s’il continuolt , il 
favoit de bonnepart que les Beaux Efprits de ce pays-là 
étoient rcfolus de le poignarder. Prenez , Monfieur , 
vos raefures Jà deflùsj & que cet exemplc vous faflè 
fage fi vous allez jamais à Florence. Mais Je vous prie 
ne partez pas avant que d’avoir faic votre affaire, j’en 
actens le fucces avec plus d’inquictude que vous-ipéme ; 
car je ne fuis pas fi Philofophe que vous étes j & j’ofis 
dire que jf vous aipae pour le raoins atmant que vous 

vous 
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vous aimezl Si ce mot eft trop libre , en voicy le cor- 
rectif: Jevous protefte que je fuis vótre tres^humble 
& tres-obéiflànt ferviteur. M*" Giraut , qui entre prc- 
fentement dans ma chambre , veut que je le mette de 
raoitié aveque moy ; & comme je puis répondre de 
fon coeur, je n’en fàis pas de difficalté. J’oublioisà 
vous dire , que ce que vous avez mis de Pétrarque au 
commencement de vòtxe Volumetto y di fi adrairable- 
ment fait pbur voftre fujct , & applique avec une fi raer- 
vcilleufc juftelTe , que j ay crii d abord que vous en 
étiez l’Auteur ; & que vous voulicz tromper le public, 
comme vousmefites paflerun de vos Madrigali;? pour 
ctredu Tafle. En ccs fortes de trompcries , il n’y a 
que du plaifir pour la Duppe , & de la gioire pour le 
Fourbe : abfit verbo invidia, 

LETTERA T>ET>ICATORIA 

DEL S'. EGIDIO MENAGIO 

All’ Illustrissima Signora, 
laSicnora ' 

MARIA DELLA VERONA, , ‘ 

è 

N O N c’c Donna fra noi , bclliflìma e virtuo- 
fifiìma Signora , • ch’abbia più Ammiratori di V. S. 
Illuftrilfima : non trovandoli alcuno , che conofcendola 
non lammiri, E chi pur non raramirerebbe? vedendo in 
lei tante e cosi rare qualità , quante in molte altre appena 
veder lì potrebbero : beltà , leggiadria, gentilezza; bontà, 
virtù , oneftà; piacevol maniera, dolcezza di coftumi , 
fpirito vivace , ingegno perfpicace , purgato giudicio ; 
c fopra ogni cofa , in così teneri anni un faper vario c 
‘ pelle- 
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pellegrino. Ma fra tanti Ammiratori > ù come io la 
cono(o) più particolarmente d ogni altro , così fon' 
anche più d’ogni altro parzial del fuo merito, e /èrvi- 
tore a lei più zelante e piùdivoto. £' un pezzo, eh* 
io deliderava di far palefe al mondo quella mia divozione 
ed ammirazione verfo di V. S. 111. col dedicarle qualche 
mia Compolìzione. E perciò le dcilinava la Diceria de’ 
Romanzi; da me inconiinciata alcuni anni fono : ma 
Volend' io in elTà interporre il mio parere inrorno a tutti 
i Romanzi di rilievo ; di che in breve Ipazio di tempo 
non li può venir a fine ; avendo l’animo ripieno di tanta 
ammirazione e divozione per lei , non ò potuto più 
lungamente refillere al deliderio, che continuamente 
andava follecitandomi di confacrare al fu 9 nobilillìmo 
nome qualche mia Operetta. O ' dunque dilegnato efi de- 
dicarle alcune mie Ofièrvazioni fopra l’ Aminta di Tor- 
quato Taflb: e malli ma mente, Icorgcndo, che fra le 
Lingue moderne prende V.S. 111. lìngolar gullo dell’ 
l’Italiana , che fra gli Scrittori Italiani , legge più volen- 
tieri il Taflòjfi come fra le Opere del Taflò,il lùo A min- 
ta : nel che manifellamente appare il purgato giudicio 
di lei. A ciò mi mofl'e anche non poco , il ricordarmi , 
che quelle mie OlTervazioni non le difpiacqucro, mentre 
la primavera pallata palleggiando in fù le rive d’Areha , 
leggevamo l'Aminta, e’I Paftor Fido , ed altri limili Bo- 
fcKerccci componimenti ; sì come a’ Cittadini (le’ bp^hi 
conveniva. Ben può credere V. S. 111. che poiché mi ri- 
cordo di quelle cofe che le piacquero dette da ole T 
mi fono fcoidato di quejle che mi rapirorjo dette da lei. 
Confervo, econferverò Tempre, vivilfimala memo- 
xia di quella non men fruttuofa che dolce converfazione , 
eh* ella mi fece godere in quel felice viaggio , eh’ infieme 

£ ' facem 
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facemmo colla fùa amatiffima Madre ; Dama ancH’ el- 
la di merito ringoiare ; e di quel dolce tempo , che 
(letti 'con lei nella delicioriflìma Villa di Ciaqipirc : 
Villa t vie più adeflò d ogni Città , per la fua prefen- 
za ) avventurofà. Quel felice viaggio ; quel dolce tem- 
po , ogni dì infinite volte con infinito piacer mi fi 
rappre/èntan nell’ amino. 

4 

I dolci colli , ovio lafciai me fiejfo 
Partendo , onde partir giammai non pojfo 
Mi vanno innan"^. 

£d in quello mentre» mille e mille fiate efclamo» 

Verdi rive, fiorite ombro fe piagge. 

Voi pojfedete, & io piango’] mio Bene, 

Ma tornando alle fopradettc mie Oriervazioni ; la cui 
mention lafciai, trafportato dalla dolce rimembranza 
della foaviflìma Tua converfazione ; quali ch’elle fi fie- 
ro, a V. S. 111 . io le dono e le confacro: fuppli- 
candola a riceverle con lieto animo , ed aggradire eh* 
elcano alla luce del mondo fiotto l’aura del Tuo illufirifi- 
fimo nome. £ qui per fine, quanto pinpofibumil- 
mcntela riverificq. Di Parigi, li 17. di Gennaro, 
1654. 

TREFy^ZIONE 
DELLE OSSERVAZIONI 
Si o P R A L’AMJNTA, 

I L mio parer’ non è già quello del Cardinal Galeot- 
to , il quale non voleva che vi forièro de’ Valentuo- 
mini 
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mini fuor dltalia. Sarebbe far ingiuria alia mia Patria* 
madre di tanti , e di così eccellenti Scrittori , in og* 
ni forte di Lettere. Ma per dire il vero , l’Italia prò* 
duce dì belliflìmi Ingegni : e benché la Lingu* 
Franzefè e la Spagnuola , confiderate in fe ftcfle , non 
fieno forfè inferiori all’ Italiana; certo è nondimeno, 
che le cedono per lo numero de’ vaghi ed ingegnofi 
Componitori. Egli è certo ancora, che fra gli Au- 
tori Italiani, i Poeti fono aflài più riguardcvoli de* 
Profatori. Chi non c allettato dalla dottrina di Dan- 
te? dalla dolcezza del Petrarca ? dalla gravità del Ca- 
ia ? dalla facilità dell’ Arioflo ? dalla purità del Bem- 
bo ? dalla leggiadria del Caro ? dalle acutezze del Gua- 
rini ? dal Burlefco del Berni , del Mauro , jdcl Mol- 
za, del Caporale ? Tralafcio l’Eroicomico del Taf- 
ione; la fecondità del Marino; la grandezza del Tel^ 
ti ; la nobiltà del Chiabrera ; l’amenità del Oraziani. 
Non leggo mai le divine Rime di que’ famofi Poeti 
fenza ilraordinario gufto. Ma leggo fempre quelle del 
Taflò con iniblita ammirazione: di quel granTaflb, 
l’Omero e il Virgilio dell’Italica favella. Ora, fra 
le fue Opere vien commendato l’Aminta con grido e 
maraviglia univerfale. Dice il Manfo , che in tutto 
quel Poema non à potuto l’Invidia fteflà ritrovar man- 
camento alcuno. Lo chiama il Manuzio raro parto 
del maravigliofo ingegno di Torquato Taflò. Lo chia- 
ma il Manaflì Poema perfettillìrao , e quafi divino. 
Vi è chi lo domanda unico eflcmplare de’ Bofcherecci 
e Paftorali Componimenti, O' più volte intefo dall 
Illuftriflìma Signora Marchefa di Rambuglietj quel* 
gran lume Romano , 


E » 


Che 


\ 

é8- Mescolanze 

Che quanto’l miro f th j tanto pid luce ; 

che’l Malerba nodro j non men famofo Giudice della 
Poefia ) che Poeta ; non ceflàva d’ammirar quella Fa- 
vola ; e che fopra modo defiderava d’averla comporta* 
Jo ) quanto a me j l’ò lèmpre ammirata, per la ma- 
niera chiara, nobile , e dolce con che c fpicgata. Fra 
i Poeti Italiani meritevolmente, come io diceva , 
tiene Torquato Taflb il principato. Contuttociò , il 
fuo ftile à un poco dell’ afpro e del duro , com’egli 
ilertb lo confeflà in quel Madrigale ; 

La mia tenera Iole 

Duri chiama i miei carmi 

Ma che ^ fon duri , e pur fon belli i marmi, 

.Ed in queir altro, all’ Ardicelo: 

Ardiccio, fe ben miri j 
Molle, e dura e cojlei. 

’ Cori fon duri, e molli i verft miei, 

Molle è in lei quel di fuori ; j 

Dentro d marmi e diafpri. 

Sol nella fcorxA i verfi miei fon afprì. 

Ma fenti come fpiri 

Da loro interni amori 

Spirto gentil , ch'intenerifee i cori, 

E in quel Sonetto : 

Gasparro, O fofs'io pure inque* be* colli 
Tra novi alberghi, e le memorie antiche 
Dì color , che gran preggio ebber ne l'armi t 
Che forfè canterei fi gravi carmi 
A me medefmo , ed a le Mufe amiche , 

Che nulla invidierei gli altri più molli. 
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E come anche riftcHò Tuo padre Bernardo Taflb lo 
giudicava : il quale ; fecondo riferifce il Guazzo j 
ragionando un giorno di Torquato con Annibaie Mag* 
nocavalli : Mio figliuolo r ghdiflc, di dottrina m’a- 
vanzera » di dolcezza non mi giungerà mai. Ma tori- 
nando allo Bile dell’ Aminta > mi pare ^ dico^chia*- 
ro, nobile » ed affatto dolce. Quefto c anche il fenti- 
mento del Cavalier Guarini i intendentiflìmo di tali 
materie ; il quale in una Tua Lettera a Sperone Spero^ 
ni, fcrive, che quella Favola ; inquanto alla dicitura; 
è ftimata piu d’ogni altra Poefia di Torquata E fi 
dee anco credere, che l’ifteflb Taflò l’abbia 'ftimata 
più de gli altri Tuoi Poemi : avendo fcritto che di niuno 
d’effi fi ritrovava peggio contento , che del Torif- 
mondo : e avuto cosi poco gufto della Gierufalerak 
me Liberata, ( e pur l’ammiriamo) che la riformò 
intiera, e ne fece la Conquiftata : la quale non gli 
piacendo ancora, difegnò di far una terza Gieruii- 
lemme fra la Liberata e la Conquiftata, eh’ egli cre- 
deva dover’ eflerc la più perfetta. Intornoua’l Ri- 
naldo , non aveva fornito il diciottefiroo annoquando 
lo fcriffc; e quali non lo metteva tra le fué Òpere, 
Tuttavia, sì come difiè Longino dell' OdilTcaf, eh* 
era un’ Opera da Vecchio, ma da un Vecchio'ÒmC- 
ro , così potiam dire , chefia il Rinaldo un’Opera d« 
Giovane, ma da un Giovane Torquato Taflb. Niè 
.deefi maravigliar niuno, fè l’ Aminta tra tutte le Cottf- 
pofizioni -del Taffb fi trovi la più compita , o almeno 
una delle più compite ; avendola compofta ne’ fuoì 
più felici tempi ; dove che le altre j eccetto una gran 
parte della Gierufalernmc Liberata; le comppfe, o 
nel tempo delle fue feiagure , overo ne’ fuoi più tene- 
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lì anni. Non v*è ft^no piu evidente della ftima che 
ft fa d’un’Opera , che c]uando viene imitata. Or » 
quafi a gara , anno intraprcfo d’imitar quello Poema 
autti quelli eh’ anno fcritto in quel genere di Poemi. 
L’Ongaro fpezialmente nel fuo Alceo j Favola Pefeato- 
ria; à cosi paflò per palio feguitato il nollro Poeta nel fuo 
Aminta j Favola Bofchereccia j che quella Favola Pef» 
catoria ; fecondo lo teftifìca Giovan Vettorio RolE 
nella Tua Pinacoteca ; Aminta Bagnato vien nominata. 
E s’io avelli voluto nelle mie Ollèrvazioni addur tutt’i 
palE del detto Alceo limili a quelli dell’ Aminta , mi 
farebbe ftato neceflàrio trafcrivcrlo da un capo all’ altro* 
.Quali l’iftellò li può dire della Collante Amarilli j Ro- 
inanzo Pallorale di ChriAoval Suarcz de Figueroa. H, 
-Paftor Fido del Guarini fi può dir’ anche una copia 
dell’ A minta. EJ a quello propofito riferirò qui 
.un’ Illorietta piacevole j riferita dal Manlb nella Vita di 
Torquato Tallo. Leggevafi il Paftor Fido in pre- 
/enzidelTaflò, di Don Vincenzo Toraldo, d’Afca- 
nio Pignatelli> e del Manlb. Fù il Taflb richiefto , 
che volellè dirne il fuo parere; ed egli. Mi piace Ib- 
pra modo , dille ; ma confello di non faper la cagione 
perchè mi piaccia ; onde il Manfo , rifpondendogli , 
Vi piacerà per avventura, foggiunfc, quel che vi rii 
conofccte del vollro : ed egli replicò , Non può piai 
cero il vedere il fuo in man d’altri. L’Amorofo Sdeg» 
no del Bracciolini fi potrebbe chiamar parimente una 
copia dell’ A minta : dal quale A minta CefareCremo- 
nino y nelle fuc bellillìme Pompe Funebri ; il Conte 
Guidobaldo Bonarelli « nella lùa leggiadrillìma Filli di 
6c;ro; il Cavalier Marino , ne’ fuoi vaghilfimi Idillii; 
*-c il) fommay tutti gli Scrittori di Plorali» e tutù 
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gl’ IdillUnti , anno tolto quali di pefo i più be’ con* 
cetti loro. Di qui è , che’l Boccalini leggiadramen- 
te f ne’ Tuoi Ragguagli di Parnafo , va tìngendo , eh 
alcuni Poeti rompdlero lo fcrigno più Itcreto del Taf- 
fo , ov’egli confervava le Tue pjù pregiate Compofizio- 
ni, e ne involaflèro rAminta; i quali in cafa dell’ 
Imitazione, comeinficura franchiggia, ritiratili, fu- 
rono indi dal Bargello , d’ordine efpreHb d'ApoIlo , fu’ 
bito eftratti, e vergognofamente condotti prigioni. Ma 
s’egli è pur vero, ch’innanzi al Taflb folle la Paflo- 
rale 

Cofa non detta in profa mai, nè in rima, 

cche, come vuole il Manfo, nefollèilTallQlo’nven-. 
tore, (Vuole il Guarini, nel Tuo Compendio della 
Poelia Tragicomica de’ duoi Verati, che liaun certq 
Agoftin de’ Bec^ari, onorato Cittadin di Ferrara), 
Se ciò, dico, è vero, li può dir del Tallo quel che 
d’Omero dille Velleio Patercolo , che sì com’ egli niur 
no à imitato , così ninno l’à potuto imitare ; tutte le 
copie dell’ Aminta eflèndo di gran lunga inferiori all’ 
originale. Il folo Paftor Fido gli li potrebbe in qualche 
modo agguagliare. E veramente ilon nego, che Iq 
Tue parti lèparatamentc non lieno bcllillime : ma quan- 
to alla diflnbuzionc d’elTc , e alla coAituzione della Fa-r 
vola , vi fono di notabili difetti : che perciò lo chiama- 
no , chi m vago mojlro , chi una filzjt di Madrigali, 
E' anche legno evidente della Rima che fi fa d’un* Ope- 
ra, la Traduzzione. Ora , fu in varielinguctraf* 
portato r A minta : nella Latina: nella Franzelei nel- 
la Spagnuola ; nell’ Inglcfe; nella Fiamminga ; nella 
Tedefcà, Eflendo dunque quefta Favola tanto com» 

E 4 racn- 
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mendita da tutti t non ò creduto efTer cofa indegna di 
fare Ollèrvazioni fopraun Componimento così nobi- 
le; benché di Scrittor moderno. E ò giudicato do- 
verle fcrivere in Italiano : peroiiè , efléndofpelTe fiate 
per allegare il tefto in efle, e altri infiniti pafS d’ Au- 
tori Italiani ; farebbero riufeite poco aggradevoli, fcrit- 
te in Franzefè. Sò ben ) quanto fia pericolofo lo fcri- 
vere in una lingua ftraniera ; efiendo che le L,ingue anno 
una certa grazia , che non s’acquifta mai fe non da’ Na- 
turali. Ma poiché volontariamente fcrillì in Lingua 
Italiana ; non isforzato , né pregato da alcuno ; fareb^- 
be cofa ftravagante > non avendo fcritto bene ^ il do- 
mandarne perdono : nè però lo domando : fapendo an- 
che in ciò, quel che fi dice d’Albino , cittadin Roma- 
no. Aveva egli compofte certe Storie in Lingua Gre- 
ca : e nel Proemio fi fculàva s’egli avcfl'e errato in quel- 
la Lingua , che non era fua naturalei Di quel Proe- 
mio fe ne rife Catone , quando lo leflè ; e domandò ad 
Albino, chi l’aveva sforzato a fcrivere in quell’ idio-? 
ma, s’ei non lo fapeva. Lucullo; anche -Cittadin 
Romano; fcriflé parimente l’Iftoria in Greco: dello 
quale folca dire , che penfatamente vi aveva feminato 
errori dr Lingua, perfiir conofeere ch’era Opera d’un 
Romano, Non dirò già io delle mie Oflèrvazìoni 
ciò ch’egli dille della fua Iftoria ; avendole Icritte il più 
correttamente che mi è ftato pofiibile : ma ben quello 
che Cicerone fcrillè dell’ Iftoria del fuo Confoìato ; 
fcritta parimente da lui in Greco ; che trovandovifi qual- 
che errore nella locuzione , era flato contra il fuo inten- 
to. Nientedimeno, sì com’ in efleio vò dichiaran- 
do alcune voci Italiane , che non fono così note a’ Fran- 
. zeli , non mi farebbe difearo , efie fi fapelTc che vengo- 
no 
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no fcritte da un Franzefe , amatore della Lingua Tofca- 
na , e per gli Franzdi y amatori di efla. . . 

L ETT E R A ' 

DELSIGNOR MENAGIO 

A J SIGNORI . 

ACCADEMIC I DELLA CRUSCA.' ' 

lllufirijjimi Signori , R^droni miei col""* 

* - * . * ■ ^ ^ 

M a N D o alle Signorie Voftre Illuftriflìjne alar- 
ne mie Oflèrvazioni fopra l’Aminta delTaflòi, » 
Euforie gran temerità la mia > eflehdo iq Franzefe.» il 
diftenderle in Lingua Italiana. Nè minor tbrfe.è quella 
che ora mi da animo di participarlc alle SS. VV.lll. che 
• fono riconofciute per Oracoli di c0a. Ma fpero die le 
. SS. VV. 111. fcuferanno il mio ardimento , còme uh ef- 
fètto del vivo defiderio eh’ io tengo di rendermi degno 
deir onor fattomi da loro con aferivermi nella famo- 
nilìma lóro Accademia. Spero anche » che la lor cortefìà 
fi (fenderà a correggere gli errori di quella mia Opera i 
acciò i mancamenti d’ùn Accademico della Crufta npn 
apportino vergogna alla loro illuft re Accademia. E ton 
quello , bacio alle SS. V V. HI. umilmente le mani» , 

Delle SS. W. III. 

Umilijjimo e dovoti0m^ 
fervitore 

Ecidi Q Men a g i o. 
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L ETTT E R A . 

DELL’ ACCADEMIA DELLA CRUSCA 

EGIDIO M E N A G I O, 
jU(fJiriJlim Signore» 

• • ^ 

L e Annotazioni di V. S, fopra TAminta del Taflò ^ 
(bno così felicemente , e con sì adorna dicitura 
piegate, che ben mofira nel compilarle, elTcreRatida 
lei mein in opera tutti i più grazio!! ornamenti della 
nollra favella. Onde ; aggiunta alla fceltezza dell’ ofler- 
vare, la leggiadria dello fcrivere ; il Tuo libro compa- 
rifee un vago e dotto Componimento ; da tenerfene la 
Francia, che vi à l’Autore; la Tofeana, cui fonie 
voci ; e la noftra Accademia , che vi legge volentieri 
il fuo nome. Per la qual cofa , tanto aftetto gli fi pofe 
alla prima occhiata , e si la Rima di V. S. e la di lui bel- 
lezza lo commendarono , che per notarvi > non eh’ al- 
tro ) qualche minuzia di lingua , v’è bifognato ne gli 
Accademici molti inviti : ed è loro riufcita l’imprefii 
malagevole infieme , e fpiacente. Non però abbiamo 
cefiàto di farlo ; Rimando , che per efièrne Rati da lei 
rìchieRi , nè a V. S. dovefl'e cflèr difearo , e noi altresì 
nonpoteflìmo (benché contr’ a grado) fuggir queRo 
impiego. Tanto più conformandoci alla’ntenzione che 
già ne le demmo , cd all’ oflervanza delle noRre leggi : 
ieqnali precifamente comapdano , che l’Opere , che in 
nome d' alcuno Accademico ^ o dell' Accademia t fi fiat»- 
feraano > fieno frima con diligenza ; j^refemi almeno quanti 

Acca- 
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J^Cititmìct allor/t ft rifolveri in tornate ftraordinarie ; 
rivedute fubblicamente : e fiea all' Accademia il volere 
eh' elle fien pubblicate , o non pubblicate, Queflo è ila-; 
toil principai fine 4i mettere infieme i pochi avverti- 
menti , che feguono ; chenti > e quali e* fi fieno. É 
già di qualche mefe dovevano efièr nelle Tue mani : ma 
perchè la Lettera precedette di molto la venuta del Li- 
bro, e gran parte de gli Accademici l’anno voluto ac- 
curatamente leggere , e molti rileggere j è flato giuo- 
coforza fmarrirvi buon tratto di tempo : nel qual men- 
tre, c’è pamto ibverchio rendere altra riipolta alla Tua 
difcretezza , 

Se non, lo far : che la dimanda onefia 

Si de' feguir con V opera tacendo, 

t ' ' 

N E L L A D E D 1 C A T O R I A, 

Dolcel^ de' coflumiy convenevolezjca de' modi.) 

. Il Bembo lafciò per legge , nelle Tue Profe , che fe da- 
to s’cra al primiero nome l’articolo ..dar fi doveflè ezian- 
dio al fecondo , dal quale aveva la difpendenza ; e co- 
sì per lo contrario , torlo anche a lui qualunque volta 
tolto fi fofie al primiero. Noi , quantunque Tappiamo 
quella regola ricever tal volta alcuna limitazione , cq- 
jne avvertifee il Cavaliere Lionardo Salviati , noilrq 
Accademico; cognominato Io’n/4ri«4fo; negli Av- 
vertimenti della Lingua , libro, z. cap. 6. del Volume 
2 . non è però che le poche eccezioni addotte ciuc- 
ciano parere che in quello luogo non fi debba più toBo 
dire di coftumi , convenevoierCl^a di modi : ove- 

lo ; la dolcez.:^ de' cojlum , la convenevolezjut de mo- 
di i tale efiendo Tufo : e cqsì appunto oilèivsndo aver 
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detto il Ca(à nel Galateo, con quelle ftclTè parole- •: 
U dolcezjut de' cefiumi y e la convenevoleejut, de' modiy 
e delle maniere i &c. Lo fteflb potrebbe in altri luoghi 
delle Annotazioni di V. S. oflcrvarfi. ' 

NellaPrefazione, 

Ftc- "Ptr il numero de* vaghi ed ingegnosi eomponimentì.'] 
cntai. Così f. IO. r per i Trancefi amatori di éjfa.e, f; 99, 
zy, perii primo Autore f. 255. 16. per i figli loro. Gli 
Autori del buon fccolo amarono meglio di ufare per lo y 
per liy cpergli : e tal volta , per isfiigiré per il yC peri, d 
fervirono di pel , e pe*. E benché noi Tappiamo eflèr- 
vi qualche efemplo di buono Scrittore in contrario, 
tuttavia fono così rari , che raro anche fi vogliono imi- 
tare; efièndopiù ficurò lattenerfi alla regola^;' il valor 
della quale non può diminuirli per pochi efempli non 
feguitati. £ ciò fia detto per tutti i luoghi fimili che 
in quella voftra Scrittura s’incontreranno ; aggiugnen- 
do , d’avere ofièrvato che V. S. non s’< valuta in aleuti 
luogo di per lo ; ma ben sì di quell’ altra maniera > aflai 
meno ufata. * 

f.3.13. Fra i Poeti Italiani meritevolmente y come dicevo , 
. tiene Torquato Tajfo il principato. ] Il fentenzìare del 

principato fra’ Poeti Italiani > pare a noi molto peri- 
cobfo: e in quello il Tenti mento della nollra Accade- 
mia oggi mai è paleTe. 

f.3.14. Come dicevo. ] Meglio, e più conforme all* ufo 
del buon lècolo , come diceva. 

Ì.6.J. Paffo Cotal manieraci direfi crede Fran^ 

zefe. In quello luogo fi direbbe propriamente per 

paffo t e anche a paffo a pajfo ; talvolta uTato per fre- 
quentemente ; a ogni poco ; benché il prindpal Tenrimen- 

to 
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(o fìa pian piofis : adagio adagio; pajfo paffo, £ quefto ulr 
cimo modo di dire è così veramente ulato dal Cafa nei 
Galateo} e non pajfo a pajfo, come è citato nelle An- 
notaz. f. 1x7. II. IO. 

Del quale Aminta , &c. hanno tolto quafi di fefo » 
piu belli concetti loro,^TXeeàìt(i dal quale Aminta. 'J-J» 
Confulato. ] E' Latinifmo: comeanchef. loi.ao 
Ludovico. (. Il 8. 27. fcrupulo. f. 305.21. quadran- 
gulare, e fìmile : dicendo noi, Confolato, Lodpvi~ 

(0 , fcrupolo, quadrangolare. 

Nelle Annotazioni. 

. a tntnon e venuto fatto di poter vedere , Scc. etnen* 9 ^ii> 
vijlo alcuno che l'babbia vijta , 0 letta- ] Meno , 
fenza l’aggiunta della, negaci va nè, non negai «quan- 
tunque diminuifc-a. 

€ tenuto per il primo Autore di que* Jdillfi Pefcatorii. ] 99«*8. 
_A vanti alle voci che cominciano per vocale » fi dee por- 
je quegli, e non que\ 

Non fé ne fervino. ] Così corretto a penna. 27 >* 

2,4. pojfino, ^1^. 51, fcctfcma, 538. 7. habbino. E nella 
Tavola I a F A c E } donde venghi. Eflèndo verbi del- 
la 2. e 3. coniugazione} che terminano in ere e in 
ire nella 3, perfona del foggiuntivo finifcono in 4 » 
e in ano. venga, fervano , pajfano, &c. 

Quelle ragioni del Cajlelvetro fono acuti ffime. 3 .* 
Sc^giugnendofi immediatamente quelle parole dopo 
avere addotte le raggioni del Caflelvetro , dovevafi dire 
quejle, e non quelle: dicendoli quello di cofa remota 1 
’ e quejlo di prcfente } o di proffima. Alla medefi- 
ma olTervazione Hanno foggetti i luoghi} f. m» 

. 18. vero è qui verfx fx leggono, f. 115. 14. t 
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' dUro Giraldo ambio, f.251. a quella oppof^om.f, 
256. 16. ha imitato, anzi tolto dipefoquelconatto: e 
parecchi altri. 

106.6. Dico che li Dei', e gli uomini, dee. pojfono ben dire 
4Ìh che faranno per fare loro jlefji. f. 229. 52,7? come lui 
flejfo lo tefiijica,'} lui, e loro, benché cene Cu (^uiìàìQ 
eTemplo , non fì direbbe in cafo retto da’ più oflèrvan'- 
ti delle buone regole : tra’ quali fì vede che à avuto mi> 
ra particolare d’^r V. S. avendo con molta accuratcz* 
^ za corretto di fua mano a f. 209. lui in egli ; fegno 
evidente, che i due luoghi notati di fopra le fìenò con- 
tro a Tua voglia feappati dalla penna. 

I06. ' i^efio primo verfo pajft nel fecondo , &c. ] Se le Mu- 
fc Franzeiì fono più ìèvere delle Tofeane , com* ella 
aflèrma in più luoghi dell’ Annotazioni , non perciò ne 
viene in confeguenza , che quelle fieno troppo libere c 
licènziofe. Elleno fono modelle , benché non fieno li 
paurofe ; e fanno confervare il decoro unito alla bizzar- 
ria. Quelle comandano a’ Poeti loro il terminare i pe- 
riodi co’ verfi , e non ammettono a patto vemno il tron- 
care i fentimenti, c molto meno le parole. Noi', . 
non vogliamo riveder loro il conto , fe una legge così 
fevera pofla talora fnervar la forza , e toglier la leggia- 
dria alla locuzione Poetica : e folo accenniamo con 
lib. ir. Quintiliano , che chi troppo aggiulla e regola i palli ', 
feema la velocità , e rompe la carriera al cavallo. Ma 
fe le noftre infegnano a* Poeti Tofeani il pafiàrd’un 
verfi) nell’ altro, perfoftener lo llile, e permettono 
loro il trapalar qualche volta in un Sonetto dal primo 
nel fecondo quadernario , nè fi fcandalezzano fe efli con 

• gran parcità in un lungo Poema troncano in fulla rima 
qualche parola , ponendo il rimanente n?l principio del 

* - » ver- 
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fo che (ègue non par da farne fcalpore. Le Mu^ 
Greche non furono sì fcrupolofe; imperciocché Pin-^- 
darò non terminò bene fpeflb il periodo con la Strofe » 
e trapafsòdaH’Antiftrofèneir Epodo. A imitazione 
del quale, fece il medefimo tra* Latini Orazio. Nè 
gli Elegiaci s’aftenneròdi trapafTer talora dal pentametro 
neh’efametro. ‘ Circa al troncamento delle parole per 
cui fi biafìma J’Arioflo : non fii egli mica tanto biafì* 
mevole appreflò i Greci , die fe ne dica Efeftionc 
Alefl’andro nel fuo libretto de’ Metri ; citando a fai prò- 
pofitoun luògo de gli Epigrammi di Simonide, ov’è 
troncato il nome d’Ariftogitone. Il medefimo Pinda- 
ro a ogni piè fofpinto tronca le voci. E in due picco- 
liffime Odi di Saffo ; una confervataci da Dionifio Ali- 
carnaflèo ; l’altra , da Dionifio Longino ; fe ne leg» 
gono ben tre efempli. Nè foronfoli i Poeti Lirici; 
perchè eziandio i Tragici benefpeffo le troncarono rie* 
Cori delle Tragedie loro. 1 Latini imitarono i Greci: 
ma però con gran moderazione. Tralafcianfi a bello ftu 
dio alcuni luoghi di Plauto : effendo lecite a* Comici 
molte cofe che a gli altri Poeti non fono.Lucrezio,lib. 6, 
Perturbatus enim totus trepidai at ^ & unuf^ 
quifquefuum prò re confortem majius bumabat. 

Catullo, nell’ Ode a Furio : 

Gallùum Renum , horribtles , & ulti^ 
mofque Britannos, 

Orazio, 1. i.Od. 25 . 

Thracio bacchante tnagis fub inter- 
lunìa vento, 

Lib.z.Od. i^. ^ 

- G R o s p H E , non gemmi , nequt purpuri 
naie t nec auro. 
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Neqite dtdà maU vino Uvere : aut €x» 

Animati, &c. 

E in più altri luoghi delle Satire , c delle Pillole* Di 
, quella natura ; e forfè di peggiore j fonoi verfifoprab- 
Dondanti d'una fìllaba in hne ; laquale per la figura 
(pegni vocale , ( che così chiamò il Giambullari la Si> 
nalefo ) ^efla annullata dalla vocale per cui comincia il 
verfb che fegue : molti de’ quali verfì fi leggono in Vir- 
gilio, ili Orazio, in Ovidio , e in altri Poeti Latini. 

■ I Tofcani , benché avelTcro Tefemplode’ Greci e de* 
Latini , furono tuttavia affai più parchi e degli uni e de- 
gli altri. Dante , nel Paradifo c. 24. 

■ ' Così quelle carole differente- 
mente danl^ndo de lafua riccbe^^ 

^ fifacean yeloci , e lente. 

Meffer Pietro Bembo , nel Son. Età Madonna , Sce, 

Perchè 1 crudeli Parche , ancora unita- 
mente a trar me del mio non fofie accorte f 

L’ Ariollo , nel Furiofo ( oltre al luogo da lei citato ) 
C.28. St. 41. 

Giurar lo fè , che nè per cofa detta , 

Ne, che gli fia moftrata , che gli [piaccia t 
Ancor eh' egli conofea che diretta- 
mente a fua Maefia dannò [i faccia, 

Nelc. 41. St. 32. 

Pece la Donna di fua man le fopra- 

vefti , a cui l'arme convenian piùfine/ , 

£ nel 3; de cinque Canti, i quali continuano il Fu» 
riofo: . , 

■ V > .c • . 4 iè 
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A la forella di Ruggìer Uar^fa 
Mofirò che Carla lo mandale ancora » 

Come a tutù tre infteme ; e fot divifa^ 
mente a ctafcun da Carlo ferino fora. 

Imperciocché il luogo del Canto xlii. St. 14 . 

E dirli t Orlando > fa che ti ricordi 
Di me nell' ora'^on tue grate a Dio. 

Ne men ti racconnnando la mia Fiordi : 

Ma dir non fate ligi ; e qut Jinio ; 

non Iblo non va tra* citati di fopra , ma è uno de’ piu 
graziofi artifici , die veniflèro in mente a quel gran Poe- 
ta: e moftra che il troncar le parole in filila rima, c ta- 
lora non Iblo cofa lecita , ma lodabile. Eflendofi det- 
to, che i Poeti Tofeani nell’ ufo di quelli troncamenti 
fono flati aflài parchi , polliamo aggiugnere eh’ e’ fu- 
rono eziandio molto avveduti : conciofiacofachè Tem- 
pre troncarono parole compolle , come fofravvejli , de 
gli , e de la, troncate dall’ Anguillara nella Traduzione 
delle Metamorfofi d’Ovidio , ne’ libri in. e vii. overo 
altre, lè non compolle , almeno fimililfime alle com- 
polle, almeno lìmilillime alle compofle, ecapacilfi- 
medi troncamento : come differentemente, precifa- 
mente , &c. Che quella maniera d’avverbi polla eflèr 
compolla di due ablativi Latini : come, per efemplo, 
fanamente , da fand mente ; cioè , con mente fana : 
porge qualche motivo di dubitare il vedere , che quali 
tutti , levata la voce mente , terrainanò in un’ aggiun- 
tivo del genere femminile , che beniflimo s’accorda 
con mente , fello cafo del nome Latino tnens. Ma quan- 
do pur non fia vera tal conghiettura , verillimo è , che 
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anche in profa troncarono gli antichi Scrittori quella 
forta d’avverbi : leggendoli nelle Novelle Antiche, 
n.$. Lo Cavaliere fece la domanda fua ad Alejfandro umile 
e dolcemente.' Il Padre rtfpofeloro villana ed 
afpr amente, E il Cafa nel Trattato de gli Uffici Comu- 
ni : tranquilla e pacificamente godere. Ora , fé i Pro- 
fatori lì fecero lecito il troncar quelle voci , vorremo 
noi vietarlo a’ Poeti ? Certo che nò : malfimamente , 
quando lo fanno con giudicio : come fecero Dante e 
l’Ariollo. E ciò fia detto per palTaggio , a favore della 
noftra Poefia Tolcana. 

Il paffar d'un verfo all' altro. ] Paflàre d’un verfo all’ 
altro , è i finito un verfo , cominciar l’alrro. Mi per 
e^rimere , che la claufola cominciata in un verfo vada 
a finire ne’ feguenti, bifogna direi/ paffar d'un verfo 
nelt altro. 

biafimarei. f, 130.8. flimarei. f. 134. 5. notar emo, 
f. 231.4. forajiiero. f. 295. i7.porfarà. f. 330. i. rac- 
contato , e fpello hofcareccia , non fono del noflro dia- 
letto; in cui più comunemente fi dice biajimerei 7 fii- 
merei, noteremo, &c. 

e crede che i Poeti anno voluto , &c. f. 187. 19. cre- 
devano altresì , che per non udir lo'ncanto , metteva l’afpi- 
de un orecchia in terra, f. 20 5. 1 1 . credevano gli Antichi , 
chegC invidioji affafeinavan con gli occhi. ] Quella maniera 
di dire ( quand’ anche ad imitazione de’ Latini fé nc 
trovallèro cfempli ) alle nollre orecchie è durilfima , 
avendole afluefatte al foggiuntivo anzi che al dimollra- 
tivo. Pare che quella medefima confiderazione aveflè 
in mente V. S. mentre leggendoli prima f. 208. 13. pare 
che non doveva il Taffo , à bene emendato di proprio 
pugno pare non doveffe. 
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1 320. IO. alt* Occhiale delStigUani. f. 1 18. 27. tdcun 
fcrupolo. f. 185. 5. quel ftrepito, £ izx,i 6 , nelle lor 
Scene, f. 230. 24. quelfeber^, F. 198.19. pur ferine ^ 
e altrove. ] La nodra Lingua c tanto amica della ^1. 
cezza ) che malvolentieri ammette quell* afprezza che 
naTce dallo Feontro di più confonanti , allora che termi- : 
nandolt una voce in conlònante , comincia l’altra per 
due, o tre confonanti ) la prima delle quali fìa S t come 
fegue ne’ luoghi addotti di fopra. Onde non ufa in tal 
cafo accorciar la voce precedente» ma pronunziarla in- 
tera, come dello Stigliami alcuno fcrupolo i quello fir e- 
pko , &c. Per fuggir la medehma afprezza , a’ nomi 
che dalle ileflè confonanti incominciano, fì pone avanti 
l’articolo loi e non il: che però a f. 197. 23, fi dèe dire 
lo Scaligero , e non il Scaligero. £ in oltre ; quando la 
parola precedente termina per neceilìtà in confonante ; 
come non , per , in , con ; in tal cafo s’aggiugne un 1 
alla voce che legue ; come benifiìmo à V. S. avvertito 
col Bembo a f. 1 1 7. z 3 . benché non fempre efattamente 
oflèrvato. f. 107. 8. non fiimo, f. 18^.3. per febivare. 

Ma però di quella fotta fen’ incontrano de gli efcmpli : 
particolarmente apprelTo i Poeti. 

delMofco. f. 159. 22. il Dante nelC Inferno. "] L’ar- 
ticolo da nome proprio d’uomo nel minor numero fcra- 
pre fi rifiuta naturalmente, come infegna il noftro In- 
farinato negli Avvertimenti fopra la Lingua Voi. 2. lib. 

2. c. 1 3. dove tra l’cccezioni potrà vedere che nella Pre- 
fazione, d'Amintat intendendo de’ Poemi, 

tornavano meglio coll’ articolo : sì come al cap. 1 6. che . 
appellandoli alcuno perlocafato, in tal cafo al nome 
della famiglia l’articolo fi fuol preporre. Il che fi legge 
nonolfervato af. 122, 12. Braccioitni, f. 130. 28. Bar- 

£2 caccio. 
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caccio, f. 152.4. T«r»ffro, Farnabio, Barthìo, f. 199. 

18. fu Petrarca, e altrove. 

117.7. . Il fajfo intendeutiffimo della Lìngua Tofcana. ] Ci 
farebbe da dire aliai ; ma ce ne rimettiamo a gl’ Infari- 
nati. 

11817 - 1 Paftori offendo i &c. i Poeti, oltre il vincaftro , non 
hanno avvuto alcun fcrupolo di dargli altresì il dardo. ] 
Edèndo dativo del numero del più , dovevafì dire dar lo~ 
ro , del che è ella fiata altrove oflèrvantiffima. 

L'AtioJlo l'ojferva perlopiù, &c. ] Non aveva ne- 
cedfìtà rÀrioflo ( pare a noi ) di dichiarare che Fusber- 
ta fofl'e il nome della fpada di Rinaldo t perchè avendo 
nel principio dell’Ottava nominato la fpada con quefli 
verfi , 

Ecco Rinaldo , con la fpada addoffo 
' A Sacripante tutto s'abbandona : 

E quel porge lo feudo eh' era d'offo , 

< ‘ Con la piafir a d'acciar temprata, e buona, 

e feguitando immediatamente Tagliai Fusberta , chiara- 
mente fi vede , che per Fusberta non fi può intendere 
altro chela fpada di Rinaldo , poc’ anzi nominata. Ag- 
giungali di più , che tagliai fi dee così fcrivere in una 
parola fola , e non taglia'l , come llà fcritto nell’ An- 
noMzioni : perche così fi darebbe a F«rl;rrf<i l’articolo 
rtiafchile , che certamente è del genere femminile, 
Arioflo, Fur. C. XVI. St. 49. 

Mena Fusberta ffnguinofa in volta. 

dove fcritto infierae lo, è affifib, che fi riferifee allo 
feudo di Sacripante. 

verfo , f. 199, i 6 . fopra qual luogo, f. 287. io. 

qual 
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quél modo di dire, e fimili. ] Salvia» Avvert. Voi. 2. 

Lb. I. cap. 5. Q^u ALE, quantunque volte fia vero no- 
me relativo i non leggerai fen^ articolo in jicuro Scrit- 
tore, 

non hanno dato nel fogno i nof ri Crufcanti. &c,J Si 
riprendono in quello luogo due etimologie del noftro 
Vocabolario ; luna , di vocolo ; l’altra , di vaio. Quan- 
to alla prima , troviamo aver detto : V o c o l o , cieco, 
forfè compofta dell' k Greco , che vale non , e da oculus 
Latino , come , non oculus. E ora che mette in campo 
quell’ altra derivazione , fenza ritrattare il noftro forfè , 
potremmo dire , e forfè da aboculus. Intorno alla fe- 
conda , avendo noi fpiegato , Vaio, che nereggia : 
ed è proprio delle frutte i dell' ulive, e dell' uva, quando 
vengono a maturitade : eappreflb: e da quefio mv ai a- 
RE, e INVAIOLARE, è divenir vaio, quajt vario; 
non ci partiremo , con fua pace , del noftro detto ; 
avvertendo che lo fteflb nereggiare dell’ ulive e dell’ uva, 
dice comunemente cambiare , cioè , variare. Credia- 
mo bene , che letimologia di V. S. quadri alla voce 
Baio, mantello di cavallo , come noi pure abbiamo 
quivi olTervato. , 

dove Filaura , &c. Si burla di Sileno che gli referìva i4f>i6 
quejlo luogo comune, e f. 339. 7. che Sìlvia amava Amin- 
ta da fratello , e che perciò que' ardenti baci non gli pare- 
vantali.'] Quelli due ^/i eflendo dativi femminili; che 
Vano Cirìkrìke a Filaura, e l’altro a 5i/vw , vanno cor- 
retti le. 

Il digiuno per fua natura cagiona fame, e fa altri ghiotti 1 70. 1» 
e avidi di mangiare. ] Altri, in quello luogo non 
può eflèr. del numero del più , ed ellendo del numero 
del meno, àttdàS fa alni ghiotto e avido, 
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ipi>8 meUi m Incta, e akrove, preggìat e fregp, MU 
sbtdCfatMt privilegi, e mok’ altri,} Noi dìc\»mo melty 
prtgi, pregjut, &c. 

■* 9 J« * far motto in quefto luogo vale quanto far menzione . } 

Crediamo aflbluta mente > che far motte in qoeOo luogo 
vaglia parlar breve metKe , e accennare il Tuo penficro : 
perchè far menzione non fi direbbe che di co(à paC> 
fata. 

il Varchi neW Ercolanoy nota, &c.] Tutto ftà be- 
ne : ma non pofBamo non ci maravigliare , perchè al* 
la Tavola nelle voci ftiperlativi e Tofcani, eli* abbia 
detto che i Tofcaui non anno faperlativi , riièrendoli a 
quello luogo nel quale non fi k^ge’ tal colà. £ certo « 
com* ella là ) la noflra Lingua ne z rookiffinri j gli 
ufafpelfiffiinof con vaghezza grandifiìma, 
toj.ip Sino al fine della facciata.] Noi non ci rinvenghia- 
mo come poffa tornare il cakulo de gli anni del T aflb ; 
c quello savvertifce folamence a V. S. petch’ ella pof- 
fa farci quella rifleflìwic che le parrà. 

Ì03.17 Se beneìl Bologna due anni innam^i avej/è giàdifpofte 
tutte le parti , &c. ] Se bene ferve alló’nfinito e allo’n- 
dicativo , e non al foggiuntivo j onde dee dirli fe bene 
arevagia dtfpofie. 

9 Partendo da Francia il Cardinal d'Ejie.'j Parlandoli 
di Provincie , più comunemente li direbbe partendo di 
Francia. 

aoS.ip fff-”do Jminta figlio di Silvano, &c. e Silvia: fi^ 
glia di Cidippe, f. 255. 16. per i figli loro. t. 8. 
Centauro fu figlio di Sileno.'] £' regola» che di rado li 
trovi figlio nelle profe ; onde più ficuro c più lauda* 
bile c io fctivet figliuolo. 

ajp. 1 1 Mi par che farebbe fiato meglio riferire U calpefirare all* 
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offa ) ed il muover vento alle ceneri, ] £' ingegno/à epe- 
ita ofTervazione. Ma il luogo del Tallo à dalla ilia 
Dantenel Purg.c. 3 . 

L'offa del corpo mio farieno ancora 
Jn co' del ponte , preffò a Benevento 9 
Sotto la guardia, delle grave mora : 

Or le bagna la pioggia y e muove’ l vento. 

• 

Noti inoltre, chem^lio farebbe flato fcrivere ed il 
muover del vento. 

Sente quel d’OrazJo,'] Non è maniera nodrale. if4* 7 
Noi diremmo [ente di quel (TOraiùoi perchè così fi 
'Coflruifce fentire , quando lignifica participare, 

e fe la pronunzJaffero. ) Parlando di tempo paflàco, iff. 7 
torna meglio e fe l'aveffero pronunziata, 

S'ufa fovente legger ne gli occhi : ma fcriver negli oc- 7 
chi lettere amorofe con la propria mano y àme par modo S 
parlare pano affai benché ufato dal Petrarca, ) Non inten- 
diamo perchè a V. S. paia Urano aliai che ne gli occhi fi 
ferivano quelle cole che vi fi leggono ; perchè il legger- 
nele , prefuppone che in qualche modo elle vi fieno Ha- 
te fcritte. Nè Tentiamo repugnanza veruna che Amo- 
re , e l’altre pallìoni , figurino ne gli occhi note cfprefi- 
fivede g! interni movimenti, beniflimo intefe da gli 
Amanti , a cui non fono ignoti quelli caratteri , come 
ci rapprefenta il Petrarca con giudicio pari alla grazia. 

Nè con minor vaghezza dille altrove , che Amore dipi- 
gne nel volto, nella Canzone Perche la vita è breve. 

Vedete ben quanti color dipigne; 

Amor fovente in mezju) del imo volto. 

Nel Trionfo della Callità , cap. z, 
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Vìa di mille fate ira di fin fe 
In volto mio. 

/ 

EnelSon. Via di me lieta : . , 

Ubando la gente di pietà dipinta : 

Imitando Dante , . che aveva detto , Infu:.*4. 

JEd egli a me l'angofcia delle genti , 

Che fon quaggiù nel vifo mi dipigttf 
Quella pietà j 'che tu per tema fenti, 

' Se poi quefte maniere di parlare , le quali trovandofi ne* 
noftri più antichi Scrittori, abbiamo aflblutamcnte per 
noftre ; non allignano in Francia, non per quefto fono 
da riprovare : in quella guilà che quantunque in alcune 
Provincie non allignino le viti e gli ulivi , non avvicn 
però che il vino e l’olio non fìeno ottimi, edutiliflì- 
mi. 

Portar f dice di quelle cofe , che da piu lontano 
luogo fi portano indojfo.'] Portare in dojfot fidicede’ve- 
ftimenti : ma di quelle cofe che da un luogo all’altro fi 
portano , fi dice portare addojfe, 

. Innaffiar vale leggiermente bagnare , ed è 
proprio de' pavimenti delle cafet quando fi vogliono fpa^^re 
per non far polvere. ] Non ci pareva da lafciare , che 
innaffiare lìa proprio de gli orti , come avvertimmo nel- 
la noftra definizione di quello verbo. Tanto più, che 
il traflato d’innaffiar col pianto , ufato in quello lu<^o 
dalTalfo, à molto maggior fimiglianza coll’ innaffiar 
delle piante, che de’ pavimenti. E così appunto in- 
troduce il nollro Boccaccio G. 4. N. 5. la Lifa- 
betta, che in un tello, dove meflò .avea la tella d’eli’ 
Amante , piantò parecchi piedi di belliffimo basilico 

Sa- 
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Salernitano , e quegli di ninna altra acqua che o rofata, ■ 

0 di fior d'aranci , o delle fue lagrime, non innaffiava 
giammai, 

. Irk i generi di Poemi facendo mentane di Nautici.'] 
Poemi e Nautici in queÓo luogo richieggono Tai ticolo. 

De' Poemi ; de' Nautici. 

Nell anno ventiottavo.] Da noi fi dice ventottefìmo , 340. 
ventefmottavo , vigefimottavo : e direbbefi anche nell' 
anno ventotto. ' 

Nelle cofe appartencnci all’ Ortografia , non ci c 
parato di fare fpcziale oflèrvazioni , sì perchè molto fo- 
no aflài controverfe , sì ancora , perchè buona parte fi 
poflbno reputare errori di llampa. Nondimeno, non 
par da tacere di alcune , che appreflb di noi fi anno per 
regole certe. Per non averl’H nella noftra Lingua 
Tuono alcuno particolare, cene ferviamo folo , o per 
difetto di caratteri , o a differenza: come dlftintamen- 
tenel noftro Vocabolario, Quelfo lé fi accenna, per 
averla V. S. ufata fenza queffa neceflìtà , in principio 
di voci, molto frequentemente. 

L’abufo del T in luogo della Z, nelle voci An~ 
notatione, offervatione , attione, letitia, e fimili, in- 
trodotto alla Latina di qua dal buon fccolo , è flato dif- 
meffo da gli Scrittori più accreditati ; appreffo i quali 
fi legge Annotandone, a^gne, dee. Che però, ufan- 
dofi da lei variamente quella ferittura , c’è paruto di 
doverla configliare , come noftro Accademico , ad ap- 
pigliarfi a quella dalla Z , tenuta per la migliore : sì 
come molto più lodevole, e più conforme all’ ufo de’ 
migliori farebbe l’ufare dee , e non deve ; veduto , e 
non vifio ; conceduto , e non concejfo j volle e vollero , 
in luogo di Tolfe e volfero; conghietturava e congbiet- 

F 5 t«r- 


«Idi Mescolanze 

twTÀy in vtQtòÌLCongiittura , e eon^tttttravd 9 come Ct 

vede corretto , e altri di quefbfatta. 

Nè più oltre n fendono le nollre cenfure > di poco 
maggior rilievo , com'ella vede , che Ibttigliezze Gra- 
maticali) e cofe fcappatele dalla penna» anziché non 
fapute. Onde fperiamo » che ciò le fia per gravar 
tanto meno » quanto manco conofcerà che i Aioi fcrit- 
ti le abbiano meritate : e noi lìcuri di non le recar dif- 
gullo » goderemo d aver fodisfatto alla Tua richieda in- 
genuamente » e con Uchiettezza ; in ordine a quel 
buon zelo » che mifuratamente defideriamo di prati- 
care nella nodra Accademia. La quale , sì come dalf 
abburattare che fa » s’intitolò delU Crufca » così dac- 
ciando il Libro di V. S. non à fcanfato talora di modrac 
forfè rigore e feverità , con follecitudine di Madre 
amorofa, folita a non trattare con più morbidezza i 
Figliuoli » di quello ch’ella da ufata di (are con gli Stra- 
ni. Reddendo per tanto a V. S. infinitiffime grazie 
dell’ onore fattoci » le promettiamo d’abbraciar Tem- 
pre con gudo e prontezza c^ni occadone di fervirla. 
Di Firenze» li 14. Marzo» 1656. all’ ufo Fiorenti- 
no. 

• Di V. S. llt^. 

Affettiofiatijfmi ed obhlìgatìjjimi 
fervitori 

L* Arcicoafolo , egli Accademici 
della Crufca. 

Lo Smunto» Segretari 

L E 
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LETTERA 

DEL SIGNOR CARLO DATI 

AL SIGNOR 
EGIDIO M E N A G I O, 

I llustrissimo Signore , mio Signóre é 
Padrone colendissimo, 

Sono più anni , che io vivo , benché ignoto a V. S, 
Hl*“. devoto Ammiratore delfuo gran merito. Ilpri* 
mo a recarmene la notizia, fù il S' Niccolò Einfio j 
mio partiaKflimo amico ; e dopo lui , molti. Dcltde- 
rai per lungo tempo di farle conofcere la mia oflèrvanza : 
mafenza qualche opportunità, non ebbi tanto ardire. 
Adeflo , che quella mi fi porge (finviarlé la Rifpofta 
della nofira Accademia della Crufca, troppa pufillani- 
mità farebbe la mia , fe con ogni prontezza non 
raccettalli. Dedico adunque a V.S. 111"“. e alla di lei 
virtù , i miei oflèqui , e tutto me Hello : e la prego a 
moHrarne aggradimento , comandandomi. £ già 
fupponendo che la mia fervitù non le Ila pevllèr difcara 
totalmente, darò (forfè troppo arditamente) ad ella 
principio, con lignificarle che in leggendo le fuecru- 
ditillìme Annotazioni fopra TAminta del TalTo, dov’ 
ella efaminacon fomroa accuratezza chi fieno fiati gl* 
inventori dell’ Egloghe Pefcatorie, mi fovvenneche 
Bernardino Rota, Poeta Napoletano, celebre per le 
Poefie Latine e Tofcanej fu il primo che faceflè Eglo- 
ghe Pefcatorie in nofira Lingua : come afferma Scipio- 
ne Ammirato in una Lettera pofia avanti a dette Eglo- 
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ghe , ftampate in Napoli l’anno i$yz. Anzi il medefì- 
moRota, nella prima di erte , invocando le Ninfe del 
mare, dòpo lodato il SannazSro ^ dirt^e^ 

Deh rdccogliete , intorno al vofiro lido ^ 
il fuon de* novi accenti. 

Dalle medertme Annotazioni ò intefò con gufto parti- 
colare 9 che ella fia applicata all' Opera dell’ Origini 
della Lingua Italiana Ma non debbo nalconderle , che da 
più anni in qua fi fia mcATo alla medefima imprefa qual- 
che noftro Accademico. Stimo però , che la materi» 
fia così ampia » che per tutti ci farà luc^o , e che per ar- 
rivare ad uno fteflb termine, correranno diverfe ftrade. 
Per fuggire la taccia di feftidiofo inquefta prima Let- 
tera ) tralafcio qualche altra cofa , che pur nel medefi- 
rao propofito dell’ Opera Tua mifovviene; non tra- 
lafciando però di defiderarle <^ni più vero contento ; 
e d’ ertere 

Di V. S, Illufiriffìma 

Firenze 12. Marzo 

* Servitore divotijfmo , 

. CarloDati. 
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RISPOSTA 

DEL SIGNOR MENAGIO 

A* Signori 

ACCADEMICI DELLA CRUSCA. 

I llustrissimi Signori » Padroni 

MIEI colendissimi, 

©'ricevuto con ogni maggior rifpetto i dottiflìmi e 
umaniflìmi Avvertimenti , che le SS. VV. Illuftriflìme 
fi fono compiaciute di darmi intorno alle mie Oflèrva- 
zioni fopra l’ A minta del T aflb. Vorrei poterne render 
loro le dovute grazie : ma ficcome non ballano le 
parole ad elpri merle , così nè anche ballano ad efpri- 
mere la gratitudine che verfo di loro ne profellb. E' 
mio difegno di palcfare al mondo quelli miei lenti- 
menti , col consacrare alla loro illullre Accademia le 
mie Origini Italiane. Ma innanzi che comparifeano 
alla luce Tulle llampe , le manderò alle SS. VV. IIlu- 
llrilfime fcritte a penna , acciochc da elTe ricevano quel- 
la perfezzione che non avranno potuto ricever da me: 
perlùadendomi , che non fi fdegnerà la lor cortefia di 
pigliare in favor mio quella fatica. Mi duole alTai, 
avendo preio nelle mie Oflervazioni il nome d’ Accade- 
mico della Crufea , non averle prima comunicate all’ 
Accademia, conforme alle Tue leggi. Maellèndo io 
llraniere . ignorante aflàtto de* Tuoi Statuti , mi giova - 
di credere che tal mancamento non mi farà alcritto a po- 
ca riverenza. E ciò feguendo , non mi pentirò dell’ er- 
rore, poiché farà fiato cagione che sì diligentemente 
Iieno applicate a correggere la mia Compofizione ; 

mentre 
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mentre che volendo diièndere il proprio giudicio « non 
vogliono eh* una Opera di chi fu accettato nel nobilifH- 
mo lor conforzio y comparifea piena d’ errori. Spero 
bene vafermi di quelle loro doctiUìme cenfure ; e di 
migliorare tanto la mia Opera nella feconda edizione , 
che non farà forfè iudegna d’un Accademico della 
Crufea. 

vedrà , ehe non i Fiumi Tofehi , 

Mal del y Forte y lofiudioy e'I fanto Amore y 
Don fftrto evito ai nomi y e olle corte. 

Equi per fine 9 riverentemente mi raflègno per fem- 
pre. 

Delle SS. FK. Illustri ffime 

Di Parigi alli %o, 

d’Aprileió/;. Unùlifjimoy divcùjftmo y ed 

obbligatifftmo fervitore , 

Ecidio Menagi o. 

risposta' 

DEL SIGNOR MENAGIO 
ALLA Lettera 
D F L S^ D A T I. 

I Llustrxssmo Signor mio> Padrone 
colendissimo, 

O' grand’ obbligo al Signor Niccolò Einfio > il quale 
c flato cagione che T mio poco celebre nome Ila perve- 
nuto a così gentile, così virtuofa > e cosi dotta perfo- 
pa, quale è V.S.Uluftrilfiipa. E' un pezzo, che io 

dalle 
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dalle Poefìe Latine dal detto Si^ore a lei dedicate » aye- 
va col Tuo chiaro notne , inteio anche il Tuo merito (in- 
goiare, Mi venne poi confermato il Tuo merito dalle 
Lettere! che congiuntamente al S'. Cappellano e a me 
eliafcriire) due anni Tono i in nome della nobliliffima 
Accademia delia Crufea. £d ora di nuovo mi da parti- 
colar ragguaglio delle di lei virtù il Signor Abate di San 
Lorenzo. Sì che eflendo io già di V. S. 111. ammira- 
tore, non poflònon corrifpondere con t^ni maggbr 
(èntimento didima e di gratitudine all’ cfpreflìoni d’a- 
morevolezza e di benignità » con le quali , fenz’ alcun 
rob merito > nella fua gcntilidìma Lettera mi fi offè- 
rifee , e m’invita a valermi di lei. Io dalla mia parte 
qui parimente di tutto cuore , e non tutto quel ch’io va- 
glio e eh’ io poflb 1 me le ofFerifeo. Quando mi fi por- 
gerà occafione di fervirla , niuna cofa (àrà mai , nè gran- 
de ) nè piccola y la quale io , o per troppo ardua tra- 
lafci > o trafeuri per poco degna di me. Omnia qua 
in tuis rebus agam , & non labortofa mibi , & bonejia vi- 
debuntur, 

Son pronto; imponi pure; ud ogni imprefa. 

L* alte non temo , e rumili non [degno. 

Senza più cerimonie ; dalle^uali veggio V. S. 111. al- 
trettanto aliena y quant’io ne fono lontaniamo ; paflè- 
rù a gli altri articoli della fua Lettera. Mi piace d’avét 
da lei intefo * che’l Rota fia dato il primo eh’ abbia Fatto 
Egloghe Pefearorie in Lingua Italiano. Si gloriava il 
Cavalier Marini ; come l’ò oflèrvato ; d’edere il primo 
ritrovatore d’Idillii nella detta Lingua. Nientedimeno » 
parecchi anni avanti a lui, n’aveva pubblicato uno il 
Preti: doè, quello della SaliQace.t Mafopradi ci^ 

trau 
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trattenendofi un giorno detto Cavaliere col S'. Cappella- 
no, gli diflè, che’l Preti l’aveva compofto ad imita- 
zione de* Tuoi : i quali , buon tratto di tempo innanzi 
che fodero dati alle {lampe, gli aveva communicad 
co me a Tuo parzialidimo amico. Se forfè nel leggete 
le mie OflèrvazionifoprarAminta, le faranno natifi- 
mili altri penfieri intorno alla dottrina , ( perciocché gli 
avvertimenti inviatimi dall’ Accademia della Crufea, 
fono quafi tutti fopra la lingua ) la fupplico a fcriverme- 
gli. Dopo aver in eflè accennato , eh’ in molte edi- 
zioni deir Aminta non fi trovava , nè il Coro dell’ At- 
to terzo , nè il Coro dell’ Atto quarto j e che l’uno e 
l’altro a me parevano poco degni di 'così rinomato Poe- 
ta j vidi una Canzone all’ Illuftriflìma Signora D. Vir- 
ginia de’ Medici , che va fotto’l nome del detto Poeta , 
della quale detto Coro dell’ Atto terzo fa la prima Stan- 
za , fenza mutamento veruno. V. S. 111. m’avvcrtifca , 
la prego , fc quella Canzone fia del T affo : che vi fono 
affaiflìmi altri Poemetti flampati fotto’l fuonome, che 
non fon di lui. Si trova la detta Canzone nella Rac- 
colta delle Rime del Taflb; e fra le Rime piacevoli di 
Cefare Caporali , Rampate in Piacenza da Giovan Ba- 
racchi, i6oz, Lafupplicò altresì a voler male fpen- 
dere una mezz’ ora in legger con occhio di fevcro Cen- 
fore le Rime Italiane che io le mando j e a palefarne , 
gli errori al S'. Abate di San Lorenzo; acciocché am- 
monito da lui * pófl'a emendargli nella feconda edizione. 
Non ò fatto mai protèflìone particolare di Poefia , an- 
fcritti cora eh’ abbia affaiflìmi verfi in diverfe lingue : 
avendoli Icritti , non per riportarne lode, ma per 
ricreazione d’altri Rudi più gravi. Contuttociò , mi 
fpiacerebbe affai il riportarne biafimo : si che io reflerò 
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obbligatlfEmo a V. S. 111. fé col mezzo del detto Abate , 
ella li degnerà avvertirmi minutamente, non pur de 
gli errori di lingua , e di teHìtura > ma di que’ veri! che 
le pareranno pigri ^ umili > duri ; non chiari , noa 
vaghi , non ornati. O' intelb parimente da V. S. Ili, 
con particolar gufto , che (n i voAri Accademici j non 
ardifeo di dire i nodri ; ne (la uno da più anni in qua ap- 
plicato alle Origini della Lingua Italiana : e intenderei 
molto volentieri il nome di cotedo valentuomo. Qpant* 
a me , è vero ^ che ricercando , più anni fono } le Ori- 
gini della Lingua Franzefe , invedigai parimente quelle 
deir Italiana e della Spagnuola > fofelle della Franzefe. 
£ fò difegno di pubblicare fra poco le Italiane , fé l'Ac- 
cademia della Crufea ) a cui faranno dedicate > non le 
giudicherà indegne d’elTer pode alle dampe. E con 
quedo ) pregando a V. S. 111. ogni colmo di felicità , le 
Imcìo per fine le mani. Parigi) 8 . Aprile, 1 ^ 57 . 


DiV’. S,Illuflrijftma 

Divotijjfimo ) ed obhUgatifJimo fervitore 
Ecidio Menaci o. 

• i ' 

TOSCRITT A. 

S I A M I lecito di toccarle alcuni particolari intorno 
allaCenfura dell'Accademia. Quando fetidi le mie 
Onèrvazioni (opra l’ Aminta , non aveva mai fcritto in 
Italiano : sì che la frafe Franzefe veniva continuamente 
ofFerendofi alla mia penna. Non mi era ancora medò 
intenfamente allo dudio del Tofeanifmo ; nè aveva 
trattato con diligenza gli Autori del buon fecolo. Così , 
ingannato da vodri Scrittori men r^olati > ufai dicevo , 

' G fon- 
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(onffetturdi devcy vifio, concejfo, voìfe, e voi fero: 
tifati più volte dal Caro > dal T olomei , dal Bonfadio ^ 
e da altri flimatiflì Scrittori Italiani. Ufai sinchtfentire 
coir accufativo , ufato altrelì più volte dal Caftelvetro. 

• • Quanto al peri/) l’ufai (loconfeflò,) a bello Budio: 
limandolo > con Giovani. c Matteo Villani, di più 
fqave Tuono che per lo: e avendo letto nelle Oflèrva-^ 
fcioni della Lingua Italiana del Padre Bartoli, Grefuita 
Ferrar'efe, che vanno fotto il nome di Ferrante Lon- 
gobardi, ch’ufavalì indiffèrentememe l’uno c l’altro, 
(ècondo il làvio giudicio dell’ orecchio , e fecondo la 
qualità del Componimento , o fublime , o dimeflb, E 
ciò è anche il fentimento di Giovan Battifta Strozzi , 
(àmofillìmo Scrittor Fiorentino : di cui tali fono le pa- 
role , nelle Tue OB'ervazioni intorno al parlare e fcriver 
T ofeano , date alle ftampe da V. S. IlluBriilìma : Di- \ 
(ono AìicofA , che non fi dice per il ,* ma per lo. Come nei 
Petrarca : 

, I . V , 

■CJi* io provo per lo petto , e per gli fianchi. 

Per lo più ardente Sole. 

il Boccaccio dijfe y pe’l convito reale ; pe’l mio potere. 
Ma a quefto il cotifejfo d'ejfer impacciato: perchè per lo 
petto, per lo mondo, par troppo affettato: majfima- 
(mente in profa, E pe’l Tempre mai, non credo che piaccia. 
Lo ftdfo dice il Padre Marc’ Antonio Manbelli nelle Tue 
;Curiofe Oflèrvazioni della Lingua Italiana , che vanno 
fotto’l nome del Cinonio. Vogliono quafi tutti gli Ojfer- 
valori y che fe gli feriva dopo per rarticololoyc nonìl; 
quando uno di quefii due gli fi debba fcriver e. Ma quefia 
non è regola così infallibile y che fovente gli Antichi y e le 
più volte i Moderni non la trafgradijfero volentieri, £' 
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fh Àgli Antichi fù'affai più famigliare per lo , é" a Mo- 
derni per il. Scrivi tu l'uno o l'altro > dove meglio ti tor- 
na ; mentre che la prommùa è tal volta aiutata dall' una 
fiù che dell’ altro. -, 

Scriflì in fretta, e quafì nel corfo della (lampa dette 
Onèrvazioni. £ furono (lampare con poca accuratez-^ 
za 1 lo Stampatore Franzefe a moltidìmi errori che fece 
per inavvertenza y e de* quali j rileggendo l’Opera mia* 
reftai (lupito; avendone pénfatamente aggiunti molti 
altri: mentre affatto ignorante delTofcanifmo ^ e in 
qualche modo intendente del Latinifmo , confonde le 
voci Italiane con le Latine. Tali fono* Ludovico t 
Confulato, fcrupulo, Scc. 

Quanto alle cofe appartenenti all’ Ortografia , le 
uTai diverlàmente * non efi'endo ancora l’Ortografia 
Yodra ben regolata. E quanto alle voci huomo i bave- ' 
re 9 honore > &c. così le fcriflì > conforme a molti (à- 
roolìilìmi Scrittori Italiani. Lo (ledo dico delle voci 
Annotatone , Ojfervaxàone > oùo > negozio , e fimili : 
nelle quali ufai il T in luogo del TL, £ Tulói anche a bel- 
lo (ludio ; avendo letto nel Muzio t che così dovevano 
(criverfi. No» fo adunque vedere ; dice egli nelle Tue Bat- 
taglie, in difefa della Lingua Italiana j per qual ragione 
vogliano fcrivere alcuni > orazione « devozione , mali- 
zia , ozio, Muzio, Tizio: che fcrivendo in quefla ma- 
niera , ft ha da ufar la pronuntiatione afpra : laqual detto 
ho che è propria della femplice Z fra due vocali : che quefto 
e contravenire alla proprietà della natura. Ne qttejlo è 
parlar Tofcano i nè Italiano. Anù potremo noi dire, che 
si come Dante diflingue le Lingue in quella di oi , e di 
hoc, e di Si, ^così c da leggere) non altramente quella lo- 
ro fi dover a appellare Lincìu a £>i Z; con quel che f^ue. 

^ ^ Gz Mi 
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• Mi refta di fiipplicar V. S. Illuftriflìma d’aflìcurare 
r Accademia , che non ebbi mai penfiero di biaiìmar le 
Mufe Italiane , dicendo che fono men fovere delle noftre 
Franzefi: sì come non biafimò le Greche Marziale, 
dicendo eh’ erano men fovere delle Latine. E quando 
foriffi , eh’ alcuni modi di dire Tofoani non allignavano 
in Francia , non Io foriflì per riprovargli j ma folo per 
avvertire i noforali di non imitargli in Franzefo, Am- 
mirai Tempre, non che ftimai, le Rime Tofeane. E' 
ben vero , che ne’ Sonetti non iftimai cHèr cofa lodevo- 
le il palTare de* fecondi Qiiaternari, o Quartetti, nei 
primi Ternari , o Terzetti, overo nelle prime Mute, 
come parlavano gli Antichi. Ma quefto mio fonti men- 
to fu anche quello de’ voftri Scrittori ; e maffimamen- 
tedcl TaflTone, Critico fottile ed erudito quant’ alcun’ 
altro : di cui tali fono le parole nelle fue Confiderazioni 
fopra il Petrarca : Quefta maniera di trasportare i Qua- 
ternari ne' Ternari, non credo che alcuno di fanogiudicio 
dirà che jia lodevole , nè degna da imitarfi : ancorché fimi- 
tap Monftgnor della Cafa , inque'verfi, 

A lei , che ftanca in riva di Penco 
. Novo aj-bofcello a i verdi bofehi accrebbe. 

Ma gl ingegni grandi anch' ejji alle volte anno bi fogno di 
luogo. E pero non debbiamo noi farne legge lor neceffità : 
come fe quello che fi dice perfor‘:(a , foffe tutt' uno con quel- 
le che fi dice a fuogufio. E tale ancora c il parere di Ste- 
fano Guazzo , nel Dialogo della Poefia Latina e Tofoa- 
na. Non fi poffono fenz.a bìafimo , dice egli , far caval- 
car le fentenz.e da una Stan^ all' altra j nè da un Qua~ 
ternario , o da un Ter^tto , aU‘ altro : ma ficbiuderlg 
ne' fuoi confini. 
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Quanto al troncar delle parole in fu’l fine del verfo , 
non ignorava quefto eflere fiato praticato da’ Greci j e . 
da’ Latini. E anch’ io l’ò praticato, dicendo in una 
delle mie Elegie Latine , 

Te dace > Segreft , Pajlorum turba difertorum * ^ 
Inceda mafias triftis ad exfequias, 

ma , come dilG > richiedendo la rima una certa pofa“ 
tura, mi pareva (loconfeflq) cofafirana aflàiquefio 
troncamento ; o per dir meglio , quefia divifione di 
voci in filila rima. Ora le Signorie loro lllufiriflìmc 
con molta cortefia e benignità m’avvertifcono , che’n 
ciò furono molto avveduti gli Italiani ; conciofiacolàchc 
Tempre divifero parole compofie : quali fonojjuefii 
avverbi, differentemente, precifamente , fanamente. Ed 
a quefio propofito , ardifio di dire a V. S. lllufirifiìma > 
eh’ è veri/Ilma la vofira conghiettura j elTendo quefii 
avverbi indubitamente compofii di due ablativi Latini. 
Trovanfi moltilfimi di efiì apprefio gli Scrittori della 
bada Latinità. L’ Autor del Poema del Giudicio , che 
viene falfamente attribuito a T ertulliano : 

Quique Deum metuìt fincera mente tonantem. 

San Girolamo in una fua Pifiola a Tcofilo di Aleflan- 
dria : Qui tenebrar um honore circumdati funt , nec natu- 
ram rerum clara mente perfpiciunt. Sant’ Agofiino nella 
Pifiola 14. Quìs hoc poffit fereniffima & ffnplicijjima 
mente contueri ? Caflìodoro, libro xii i. lettera i. Tri- 
butum poffeffores devota mente perfolvunt, I Capitolari di 
Carlo il Calvo , a carte 575. Ut ex ejusore audiamus, 
quod à Cbri(lianiffimo Rege , fideli & unanimi in fervi- 
Ito illìus populo ) unicuique in fuo ordine y (onvenit attdi- 
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u 9 ac devota mente fitfdpere. Gregorio H Grande n’c 
tutto pieno. Ma non folameiite fi trovan di quefte ma- 
niere di parlare ne’ Scrittori Latini del pfggìor fecole , 
ma del migliore. In Ovidio , libro 5. de gli Amori 9 
elegia 2. 

- - - [acro de carcere miffu 
Infiftam ^ forti mente vehendus equts. 

In Cornelio Nepote ^ nella Vita di Eumene : Qui cùm 
inter fé complexi , in terram ex equis cecidijfent ; ut faci- 
lè intelligi pojfet inimica mente contendiffe. In Seneca , il 
Tragico ^ nella Tebaide, Atto i. Scena i. ^eccas h§~ 
nejia mente. In Valerio Fiacco , nel primo: 

- - - Ire per altum 
Magna mente volunt, 

£ altrove» inpiìì luoghi degli Antichi, da me accen- 
nati fopra ilCafa, intorno al paflb del Trattato degli 
Uffici Comuni» da voi addotto; e a quell’ altro del 
medefimo Trattato » fanno fttperba e crudelmente: 
ch’io anche ò fette Offèrvazioni fopra le Profe e le Rime 
Tofeane di Monfignor della Cafe. 

E quanto al troncamento di quelli avverbi , il Manlb, 
diligente oflervatore de’ modi del favellare ufati dal Boc- 
caccio» l’usò anch’ egli nella Vita delTafiò: In una 
brigata , dov’ egli aveva lunga e dottamente favellato. E 
Orazio Lombardelli in una fua Lettera fopra la Gierufa- 
lemme : privata e pubblicamente, E Orazio Ariollo » 
nella Difefa di Lodovico, fuozio: implicita 9 fé non 
efplicitamente. E *1 TalTone Ibpra il Petrarca al capo z, 
del Trionfo della Morte : poetica ed aniatoriamente. E 
pure lo Strozzi nelle fuc Oflèrvazioni intorno al parlare 

c feri- 
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efcrivercTofcano, riprova grandemente quefti avver- 
bi feparati. Sono quefte le me parole: Alcuni fer leg^ 
giadria > in vece di dir umanamente e benignamente » 
dicono iirmnz e benignamente. Uel Boccaccio, nelCa^ 
fa, e nel Bembo, non mifovviene mai d’ averlo trovato, 
Trovajt nel Trattato degli Ojl^ Comuni tranquilla e pa- 
cificamente : e forfè alcuni altri tali, Dubitafi fe quefto 
Trattato fatto in Latino dalCafa, fta ancor fuo in Tofca- 
no. Comunque ciò fia , non credo che fta da piacere che 
in quefii avverbi un mente foto abbia quaft un foto ftrafcico 
a fervire a due vefti in un tempo. Fuggirono dalla me- 
moria dello Strozzi i luoghi feguenti del Boccaccio '.forte 
e vituperofamente , nel Filocolo 2. 534. prima e prin- 
cipalmente, nella Fiammetta , 7.52. E quefto ultimo 
avverbio fi trova anche nel Paflàvanti. E' vero , chel 
Padre Bartoli ; il qual parimente riprova firaili avverbi ; 
vuole che forte, e prima, ne’ detti luoghi del Boccac- 
cio, fieno da loro medefimi avverbi interi, che va- 
gliono altrettanto che fortemente , e primamente. E 
quanto a umile e dolcemente , ed a villana & afpr amen- 
te , che fi leggono nel Novelliere Antico j il primo j 
nella Novella 3. e Taltro, nella 19. vuole detto Padre 
fieno efempli da non prenderne eferaplo. Ma che dirà 
egli del Cafa , Scrittore di quella efattezza che tutti fan- 
no ? il quale nella prima delle Tue Lettere a nome del 
Cardinal Carafta, fcrifle larga e cofantemente. Di- 
cono fimilmente gli caft a jf honefiamente, E 

ciò , fenz’ altro , e da efiì , e da voi , s’ è ufato per 
fuggir la noia che alle orecchie delicate nafeerebbe dalla 
medefima defiuenza in mente. Così diciamo noi altri 
Franzefi , le fept , ou le huitiéme , in vece di dire le fet- 
tième, ou le huitiéme, * 
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Ma io non ra’arveggio , che con troppa licenza tra- 
palo il termine d’una Lettera. 

LETTERA FRANZESE 
DEL SIGNOR MENAGlÒ 
AL SERENISSIMO 
PRINCIPE LEOPOLDO. 

A Florence^- 

JVI O N s E I G N E U R » 

J*y appris de divers endroits, que Vótrc Alteflè 
Séréniflime ne m‘a pas leulement fait la grace dcfeirc 
examiner foigneufement mes Obfervations furl’Amyn- 
te ) par MelìSears de TAcadcmie della Crufca ; mais 
qu'elle ra’a fait de plus l’honncur d’aflìfter elle-méme à 
cet examen. Je ne puis, Monseigneur, l*en 
remercier aulii dignement que je Ibuhaitterois ; toutes 
mes paroles étant infiniment au dellbus d’une oblrgation 
lì grande 6c fi extraordinaire : mais je la fupplie tres- 
humblement de croire , que je reflens certe obligation 
commc je dois « avccque toure la gratitude dont le cccur 
du monde le plus tendre & le plus rcconnoiflànt peut 
erre capable. En attendant , Monseigneur, que 
je puiflTe tcmoigncr à V. A^. par mes fervices unc 
partie de certe gratitude , jeticherai delaluitémoigner 
par mes écrits : cn lui dédi^nt un petit Commentairc 
que j’ay fait depuis peu fur les Oeuvres Italiennes de 
Monfeigneur della Cafa ; fi elle me fait la grace de m’en 
accorder la permiflion. Je vous la domande , M o n- 

SE l-< 
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siiGNEUR , tres-refpefhieufement & tres-inftam- 
ment : & vous conjure de croire ^ que je fuis & 
ferai toute ma vie avec toute forte de zéle & de véné- 
ration , 

Monseigneur, 

De V9 Sm ■ I 


Le tres-humble , tres-ohéijfant y 
■ & tres-obligé ferviteur > 

Menage* 


RISPOSTA 

DEL PRINCIPE LEOPOLDO. 

S Ig, Menagio. Le virtuofe fatiche impiegate da V, 
S. in diverfì Audi) Neanche incorno alla Tofeana 
favella > anno meritato così degno concetto appreflb la 
Republica Litteraria > che fono più atte a dar altrui la 
norma per bene fcrivere ^ che a riceverla. Nè io ebbi 
altro oggetto nell’ aflìftere alla lettura che fi fece inque- 
fta nolìra Accademia dell’- Annotazioni di V . S. fopra 
l’Aminta > che di profittar me fteflb con l’erudizioni 
che vi fi contengono , e di pafeer l’animo mio delizio- 
làmente con le dolci e faporite maniere di dire , che V. 
S. sa imbandire così bene al pubblico gufto. Onde 
non dee ella ringraziarmi della fodisfazione , e del gio- 
vamento che mi Ibn prefi ; ma più torto pretenderne da 
me il dovuto aggradimento , e credere che io gl’e lo^ 
confervi pienifiìmo » come è ragione. Starò attenden- 
do con defiderio di veder l’altre Opere , che V. S. rtava 
per efporrc all’ univerfal beneficio : e rtimerò femprc 

Q ^ quan- 
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quanto debbo, che in eflè apparifca la memona cortelè 
& afFettuofa con che ella fi compiace di corrifpondere 
alla ftima che fò della fua virtù : aflìcurandola che Tiftefi- 
fa Accademia riconofce per fingolar fuo pregio & ac- 
quifto la parzialità di V, S. verfo la noftra Lingua : non 
lafciando di confiderare quanto ornamento e tratto ella 
' ne riceva. Riceverò io altr’e tanto contento , feV. S. 
mi darà occafione ond’ io pofla impiegarmi per lei ; e 
refto intanto , defiderandole ogni proìperità. Di Fi- 
renze, i 6 . Maggio, 1 Ò 57 . 

Amorevole di V. S, 

11 Principe Leopoldo. 

LETTERA' 
del S. CARLO DATI 
AL S. EGIDIO MENAGI O, 

I Llustrimo Signore, e Padrone 

COLENDISSIMO, 

O' ferapre dubitato fe la rifpofta dell’ Accademia del- 
la Cmfca , come anche una mia ad efià congiunta , fia 
mai pervenuta in mano di V. S. Ili, ftante che nella mia 
erano toccati alcuni particolari , tanto circa alle Poefie 
Tofcane di V. S. 111"“ quanto intorno alle Origini della 
Lingua Tofcana , a’ quali io fperava che ella potefle re- 
plicare^ ftante che io mi riferbava l’efecuzione de’ fuoi 
comandamenti , quando avelli fentito il fuo gufto. Il 
fofpettó mi vien confermato da alcune Lettere fcritte 
al Signor Conte del Maeftro dal S'. Abate di San Loren- 
zo i dalle quali ancora comprendo che lOpere del Cafa 

con 
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con l’Annotazioni di V. S. 111. non fieno per nfcirc alla 
luce così preftaraente. In primo luogo adunque, per 
non efl'ere apprelfo lei più lungamente contumace , le 
fignifico, che T Accademia rifpofe fubito, come feci 
ancora io , alle Tue gentiliflìme Lettere : e fe le rifpons 
fofiero perite , ne le manderò le copie. Secondaria- 
mente , avendo io fempre defiderato di vedere una edi- 
zione emendata di tutte TOpere Tolcane c Latine di 
Monfignor della Cafa, Scrittore in tutti i generi ara- - 
mirabile , fc V. S. 111. volefle pubblicarle tutte ; oltre 
alle pubblicate fin’ ora; affai più emendate averei da 
darle molt’ altre Opere non più ftampate ; e fono , 

Vn' Ora:(i*ne alU Sereniffima Rep, di VewzJa fer U 
Legd col Re CbrifiiaHijjimo contro l'Jmp. Cerio F, 

Vn Orazione imperfetta delle lodi di Venera. 

Vn JnJlruz.tone al Cardinale Carata , Legato, 

Lettere diverfe , e Rime, 

Alle cofe Latine pubblicate in Firenze da Giunti , fi 
pottebbe aggtugnere , Vn Dialogo degan tiffirao del 
prendre moglie i a lui attriibuito. Io non credo che bi- 
fognino altri ilimoli al Tuo eruditiflìmo , e cortefifli- 
mo Genio per invogliarlo a quefta imprefa ; che m’af- 
ficuro fia per effere non meno grata a gli amatori delle . 
buone Lettere , che a V. S. 111. gloriofa : pure mi 
giova aggiugnere un motivo : e quello fi. è , che do- 
vendofi nel rillampare il Vocabolario , citare fpeflìfli- 
mo rOpere di Monfignor della Cafa, ne eflèndoci 
edizione perfetta ed emendata, quefta farà eletta da gli 
Accademici per la migliore. Onde quand’ ella fi ri- 
folva , fa di meftieri che ciò fogua quanto prima. Per 
fervido del medefimo Vocabolario, fi riftamperanno 
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preflo dal Signor Francefco Ridolfii nodro Accade- 
mico, gli Ammaeflramenci de gli Antichi» corretti 
con Taiuto di più Manufcrìtti. £d io mi applico a 
pubblicare il primo Volume delle Profe Fiorentine, 
contenente le Lettere del Boccaccio , e d’altri antichi 
Scrittori; molte delle quali non più vedute. Nonfo 
feV. S. 111. abbia la feconda Parte dell’ Ollèrvazioni 
della Lingua Italiana del Cinonio , ftampate più anni 
> fono in Ferrara , nella quale fì elàminano con grande 
efattezza le particelle della noftra Lingua. Se V. S. 111. 
non le à , farà mia cura il Birgliele pervenire : e a Tuo 
tempo la prima Parte , contenente il Trattato de* Ver- 
bi del medellmo , trafmeflòmi dal Padre Daniello Bar- 
toli per che fi {lampi in Firenze. Starò attendendo i 
comandamenti di V. S. 111. per elèquirgli con ogni mag- 
giore puntualità e prontezza. £ ira tanto , mi con- 
fermo per fempre vivere ■ 

Firenze, liix. No- 

vcmb. i6f8. Dmtìffmoi € obbligatìjjim 

fervitore 

Carlo DatiI 
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‘ RISPOSTA 

[ DEL S^HEUAGIO . j 

A L S, D A T I. 

I llustrissimo Signor mio» Sig> 

NOR COLENDISSIMO» 

Ben può credere V. S. lUuBriilìma , che ne le fuc 
Lettere» ne quelle dell’ Accademia della Crufea, non 
ini pervennero mai nelle mani ; non avendo io , ne a 
lei , nè all’ Accademia riferitto» per ringraziamento * 
d’un tal hivore. La fupplico dunque quanto più viva- 
mente poflò a mandarmene le copie : ch’io farei mor- 
tificato aflài , fe refi aflì privo d’un sì ricco teforo. Ma 
per rifpondere alla fua de’ 21. di Novembre; la quale 
per l’aflènza del Signor Abate Bonfì mi fù relà folamen- 
te alcuni giorni fono ; le dirò» che l’Opere Italiane di 
Monfignor della Cafa con le mie Annotazioni fono per 
ulcire fra poco alla luce. Già fono fornite le Prole , ed 
ora lì ftampano le Rime. Manderò fune e l’altre » e 
a lei e all’ Accademia , quando tornerà a Firenze il Sig- 
. nor Ottavio Falconieri, voftro Accademico: il che 
farà fra poche lèttimanc : cKe perciò mi farà V. S. II- 
luBri/lìma un favor fingolare d’inviarmi quanto prima i 
Trattati di detto Cafa non più Rampati , che con tanta 
cortefia fé compiaciuto offerirmi. O* avuto l’Orazione 
per muovere i Veneziani a collegarlì col Papa contro 
Carlo V . &c. ma Icorrettillìma. Quanto alle Lettere , 
ne ò aclunc : fra lequali ^ quella che fcrifle in nome 
d’un Cardinalè a Francefeo I, Rè di Francia, e che fi 
trova Rampata nella prima Parte dell’ Idea del Segreta. 

rio 
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rio di Bartolomeo Zucchi. Non ò le Oflèrvazioni 
del Padre Marco At)tomp Manbelli , che vanno fotto’l 
nome del Cinonio : è un pezzo ch’io delìdero fom> 
inaraente d’averle j fapertdo ciò che né fériflc il Padre 
Daniello Bandi nelle Tue Regole della Lingua Italiana , 
che vanno fotto’l nome di Ferrante Longobardi , e ch’io 
lefHgià con grandi flìmo gufto. Avrei caro anche di 
vedere il Trattato de* Verbi , dei quale mi ta menzione 
V. S, III. Starò afpettando con ogni maggior defiderio 
gli Amaeftramenti degli Antichi, corretti dall’ era- 
ditilHmo Signor Francefco Ridolfì , voftro Accademi- 
do , e ' mio amico : ri come le Rime Fiorentine , e le 
Lettere del Boccaccio ; alla pubblicazione delle quali io 
aveva già intelo dal Signor Falconieri , che s’applicava 
' V. S. IlluRrilGma. Fra tanto , le mandodcunl efera- 
plari ddla nuova edizione .delle mie Pocfie : fupplicanT 
dola didifpenlàrgli (lècondo la liRaquì acclufa ) a que* 
voRri Accademici, della benevolemfii de’ quali fono io 
favorito/ E con queRo, per fine, meleolfero con 
tutto’l cuore : e la prego che mi comandi^ Al Sig- 
nor Conte del Maellro ferivo fotto queRa. 

• LETTERA 
DEL S. OTTAVIO FALCONIERI 
AL S I G NO R 
JB G I X> I O E N A G I O. 

• ■ n r * 

) . . • ■ . - 

I LLDSTRissijwo Signor, e PadronB 

MIO OSSERVANDISSIAIO, 

L’amicizia contrattafra di noi in Parigi ; perlafciare 
> di parte le ceremooie , . poco confacevoli a’ veri e fin- 
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ceri amici j fenz’ altro mezzo che la fama della fua vir- 
tù, e l’opinione ch’io n’aveva altamente ra<hcatancU* 
animo , fino in Italia , è potentifSmo {limolo in me 
per procurarne da V. S. la continuazione con le mie Let- 
tere; ora che, già fono alcuni giorni , ò terminatoli 
viaggio col ritorno alla patria. Stimo fuperfiua ogn’ al- 
tra elpreflione ch’io le potelB fare del defiderio che ne 
ò , avendonele dato a bocca tante e tante volte intié- 
re tellimonianze. Refla folo ch’ella me ne faccia degno 
conlefue, quali mi faranno tanto più grate, quando 
accompagnate da qualche comandamento, faranno 
chiaro argomento della nollra confidente amicizia. ]1 
primo e principale effetto di quella, è il procacciar 
gloria all’ amico , cercandone continuamente l’oecafio- 
ne. Io non manco a quella parte , fe bene il ndme 
di V. S, non à bifogno di nuovi applaulì. O' mollra- 
to il Cafa di V. S. al Signor Marc’ Antonio Poppa , fra- 
tello dell’ Arcivefcovo di Benevento , Gentiluomo eru- 
ditillìmo in ogni forte di letteratura , e particolarmen- 
te nella cognizione della nollra Lingua Tofeana, Ed 
egli, bencne aveflè per avanti un’ alta notizia della di lei 
perfona , comunicatagli già dal Signor Pacione , Se- 
gretario dell’ Ambafeiador di Tofeana , à goduto non- 
dimeno d’averne dalla mia bocca un’ intera cognizione , 
e di riconofeere in quell’ ultima Opera lamedefima 
mano che à Icritto lòpral’ Aminta del Taflb, Subito 
che mi arriveranno i pacchetti datimi da V. S. pel Si- 
gnor Dati , & altri , in Firenze , glieli farò capitare ; 
per contribuire anch’io a gl’applauu che le farenno me- 
ritamente dati da tutti gl’ Accademici. Il medefirao 
Signor Marc’ Antonio è , come V. S. parzialiflìmo del 
Taffo ; del quale à egli tutte l’ Opere che non fono 

flam* 
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(Campate fìn' ad ora ; che potranno formar più d un yo> 
lume. Ve un numero grande di Sonetti , di Canzo- 
ni. Ma vi fono ancora altie Operette in ottava rima , 
& in verlì fciolti; oltre i Dialoghi , e molti altri Com> 
ponimenti di profa, che non fono punto inferiori alle 
cofe {lampare per addietro da quel grand* uomo. Si 
ilamperanno pretto , con Tattìttenza del S'. Marc’ An- . 
tonio quett’ altre ancora ; ed ella farà de’ primi a goder- 
le in Francia. Non pollò fino ad ora trovare in Roma 
la Commedia del Beccar! nelle Librerie di Roma. O' 
fcritto a de gli amici in Ferrara , afinché s’ufi là anco- 
ra ogni diligenza per fervimela : ma dubito che farà va- 
na ogni fatica. Intanto ttarò attendendo che V. S. 
m’onori di quaich’ altro fuo comandamento > nell’efe- 
cuzione del quale io poffa riufcire più fàcilmente fecon- 
do il mio defiderio. Non poffo fcordarmi di Parigi fen- 
z’ afttizzione : il che mi fà fommamentedefideroio del- 
le nuove di cottà , che mi faranno ancora più care , 
quando mi faranno participate da V. S. màffime in con- 
giunture tanto curiofe. Batterà eh’ ella ne dia il cari- 
co alla penna di Fleurì i fuo Cameriere. La fupplico 
a mantenermi vivo nella memoria di Mademoifelle de 
Sctidéri , di Uonfieur Bigott e di Monfieur Scarron. 
Afpetto con anfietà , eh’ ella mi mandi copia della 
Lettera in verfo di detto Monfieur Scarron cantre les f i- 
cheux. Ma io merito di eflervi annoverato co‘ miei im- 
portuni cicalecci. Finifeo, con ratificarmi quello che 
iòno > e farò fempre dapertutto' > 

DiV.S, lllufiàjfima 
Roma, li 14. Ju- 

glio, i6j9. Divoti fiimo ed obbUgatijfim 

fervitore vero > 

Ottavio Falconieri. 
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SONETTO 

DelSicnor 

MARC ANTONIO POPPA 

AL SIGNOR 

EGIDIO M E N A G I O. 

Si prega il S'. Egidio Menagio , celebre Poeta e Pro- 
fatore Franzeìci che voglia render Torquato Tallo 
alla Città di Bergamo j Tua patria» come teBifìca 
. egli medefìmo in più luoghi delle Tue Lettere •, e 
fpezial mente nella Supplica ad eflà Città » e ne’ Dia- 
loghi del Padre di Famiglia , e del Piacer Onefto , 
e ne’ Sonetti» & in altre Tue Compollzioni » che 
fi pubblicheranno. 

T l A fama dal tuonme, onde la Senna 
Tiù che altri fuoi fregi oggi rifuona , 

Di te co* più lontani anco ragiona > 

A volo aliando la fublime penna. 

Ma non agguaglia il vero ; e fola accenna 
fluel che più chiaro poi nell' Opre fuona : 

Ond’ ella al nobil crin nova corona 
T#. e nov* ali alla tua gloria impenna. 

Io> fra colti d' Italia illufiri ingegni , 

Baffo » ignoto » a te m*ergo y e fon trafato 
Al più poffente e bel di tutt’ i Regni. 

E con femplice ftil » vie più eh* ornato , 

Prego la dotta man che render degni 
A* vicini del Brembo il gran T or qjj a t o, 
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L E T TE R A 
DEL SIGNOR MENAGIO 
AL SIGNOR F OPPA. 

I llustrissimo Signor MIO^ e Pa- 
drone COLENDISSIMO! 

E' già molto tempo! che’l Signore Ottavio Falco- 
nieri , noftro comune amico ! mi diede notizia par- 
ticolare del gran merito di V. S. Illuftrillìma. Onde 
io ambiziofo di procurarmi l’onore della di lei buona gra- 
zia ! lo fupplicai ad offerirle da-mia parte il mio oliec|uio> 
e domandarle la fua amicizia : il che <^li à poi fetto con 
la Tua folita gentilezza. Al Signore Ottavio pertanto fo- 
no obbligatiflìmo per più capi : ma fopra tutto , per aver 
io col Tuo mezzo fatto sì grand’ acquifto > . quale c quel- 
lo deir amicizia di V. S. Illuftriffima : perciochè per 
l’amordilui , c non per alcun mio merito! ella, s’è 
compiaciuta d’ammettermi fra i fuoi fervitori ! & amici 
c mandarmi poi quel cortefiflìmo Sonetto intorno alla 
patrm del Taflb ; il quale m’c fiato gratiffimo , non 
tanto per le mie lodi j delle quali mi trovo immeritevo-> 
le ; quanto per la leggiadria con elafe c fpiegato ; che 
veramente è compitiflìmo nel fuo genere. Sarebbe 
ufficio mio di rifponderle con altro Sonetto, come fi fuol 
fare : ma di grazia mi perdoni V. S. Illuftriffima ; per- 
chè fono io adeffo ! non pure alienillìmo dalla Poefia > 
ma affetto fpoetato,per così direreftèndo sì lungo tempo 
eh’ io non ò fcritto in rima. Perdidi Mufam tacendo. 
Tornando poi al fuQ vaghifHmo Sonetto, è cofalira- 
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na che’l Mnnfb fi fia ingannato circa la patria del Tafiò ^ 
di cui era tanto famigliare ed intrinfeco: fe pure fi c in- 
gannato, Fà egli menzione, non folamente della 
C'hiclà di Surrento, dove il Tafiblu batezzato, ma 
anco di molti teftimoni di veduta , da’ eguali avea udito 
fpefie volte raccontare Torqwto Taffo eflcr nato in Sur- 
rento. Soggiugne ) che per accertarli con gli occhi 
proprii di quelle cofe, non gli era rincrefeiuto d’andar 
perlbnalmente in Surrento , e dimorarvi alcuni dì : e 
che di più aveva voluto eflère intromeflb nelle lèeflè ca- 
mere dove il Tallb nacque. Il Caddi anch’egli, e l’A- 
bate Ghilini, nei loro Elogi, fcrifl'ero che era il Taf- 
fo Surrentino. Nc provano il contrario i palli della 
Supplica alla Città di Bergamo , nc quelli del Dialogo 
del Piacer Onello , c altri , accennati da V. S. Illu- 
ftrilfima : intendendoli dell’ origine, e non della nafeita 
del Tallb. Comunque fi fia j sà bene V. S. 111. le di- 
verfe opinioni intorno alla patria di quel gran Poeta , c 
che le Città di Napoli , di Bergamo , di Surrento , di 
Salerno , contefero già tra di Toro per averlo per citta- 
dino. Voleva il Marini Napoletano, folle Napole- 
tano. 

Nacqui in Sebeto : in riva al Pà piantai 

Di mia verde corona i primi allori , 

dice egli in perfona del TalTo, in un fuo Sonetto Ibpra 
il ritratto di detto Talfo. • Mi non sà ella forfè, 
che la Città di Ferrara anch’ella può entrare in quella 
lite il Signor Conte di Brienna , il giovane 4 Segre- 
tario di Stato del Rè Criftianillìmo , avendo ferito in 
una fua breve Relazione de’ fuoi lunghi viaggi , fcritta 
in Latino ornatamente e vagamente , e data alla luce 
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due mefi fono > che|l Taflò era Fcrrarefe. Sicché y 
non pur per la foblimirà de’ verfi, ma per lo ril^ardo an- 
cora di tante Città che dopo la Tua morte lì vantarono d’a- 
verlo per cittadino, viene meritevolmente chiamato l’O- 
paero dell’ Italica favella. £ come fi difled’Omero; della 
nafoita del quale fette Città contefero dopo la fua morte ^ 
che mentre vifiè , non ebbe nè cafa , nè patria : 

‘EjiJ» fjuc^ov'a TivXete tsèÀ O'fit-pn’ 

“ExffKeTV ^ fÀirj^s ev oììu^toy , 

( è un mio epigramma ) fi può dir rifleflà cofa del Taf- 
fo : che veramente non men d’Omero fu egli dalla for- 
tuna mal trattato. Prega in una fua Lettera un Tuo ami- 
co a preftargli uno feudo: e non avendo danari da 
comprar candele , per ifcrivere i fuoi verfi , prega in 
un fuo Sonetto la fua gatta a fargli lume con gli occhi. 
Ma di quello non più. Sento che V. S. Illuftriffiraa da 
più anni in quà fi fia applicata ad una nuova edizione di 
tutte le Opere di quello famofo Scrittore : di che mi 
rallegro infinitamente ; eflèndo delle di lui Compofi- 
zioni ammiratore quant* alcun altro. Fra le Opere 
fmarritedelTalTo, fà menzione il Manfo d’un Dialo- 
go Crudeltà , e d'un certo Trattato , intitolato 
Il Civile. Mi farà caro d’intendere , fe V. S. IH. abbia ta- 
li Compofizioni : giacche mi fcrilfe il S'. Falconieri ch’el- 
la ne avea molte del Tallo non più ftarapate : e fe le à >i 
la prego a dirmi che cofa fia quel Civile. Frattanto, 
fiami lecito di darle un configlio intorno a quella fua 
nuova edizione : cioè, di fcriver la Vita di quel grand’uo- 
mo : poiché il Manfo che la fcrilfe , à lafciate adietro af- 
faillìrae cofe cuiiolè. Credo che V. S. IH. avrà adelfo ri- 
cevute le mie Olfervazioni fopra l’ Aminta. Se ella li 
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degne^ di leggerle , la fupplico di lignificarne 
gli errori al S'. Ottavio, acciochèammonitodaluiio 
polTa emendargli nella feconda edizione che fi va prepa- , 
rando. E qui per fine, mi confermo per Tempre 

Di K,S. Illufirijftma • . .. 

Le mando una Lettera originale 
del Tadfo , mandatami dal Signor 
Gmliaoo Pacione, 

UmiUjfimo, divotìfj^mo, ed 
1. obbligattjjimo fervitore 9 

EgidioMenagzo. 

RISPOSTA 

del S. MARC ANTONIO POPPA 

AL SlGliJOR 
EGIDIO M E N A G I O, 

I llustrissimo Signor mio> e Pa- 
drone c o l e n d i s s i m o > 

Pra i mo^ti obblighi , che io ò al Signor Ottavid 
Falconieri , uno de’ maggiori , c l’avermi aperta la 
ftrada di far faper a V. S. 111. TolTervanza (ingoiare che 
porto alla fua'perfona , e la ftima che fò de’ Tuoi nobi- 
liflìmi Componimenti ; e’I defiderio d’eflèrle fervitore i 
di che volli darle un picciolo e debil fegno con quel So- 
netto } troppo lodato dalla Tua cortefia > e troppo gradito 
dalla fua gentilezza. Onde mi veìggo accrefeiuto l’ob- 
bligo di renderle , come fò > grazie infinite , per tante 
dimoflrazioni d’aftètto > che V, S. Illuftrillìma fi com- 
piace d’ufarmeco, & anco pei l’onor fattomi > coldo- 

H3 


no 


ii8 Mescolanzr 

no deir A minta > tanto di me più ftimato, per ve- 
nirmi accrefeiuto di pregio , con l’aggiunte Note della 
fua dotti/fima mano, lolefò offerta di nuovo j con 
quefte righe , della mia fomma divozione ; e la prego 
a non ifdegnarla , & a non penfar di farmi altra gra- 
zia di quella ch’io ricevo , e riceverò Tempre dall’ elTer 
da lei ftimato vero Tuo fervitore , e non meno dell’ al- 
tre Tue degniflìme condizioni , che del Tuo chiariffimo 
ingegno e delle Opere parzialiflìrao ammiratore. 
Quanto all’ altra parte della Tua lettera > Te le cofe ch’io 
dettai al Signor Ottavio , che mi dille averle Tcritte a 
V. S. Ili'", non ballano. a perTuaderla, che volendo 
fcriver’ il vero della patria del Tallb, egli non debba 
elTer chiamato allolucamente Napolitano , ma nell’ illef- 
lo tempo ìnfìeme Bergamafeo, io non làprei che più 
aggiungere. E mi duole , che V. S. HI™ in quello, & 
in altri particolari , notati nell’ A minta, intorno a’co- 
flumi & aliavita delTaflò, lì lìa lafciata guidar dal 
Manfo : il quale non conobbe il T alfe , Te non gli ul- 
timi anni della fua vita : & à Tcritte molte bugie pal- 
mari , come lì vedrà dall’ Opere del Taflò , eh’ io Ipe- ‘ 
fo di pubblicare ; dico delle Opere di quello Autore 
non più llampate ; che làranno tre Volumi ; uno di 
Dialoghi 3c Orazioni , e DiTcorfì : fra i quali non è , 
ne lì trovò mai quel delia Crudeltà j che per errore del- 
la llampa delle Lettere delTaffe, dice della Crudeltà y 
volendo dire della Nobiltà : e così c Tcritto nell’ origi- 
nale : ne 11 Civile : ambedue quell* Opere immagina- 
te dal Manfo; le quali non furon mai Tcritte dalTaflb; 
di tutte le Opere del quale io ò il Catalogo , Tcritto di 
fua propria mano. II fecondo Volume farà di Rime ; 
fra le quali faranno venti Canzoni , oltre molte Otta- 
ve, 
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ve, e Sonetti, e Madrigali, E’I terzo, farà di Let- 
tre , delle quali non rifuona quafi mai altro nome , che 
quel di Bergomo , come di fua patria. E nell' Opere 
Itampate , il medefimo Taflb non fi denominò mai af- 
folutamente Napolitano , ma nel Dialogo del Padre di 
Famiglia , interrogato di qual patria egli fia , tilponde , 
Io fou nato nel Regno di Napoli , ma traggo l'origine pa^ 
terna da Bergomo. Nc rileva i’eflèregli nato e battez- 
zato in Sorrento : perche anco il Petrarca nacque in 
Arezzo , e l’Ariofto in Reggio ; nc perciò fon chiama- 
ti Aretini , o Reggiani ; ma l'uno , Fiorentino ; e l’al- 
tro , Ferrarefe. £t appena c credibile , che uomo 
prattico delle Lettere ilampatc del Taflb, nelle quali 
u legge Bergomo , patria di mio padre , e mia j e più volte 
fi rcpetc lo fleilo ; poflà fcrivere , p aver contraria opi- 
nione. De gli Scrittori della Tua Vita, è fblo il Man- 
fo a denominarlo aflblutamente Napolitano : ma gli al- 
tri tutti , o dicon eh’ egli c Bergamafeo ; o l’uno e l’al- 
tro : nè da loro fi parla della fua patria , che non fi co- 
minci prima da Bergomo. Così dice il Cafone ; il qual 
pur V. S. Illuftriflìma raoftra d’aver veduto. Il Cad- 
di lo chiama uncialibus literis Virgili us Bergo- 
MAs: il Tomafino, l’Imperiale, Japo Nido Eri- 
treo, lochiaman Bergamafeo, fe ben nato in Surrento. 
E Bartolomeo Barbato nella Vita del Taflb, Rampata 
in Padova innanzi alla Gierufalemme , dicel’iReflb: 
e nell’ immagine. Rampata in principio del libro, vi 
fcrive intorno , Torqìiatus Tassus, Patri- 
cius Bergomas, Etruscus Virgilius, 
Ma Nobile egli fù veramente di Bergomo : nella qual 
Città è delle più nobili la famiglia de’ Taflfì : e di dove 
erano , non folamcnte gli avoli fuoi , ma Bernardo , 
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Tuo padre : il qual* avendo comunicata al figliuolo la 
vita e l’ingegno » gli à comunicata infìéme la patria : c ' 
tuo! eh’ ella fìa a parte della Tua gloria. £t io aggiun* 
go , che le due fole predette Città , Bergomo , e Sor- 
rento che fi comprende fbtto Napoli , poflòn effer 
chiamate patria del Taflfo, e non altre. Et egli mede- 
fimo in una fua Lettera manuferitta , che fi ftamperà , 
dice d’eflèr limile nella patria , non altrimenti ad Ome- 
ro j del quale c incerta la patria ; ma fi bene a Cicero- 
ne , che n'eHje due ; e certe ; e conclude , d’effer’ in- 
fieme Betgamafeo , e Napolitano « cioè , Sorrentino. 

£ la Lettera è originale ) come fon quali tutte quelle 
eh’ io h : perchè non mi fondo fopra menzogne. Onde 
crederei che V. S. Illuftriflìma con quelle autorità , c 
con quelli tellimoni , potellè, o riftampando l’ Amin- 
ta , o in altra maniera > compiacerli di far quell* onore 
alla mia intercelHone , & al mio Sonetto , che richie- 
de alla fua penna la confermazione di quella verità ; con- 
forme alla mente & alle fcritture del Taflb; e come 
pegno ficuro apprellò di me della fua defideratiflìma 
grazia. Età V.S. lllullriinma per fine > fòla debita 
riverenza. 

Dì V. S, llluftrijjimx 

Di Roma il 27. di 

Marzo 1661. UmiliJJimo , divotìjfmoj ob~ 

bltgatijftmo fervttore , 

Marc’^AntonioFoppa^ 
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LETTERA FRANZESÉ 

DEL S\ ABATE 
DI SAN LORENZO 

AL S\ ABATE M E N A G I O. 

J E partirai aprcs demain , pour aller en Allema^ne : 

& je vous écris au milieu de mille embaras > ahn de 
fatisfaire ì la promeflè que je vous fis la femainepal^ 
fee. M. Carlo Dati ne pouvoit fe refoudre à voup dire 
fianchement ce qu’il penfe de vos Poefies Italierines : 
mais je l’ay aflTuré que vous e'tiez tout à fait fincére , Se 
que vous ne demanderiez pas fa cenfure , fì vous ne la 
muhaittiez de bonne foy, Je l’ay méme prie de ne vous 
rien pardonner : '& j’ay cru vous rendre un bon office > 
en faifant tout ce qui m’a étc poffible , pour attirer fur 
vous fa plus impitoyable Critique. J1 vous écrira donc 
fans dilli mulation ce qu’il penfe de vos vers Italiens : 
mais il a des raifbns qui mcritent bienque vous l'excu- 
fiez , s’il ne le fait pas fitót. Sa Belle-mere cft fori 
malade : fa Femme ne l’eft guere moins : il eft Exc'cu- 
teur du Teftament de fon Beau-pere ; qui cft mort de* 
puis fix jours : & le feu qui s’eft pris à une de fes mai- 
fons , y a Fait pour plus de dix mille ccus de dommage. 
En attendant fes Remarques , je vous envoye celles de 
M. le Conte del Maeftro. Il Ics a faites en ma prefen- 
ce. Je lui ay fait venir de Paris toutes vos Oeuvres : 

■ vos Origines de la Langue Fran^oife j vos Miftella- 
nea , &c. Il a déjà lu deux fois la Vie de Mamurra : Se 
il la veut encore lire une fois j avant que de la.préter à 
M, Carlo Dati > & à M. Valerio Chimentclli. Ce 
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Monfieur Valerio Chimentelli eft un homme fort fa- 
Vant ; qui ccric avec beaucoup de politeflè y & en pro- 
fe &en vers y & qui enfcigne les Humanitez dans 
rUniverfité de Pife. Il trav^iille auffi fur les Origines 
de la Langue Icalienne; & il fait e'cac de publier fon Tra- 
vail dans peu de tems. Maìsàpropos d'Origines Ira- 
liennes > je vous envoye de la pare de M. le Conte del 
Maellro une Lide de plufieurs tnots Italiens , que ni 
lui , ni ces autres Meflìeurs de TAcadémie della Crufea 
n’entendenr point ; Se dont ils vous demandent l’explica-, 
tion. J’oubliois au rette ì vous dire y qu’on a oublié 
dans les Retnarques de TAcadémie fur vos Obferva- 
rìonS) à vous donner avis de quclqucs FrancéHrmcs, 
Ce feroit une longue affaire de vous dire de quelle fà^on 
cela eft arrivc ; & c’en feróit encore une plus longue y 
s’il faloit rattembler là-defTus TAcadémie. M. le Con- 
te del Maeftro m’a proqiis de les relire exaftement , & 
d’y roarquer jufqu’aux moindres fàutes. Etpourcela, 
je lui ay fait venir de Rome mon Exemplaire. Il en a 
déjà lu plus de la raotié. Il achevera de lire le rette 
dans peu de jours : & il vous envoyera fes Remarques 
en me me tems qu’on vous envoyera vos Additions cor- 
ri^ces. En veritc , on ne peut avoir y ni plus de bon- 
te } ni plus de mérite qu’il en a. Il me femble qu’il 
fèroit à propos que vous lui ccriviflìez. Vous en uferez 
néanmoins de tette fa^on qu’il vous plaira. Je ne vous 
engagé ì rìen : fi ce n’eft > à ne rien témoigner de la 
^cine (^u’il véut prendre pour vous y ni à M. Carlo Da- 
ti , ni a l’Acadcmie : car il a interct ; pour des raifbns 
que je ne puis vous dire ; qu’on ne fache point qu’il ait 
examiné vòtre Ouvrage en particulier. 11 feroit auffi 
bien à propos que vous écrivifficz ì Monfieur Simon 

Betti. 
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Berti. Les Reraarques de rAcadcmic Tur vótre Amyn- 
te ont pafl'c par fes mains. Et vous verrez au bas de 
toutes les Lettres que vous avez rejues de l’Académie ^ 
ìcnoTtiòt Lo Smunto 'y qui eft fon nom de guerre; je 
veux dire fon nona d’Acad*cmicien. Il a loixante-fix 
ans ; 5c il eft le feul vivant de tous ceux qui ont travail- 
Ic au Didionnaire de la Crufca. Onleprent toujours 
icy pour arbitre des contcftations furlaLangue: òcily 
a fort loftg-tems quii eft Segretaire de TAcademie. U 
n y a perfonne avec qui vous puiflìez entretenir plus de 
commerce qu’avec lui, & avec M. Carlo Dati} qui 
eft Souflègretaire. Je vous fupplie de faire mcs trcs- 
humbles baife-mains à M. Chapelain, 6c de lui dire 
qu on m|a ecrit de Rome , qu’un Libraire qui avoit 
achetc les Manufcrirs des Voyages du Signor dietro dell/t 
Valle y en faifoit imprimer la premiere, latroificme, 
& la quatricme Partie. J’ay donne ordre qu’onen- 
voyat à Paris à M. Jacob un exemplaire de chacunde 
CCS Volumes ; & j’ay ecrit à M. Jacob de vous les por- 
ter chez vous , auffi-tót qu’il les aura reyus. Quand il 
vous les aura mis entre les mains , vous les envoyerez 
s’il vous plait de ma part à M. Chapelain. Je falue M. 
Salmonnet de tout mon cceur ; & fuis toujours tout à 
voiis avec toute forte d’eftime & de tendrelfe , 

De Saint Lavrens» 

De Florence ce io. 

Juinió^y. 

M. Carlo Datti m’a afturé qu’il vous avoit envoyd^ 
deux Exemplaires des Obfervations de Giovan Battifta 
Stro:^ fur la LangueTofcanc. Il a mis au devant de 
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CCS Obfcrvations fon Difcorfo deW obbligo di ben parlar 
la propria lingua , qui eft fort doóbe , Se Fort bien écrit. 
Je croy au relle que vous devez étre fatisfàit des douceurs 
de M". le Prince Léopold, Il a bien de Timpatience de 
voir vótre travail fur les Oeuvres Italicnnes de Mon- 
fignor della Cafa. Il n’a pqint encore prefenté vótre 
demiérc Lettre à TAcademie; TAcaderaic nes’étant 
point aflèmblée'depuis qu’il a reju vótre paquet. Il la 
lui préfentera > fans làute , alla prima tornata. Si vous 
ccrivez a M'. Simon Berti , vous lui ccrircz s*il vous 
plariten Italìen ou en Latin 5 caril n’entend point le 
Francois. Pour M'. le Conte del Macftro , vous lui 
pouvez écrire en Latin ^ en Francois , ou en Italien ; 
carilentend tres-bien toutes ces trois Langues. 

LETTERA ' 

DEL SIGNOR 
CONTE FERDINANDO» 
DEL MAESTRO 
AL S I G N OR 

EGIDIO Ut N A G 1 O, 

I llustrissimo Signore> mio Signo- 
re COLENDISSIMO} 

Al Signor Abate di San Lorenzo io fono obbligato 
per mille capi : ma per quello principalmente d'aver 
^oluto che la ballèzza del mio nome giunga in ogni ma. 
riera alle orecchie di V, S. facendomene di qui rifultare 
un acquido sì grande j quale è quello della fua amicizia ; 
a cui non folo s'è ella compiaciuta d’ammettermi , ma 
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d'invitar mi eziandio per mezzo d’una fùa benignifliima 
lettera. Io già làpeva che V. S. al polTeflb delle più. 
belle feienze > godeva d’accoppiar quello d’Una bontà e 
cortefia Angolare ; ma ella A contenti che ingenuamente 
io le dica , che con una dimoArazione cosi parziale a 
mio favore > à ella non pure ugualiato > ma uiperato di 
gran lunga il grido che in ogni parte ) ma qui principal- 
mente , è fparfo della Aia amorevolezza ; e della quale 
pur ultimamente non s’è ancora faziato dopo il Aio ritor- 
no di firmi una pienillìma atceAazionc il Signor Vieri 
Guadagni. Io rendo dunque a V. S. umililHme e vive 
grazie: e accettando Toflèrta ches’c piaciuto di farmi, 
con tanto maggior rilpetto , quanto più io la riconoAro 
puro dono d’una eccellìva benignità , e quanto men dal 
canto mio v’c concorfo alcun merito , io le offerifeo in 
contracambio , con tutta la Ancericà , la mia dcboliAì- 
mafervitù, e tutto me Aedo: aAìcurandola , eh’ io 
attribuirò a mia particolar fortuna , fé dopo avermi ac- 
cettato nella Aia amicizia, ella A compiacerà di mantener- 
mivi , col moArarmi la via di fcrvirla , e di farle pale- 
se , a qual légno io apprezzi l’eAèr uno fra’l numero de 
gli amici d un Cavaliere sì letterato e cortefe. E qui 
abbian Ane fra noi per l’avvenire i complimenti e 
le cerimonie. Ieri appunto ; c non prima ; s’ebbc 
di Roma dal Signor Falconieri la nuova ^dizione 
del CaTa. Io ò goduto Angolarmente in vedere un 
(àggio delle dotte htichc che V. S. à intrapprefe per il- 
luArazione di sì grande Scrittore : e la noAra Lingua le 
ne dovrà eAére obbligata in perpetuo. Sopratutto , m’c 
piaciuto il vedervi Aampata la bellilAma Orazione con- 
tro Carlo Quinto , eh’ era appunto una di quelle coAs 
che di quà A deAinavano a Y. S. per ornamento di queAa 
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(ita edizione. II Manufcritto del Signor Cappellano è 
riufeito veramente aflfai buono , ma non tanfo però che 
in alcuni luoghi il fentimento non rimanga apertam^ente 
difettuolo , o men bello. Quelli nondimeno fi po- 
tranno emendare coll’ aiuto di certi pochi Elèmplari 
che fon qui ; tra quali benché non ce ne fia alcuno cosi 
fidato che Iblo polla fervirci a quello effetto , da tutti 
ìnfieme però fe ne caverà la vera lezione : e a V. S. fi 
manderanno quanto prima le differenze de' luoghi , ac- 
ciochc dalla qualità di cllì > ella vegga fe metta conto 
rillamparla di nuovo , o pure fe fia per ballare il notar- 
ne le correzioni nella T avola de gli errori. Del rello , 
io potrò &r poco per fervirla , così nel rifpairare il tcllo 
del Cafa , come le fue Note : ma a quello ballerà la 
diligenza e Tabilità del Signor Dati : nè io con tutto 
quello mancherò di farci quel poco che faprò : conten- 
tandomi ) per che io loDbedifca , di parere più tollo 
temerario * che rifpettofo. Il medefimo S'. Dati pre- 
para a V. S. un tale accrefeimento di roba , eh’ ella non 
averà certamente a pentirli d’aver lofpelo per breve fpaz- 
zio l’imprelfione : e l’Opera ne riceverà una gran ripu- 
tazione , ed arricchimento. Le Poefie di V. S. della 
terza edizione dellinatèmi in dono , non fono ancor ca- 
pitate , perchè il Signol: Falconieri Icrive d’averlè lafcia- 
te addietro con altre fue robe ) le quali afpetta di giorno 
in giorno. Qiiando mi giungano , io le conferverò 
come un preziofo pegno dell’ affetto di V. S. verfo di 
me , e le darò luogo fra l’altre fue Opere , le quali io ò 
apprelTo di me , per benefizio del Signor Abate di San 
Lorenzo. Ed egli potrà a Tuo tempo far fede a V. S. 
con quanta ingordigia io l’abbia lette e rilette ; c quanto 
io fia fiato rapito dalla loro erudizione > e vaghezza: e 

par- 
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particolarmente dalla lindura e dalla galanteria del Ma- 
murra. Ma il parlare di quello è imprefa da altro che 
da un mio pari. Qualunque io mi lìa , iò ammirerò 
fèmpre., e rifpetterò la Tua virtù > quanto fi dee, E a 
V. S. fenza più fò con tutto l’animo reverepza, / 


DiV.S. lUujlriJJimay 

Di Firenze 7. 

Agoftoió^^. Divotijfmoy e obbligatijjim 

fervttore y 

Ferdinando del Maestro. 


LETTERA FRANZESE 
DEL S. ABATE MENAGIO 
AL SIGNOR 
CONTE DEL MAESTRO. 


Onsieur, 

J’ay redola Lettre qu’il vous a plùm’cerire: mais 
à caufe de l’abfence de Mónfieur l’Abbc de Bonzi , à qui 
vousl’aviez adrefiee, je ne l’ay rejue que long-tems 
après qu’elle devoit m’étre rendue : & m’ayant étc ren- 
due fur le point que j’allois à la Campagne ; dont je nc 
fuis de retour que depuis fix jours ; je n’ay pu vous y fai- 
re rcponfe plùtót qu’aujourdhuy. Jevousluisj Mon- 
s i E u R , extrcmement obligc de la peine que vous 
voulez bien prendre de lire mes Obfervations Tur le Ca- 
fa > & de les corriger ; & je vous fupplie tres-humble- 
mentdecroire} que j’enaurai coute la reconooifiàncc 
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imaginable. £xaminez-les s’il vous plait à la rigueur ; 
fans conHderer qu elles font déjà imprimées : car je 
fuis réfolu ; comme je penfe vous l'avoir mandé ^ d'en 
Taire r'imprimer toutes les feuilles où il fé trouvera quel- 
quefaute conddcrable. Un Gencilhomme Francois» 
nommé Monfieur Bigot > qui vous ira voir de ma part , 
vous donnera les deux derniéres > qui n’etoient pas en- 
core tirccs , lors que M. Falconieri partit de cetre Ville. 
Ce Monfìeur Bigot ^ Monfieur , eli un de mes plus 
chers & un de mes plus intimes Amis : je vous prie 

de le confidcrer &: de l’aimer à caufe de moy. Mais avcc 
cela , c’efl: un des plus honnétes hommes du monde ; 
& un des plus favans : 8c je fùis afluré ^ que quand il 
aura Thonneur d’ctre connu de vous particulicrement » 
vous le confidérerez & vous Taimerez à caufe de lui-mé> 
me. M. l’Abbé de S. Laurens m’a ecrit autrefois > que 
vous aviez fait en vótre particulier quelques remarques 
fur mon Amynte. Si vous ne les avez point perdues » 
vous m’obligerez auffi tres-fenfiblement dem’en fairc 
part ; ayant deflein de donner bien-tót une feconde cdi- 
tion de cct Ouvrage, Je vous cnvoye cependant deux 
Epigrammes Latines que j’ay faites depuis peu. La 
premie're > fur ces vers de votre admirable Pétrar- 
que, 

Tennemi Amor anni ventanno ardendo 
Lieto nel fuoco > e nel duol pien di fpeme. 

Poi che Madonna e’I mio Cor feco infieme 
Salirò al ciely diece altri anni piangendo: 

Et la feconde , fur cct endroit du raeme Poéte > ' . 

Nè di Lucre!^a mi meravigliai > 

Se non come a morir le bifognajfe 
Ferro, e non le bafiajfe il dolor folo. 


Sur 
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Sur lequel le Cavalier Mann a fàic aulii ce Madngal 

Vinfemi sfor'^ regi». 

'Ha di me vmcitrice , ancor ché vinta > 

Feci col [angue eftinta 

' L’ Oneftd vie fiù candida, efiufura, ‘‘ 

Cià ( follo ) in parte ofcura ‘ ^ 

La mia loda; il mio pregio’, ‘ ‘ 

eh’ ajj’aidi mepiuforte 

Non bajlaffe il dolor a darmi morte, ‘ 

Je vous prie , Monficur , de les avoir agrcabics , & de 
les recevoir comme une marque de la palBon que j’ay de 
mériter quelque part en vótre eftime. C’eft , 

*■ A ‘ ^ ^ I * i, 

Mon s ieur, 

• Votre tres-humhle & tres-> 

^ obéijfant ferviteur 

* ^ ‘ ^ ' Menage, 

f • 

ingenti eximias formofo in torpore dotes 

Difaciles dederunt, pulchra La verna» tibi. 
Dura [ed eximium Vatem tibi fata negarunt , • T 

caneret dodts munera tanta modis. • i. 

HacegO’y fed fruirà', tentavi includere chartis, 

Laudibus efi impar nojira Thalid tuis, * *•' 

SÌ tibi Fhyrrhenum Vatem fortitafuifes, " ^ 

Cejftffetfama Laura vel ipfa tua , , . . > jT ') 

llle tamen tenero tantum mihi cedit amore ^ ^ 

Qjuntum nos Hit cedimus eloquio. ■ * 

immatura fua fpeólavit fata putlU ; ' . .CI v ’ì l 

Et pQtttit tantum fujlinuijfe nefas l 
Sifuprema tibi , mea lux , nuiic bora veniret > . * 

: 1 Hei 
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' Héi'mìbi ! tua foffna tanu ridere huLl ' ‘ 1 
Ah ego non pojfem tanto fuperejfe dolori 1 

Immorerfr tumulo , nojira Laverna, tuo. 

MolUd cottfodit ri^o Lueretia ferro 

Pecora i vimturpempajfat Superbe t tuatitf 
Hoc alti Vatesfacinus fuper albera tollant : 

Non ego : non Vates ^ Laura pudica > tuus, 
lemina tam teneri i eonfummatique pudoris t 
Dehutrat folovi^a dolore mori, 

' POEMA LATINO 
DELSIGNOR PERERIO 
^ . /opr) rAminta del Taflb 
dedicato 

^ D AL SIGNOR M E N A G I O , 

A MADAMIGELLA 

della vergna. 

I , Liber, i plebea marnha verfande Puella : 

I , felix Liher & fifone iila aurea Firgo 
Te rofeis nitro thaUtkis Mmiferit t aquem 
Tememorem! quamqueè (f qua Deus anrnutt) optem 
Hac fieri mercede Libet i praUtmque fubire , 

( Tormenti genus ).&jieb iniquo fondere » jtgms 
Impreffis , pfctum niveus duxiffe colorem i 
duàm cuperem hac & plura pati ! ìdefcilket iUa } 

Illa Dionea longe Dea clarior afiro ; 

Anteoculosy interquemanut y me fafe teneret ; 

Me legerel firos iuterdum ad lutaiuis ignee 
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Tufa toro , nodS^ne amat colk^a mtentes. 

CoUoquii quia capta mti duUtdim lorica , 
Tatdetn 0 culisfommmacciperet , maniùtfque^Mtntem 
Me fmeret placidat , juxùt feqmefcere no&es. 

Sed quii agii Dem , aiH quid ego hac tniht fotrmia fingo f 
farce y precor) Phylli; & vi8ricis confila forma » 

Te folam incufa , qua tantum accenderis ignem. 

Ufque adeone tuo facile ejl pugnare decori ì 
Has oris fpeltare rofas ) hac liliafrontis , 

Hos oculos ) latte antmis ^ femore firmo ? 
farce ^ precor. Tuque, $ feiicibm editi» aftris ) 
fafee) Ltber ) dotta vultufque , animumque fuella. 

tLiDos anfimulattfpicus) famaque perenni a 
Q^am dat habete tibi Menaci c s , indytm ibit ■» 
Omnetper mundi populos ; plaufuque fecundo • 
ixcipiere, Sed ame aliaste latiorUrbes ^ 

Scorna colet , caloque tuos aquabit bonores : ’ 

JUtomùtinhiansattirtùs', ut Galius ammas 
VoyerttEtYufcutnVeneres') ut fpteudida furta 
Jngentis Tassi folert detexerit ; utqae 
Exutler'tf facrumfama fuper aéera Carmen, 

At tu divini imerpresfdiffime Vatis , » 

Menaci •, quem Pheebut umat , Tbemis optimafovìt 
Nafcentem ) primaque dedit fub fiore juventa 
Noffr fenes Fafios y Legumque arcana facrarum 
f ander e quem certo ducentem tramite prifds 
VidimusM Ceiiit Franca primerdia Lingua : • , 

latore e tameUri operisi tatare t difetto 
Omnigenum cui nofiìe datar di ftrimina vocuin, 

Adfpicis , ut Solis rofeo tua fama cubili 
Fxortens , gelidas late fefundit in ArttoSj 
Magna ubi Christine placidas dudum occupai aures 

I i Slira 


Mescolanzr 

ìAira canens > longóque tui fuccendit amore 
Oftatos toties cupientem cernere vuUus. 

Viderat banc nuper Parnaft in vertice Montis 
Delius errantem : buie DoSas aJfurgere Divas ■ v 
JulJtt, & ex ilio primos facravit honeres, 

( • 

LETTERA 

DEL SIGNOR MENAGI O 
ALLA SI G NORA 
CONT^S S A DELLA PAETTA, 

S O N o obbligatiflitno alla gentilezza di V. S. III. 

della grazia lìngolare che s’c compiaciuta di farmi con 
la fua corte^fiUìma lettera. Che veramente c fare una 
grazia fingolare a gli aflènti , avergli in memoria in così 
ameno luogo,, quale è la Villa deFrefne; e in com- 
pagnia di così amabili pcrfbne , quali fono Madama du 
Plejjis e Madamigella Le Gendre : tutte cofe capaciflìme 
d’occupare intieramente l’animo Tuo, per grande che 
Ha. C^uana’ a me , non dirò già a V. S. III. eh’ ogni 
dì fpeflc fiate anch* ella mi torna a mente , non eflèndo- 
ne mài partita. Le dirò bene t che fono a Vitrì , luo- 
go altresì ameno j dove fra dotti Pallori e vaghe Pafto- 
relle , fi fanno tutti i balli e giuochi che fi fcrivono del 
paefe di Celadone e d'Aftrea ; ma che ogni luogo m’at- 
trilla ov’ io non veggio V. S. III. e che in quello ame- 
nillimo luogo, fuggendo tutti i piaceri e pafiàtempi 
di così riguardevoli Pallori e Pallorelle , 

Solo e penfofo , i più deferti campi 
VÒmifurandoapajfttardie lenti. 


Quin- 
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Quindi può ben conofcere V. S. III. eh’ io non fon me- 
no adeflo delle di lei virtù c gentilezze invaghito , eh* 
io n’era » allora che dimorando ella in Angiò , nella 
deliciofiflima Villa di Ciaropirè , e io in Parigi , quali 
fbrfennato mille e mille volte ogni giorno efclamava > 

Verdi rive i fiorite ombrefe piagge , 

Voi poffedete , ed io piango'l mio Bene, 

Ma di quello a bocca. Tornerò a Parigi , fubito che 
vi farà ella tornata. Fra tanto > le mando il Madrigale 
Italiano , da me fatto per Madama di Sevigni , a imi- 
tazione di quello del Guarini , Gechi , ftelle mortali > 
tanto IHmato e tanto lodato da V. S. IllulIrìlSma. £ per 
fine f le prego ogni più defiderata felicità. 

madrigale del gvarini. 

Sogno della Tua Donna 

O cchi, Stelle mortati, 

Minifire de‘ miei mali. 

Che in fogno anco mofirate , 

Chel fìtto morir bramate; 

Se chiuft m' Uccidete , 

Aperti che farete f 

MADRIGALE DEL MENAGIO. 
Pianto di bella Donna. 

A h del Regno d'Amor prodigio trijlo ! 

Sparger lagrime amare 
Que* dolci lumi ò viflo; 

U' tra le GraTie affifo 

I 5 Solca 
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SoUé il Kifr. 

SféurgfMt di. fUm (j<w* ki^k 0(ehi ufi m.m, 

Ji4 pur (ó* raggi atdtnù 
sparge <vt famna wenti : 

E quel fatai 0 ardara 
' lofio rnaccefe il core. 

O mifera mia vita f , ’ . ! 

Occhi, lumi immortali, ‘ \ ‘ . 

J>eìi quei per ì miei mali < ' 

Ttfft fperare aita f 
Se ni^ilofi ardrte , 

Sereni e che farete ì 

t 

LETTERA 

DEL S^ ANTONIO MAGLIABECHI 

A L S'i GNOR ! 

, . I 

^ EGIDJOMENAGIO. 

I 

I llustrissimo Sionorb» Signore f 
Padrone colendissimo. 

Non fono così privo di giiicHck > , chi non’ cotiofca a 
chi io mandi, e che cofa fu quella per ogni conto infit- 
lice fcrittura. Conofeo eh’ io la man^ a perfona in 
' ogni genere di letteratura eminenti flj ma; e per dirlo in 

lira parola, ilVarrone, non della Francia, coinè cfi/Iè 
f il Salmalìo , rea dell* Europa tutta. Molto bene an- 

cora mi è noto , che si come quella c interamente pii- 
va d’ogni dottrina, cosi aU’ incontro , di cento e mille 
mancamenti ed errori è per tutto rifùena, Ma del pii- 
mo ne incolpi V. S. Illullriilìma l’illofliimo ed erudì* 
tillìmo S'. Emerigo Bigozio , il mi à quali ne* 

• ’ ceffi- 
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ce(Htatoa fcriverla, e tnandarlela ; allìcurandoini per 
refperienzia che tiene della corteTta e gentilezza di Yé S. 
llluAriflìma , che da lei verrebbe non folo compatita > 
ma ricevuta ancora benignamente. Del fecondo y ne 
acculi la mia ignoranza ) opiùtofto la (quifitezza delle’ 
fue Oflèrvazioni : la quale non mi à permeflò l’oflèr- 
varvi , fe non pochi piccoli nei : alcuni dequali accref* 
cono forfè più toflo ^llezza , che arrechino deformità 
all’ immortale fua Opera. Noniftarò quianarrarfe, 
che tanto le Oflèrvazioni , quanto TOde , che con eflèr 
trpppo arditamente le mando , fieno da me (late fcritte 
nel folo fpazio di due fere a veglia : perchè pur troppo 
dalle infinite imperfezioni ) che da V. S. llluftriflìma ci 
faranno riconofciutc , le farà ciò fetto palefe. Conche» 
baciandole umilmente le mani» per non tediarla più 

fenza propofito , la riverifco. " 

r - i 

DiV» S, lUufiriJJimaf - 

‘ Divotijjimo’ fervitore * 

AntonioMagliabechiJ 

t 

Aveva oflèrvato molte altre cofe » e di qualche mag- 
giore importanza che quelle che io le mando» non fo- 
no : ma avendo veduto che già erano Hate nonte da ì 
•SS. Accademici della Crufea , nella Cenfura chele man- 
darono , ò tralafciato di fcriverle. Si come ancora ne 
ò tralaiciate alcune altre y e particolarmente circa a gf 
erudiflìmi Difeorfì de i Drammi Satirici ; del nome di 
eflì ; dell’ allufioni de i nomi ; de i Cori , e de i Pro- 
loghi; lequali non fono Hate oflèrvate dai detti Acca- 
demici: ma ricercherebberò più tempo che adeflo 

1 4 non 
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non ò 5 è qualche maggior confìderazione che per ora * 
non poflb farvi fopra. Del che , come ancora del tem- 
po fpelb in quelf e che io le mando > tclfimonio Tempre 
me ne làrà il Signore Andrea Cavalcanti , e per la no- 
biltà del fangue ; e per l’integrità della vita j e per l’alta 
c varia letteratura ; e finalmente per l’aftètto che porta 
a V. S. Illuflriflìma y e per la ftima che fa di eflà. Di- 
rei di mandarle le dette Oflervazioni una altra volta y fe 
il Signor Dati non m’avefle detto , che in breve le in- 
vierà le fue : onde effendomi beniffimo nota Timmenfa 
Tua erudizione > mi rendo certo che da eflb verrà fup- 
plito a tutto quello che avrò io adeflb mancato. 

O' fcritto , come ella vedrà y alcuni palli di diverfi 
Autori, limili ad altri, addotti in molti luoghi dell’ 
Aminta da V, S. llluftrilfima , i quali mentre Iciiveva , 
mi venivano in mente. Non pretendo portar , come 
fìdice, a Samo vali. Nottole a Atene, o cocodrilli 
a Egitto. Con tutto ciò , gli ò voluti fcrivere , già 
che quefto a me non portava via fe non pochillìmo 
tempo ; cioè , quello dello fcrivergli ; il quale io fti- 
■mcrei felicilfimamente impiegato, quando anche ve 
nefollèun lòlo , chele poteflè fervirc, per accrefeere 
le fue dottiUìme Oflervazioni. Potrebbe eflère , che 
ci follèro molti di quelli palli che non fodero a propo- 
lìto , c non vi aveflèro che fare , perché io non ò vo- 
luto rileggerei’ A minta: ma, come ò detto, un folo 
che fra tutti vi lìa che le poflà fervire , mi farà llimare 
benilSmo impiegata la fatica durata nello fcrivergli 
tutti. 

. . * 

ZE T- 
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LETTERA LATINA 
DEL SIGNOR MENAGIO 
AL SIGNOR MAGLIABECHI, 

C c E p I > Vir Clariilìme, cum Literis tuis > & 


Oden tuam ^ & Cenfuram. In Literis aroorem 


agnovij in Ode, ingcnium; in Cenfura, eruditio- 
nem : immo ubique, amoretn, ingenium, eruditio 
nem. Ingenio & eruditione , quamquam rarus (ìt qui 
his rebus cedere velit , tibi lubens cedo , homini doi^if- 
fìmo & acuciflìmo : amicitià , ita contendo , ut fupe- 
rior evadam : qua tamcn te nimiùnxlongè fuperare no- 
lim. Sed ncque profetò (ic te fupero ; Ci modo vera 
funt , qux de tua erga me amicitia non (èmel ad me 
fcripfit Bjgotius noder , homo omnium in me tuorum 
iludiorum 6c oihciorum maxime confcius. Is quoque 
quanti te fàciam, certo fcio, ad te rcripferit : quarene 
repaitis laudibus tibi firn moleilus, pergo ad reliqua. 
Ardebam cupiditate incredibili videndi Fabulam illam 
Paftoralem , Auguftini Beccati , civis Ferrarienfis, 
ceterarum -n^uÓTvmv, eamque diu fruftra per omnes 
Bibliothecas Gallicas atque Italicas conquifivcrain. Ex 
eo intelligerc potes quàm me jucundo munere beaveris. 
Dabooperam, ut quamfimillimo te remune^em : hoc 
eft, iis librisquostiWinvotiseflè cognovero: ne in- 
gratum hominem tibi obligafTe putes. Quòd (critùs i 
me ab Andrea Cavalcantio non amari folùm , fed Se 
probari, dici non poteft quàm id mihi quoque jucun. 
.duinfùerit. Et certe, quis non Ixtetur fé magnopere 
Se amari & probari à viro , qui , ut familiat dignitatem 
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omittani) propter fummum ejus ingenium» do( 5 bi- 
mm fìngiilarecn, fuavifHmos mores , ab omnibus 
m^nopere& probatur Scamatar? Tanti viri Iianc er-, 
ga me benevolentiam atque cxiftimationem, tibi ac- 
ceptam refcro> amicidìme Antoni. Erit igitur tu» 
faumanitatis , quod per te confecutus fum , mihi confer- 
srare: quoduthcias, tevchememeretiam atque edam 
fc^o. Carolum Datium » viruna /ìimmè do<fhim> 
ibmméque inamicos odìdofum > meo nomine ut falu» 
tesoro; iptìquedicas velini, me fui amanrìorem kabe- 
re nemincm. Ejus in Caiàm meum Animadveriìones 
dio eft quòd avide exTpedo: /èd in bis tarditatem dili- 
gentb, uclpero, compenlàbit. Vale, VirClarifB- 
me, & me amare, méquein tuorum numero habere 
perge. Lutect» Parif. ix. Kal. Junii 1 660, 

LETTERA 
DEL SIGNOR DATI 
AL SIGNORMMNAGIO. 

T A R o 1 rifpondo alla gendliflìma di V. S. Illu- 
driilìma avendomi ella trovato in ietto , inchio- 
dato da una fludìone nel piè finiftro , la quale da due 
giorni in qua mi permette il muovermi , ma non mi 
lafcia per ancora libero. Per non edere adunque più 
lungo tempo oontunuce con V. S. Iliudriifima , ferivo 
fblo per avvifarle l’arrivo e ricevuta delia Tua , tiferban- 
domi a. più comodo tempo il trafmetterle copia della 
icrittale più tempo fà dall’ Accademia e da me , già che 
eUa così comanda. Circa ali’ Opere MIC dei Caia > 
•vedo ei&r così avanti la pubblicazione di V. S. lUuilrif- 
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runa* e ccmì indietro la eoofcodazione > e raccolta mia» 
die non poilòno ellère a tempo. Ne averei mandata 
^lla parte mi trovo in ordine » ma ò giudicato meglio 
àfpcttare d’averle tutte: tanto più», che Tempre trovo 
qualche coTa : e Tpero d’un luogo non dentato fin’ ora 
qualche augu mento notabile alle fcriture di quel grand* 
uomo , degnifJìmo deli’ onore che gli fa la erudizione 
e diligenza di V. S. llluflriflìma ) illuffrandoio con le 
Tue Note* £ fon piu che certo , che quando ella leg- 
gerà quello che io Tòno fra poco per mandarle , s’invo- 
gUecà di farci fbpra nuova fatica: di che meriterà raflètto 
della nofrra Accademia , di quella Patria , e di tutti gli 
amatori delle bucMe lettere. L’Oflèivazioni del Ciho- 
nio Topra la nofrra Lingua con prima occafìone faranno 
<!a me fpedite a V. S. Illufrrillìma : la qnale troverà in 
efrè una grande cfattezza. L’altra Parte iùbito (ìa fram> 
para, procurerò che arrivi cofrà in mano della medefì- 
ma > come altre cofe che fono per ufeire in luce alla 
giornata. E fe V. S. Iti. mi awifaflè qualche frroda 
lìcura per inviarle, mi farebbe ^rato, per fermare un 
commercio reciproco. Le Poelie di V. S. IH. che ella 
icrìve inviarmi , faranno a me , e a quelli Signori 
foprammodo grate : ma non fapendo per quale frrada 
▼etrgano , non ci fi può far diligenza alcuna . altro che 
defiderarlr. Se a lei non Ibflc grave, a me farebbe 
gratiffimo l’aver con le fue lettere qualche avvifo de i 
Ebri frefeameme flampad , o che fono per iframparfr 
incotefra gran Città, dove tante esìbelI0 cofecotv 
tinaaniente fi frampano : e per minor Tua briga , con 
qualche opportuna occofione la fopplicoa inviarmi gH 
Indici del Padre Jacob, per aver notizia delle cofe de 
gli anni pofràci. In qtieihi parte malainente potrò cau 
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rì({x>nderle ; non eflendo così feconda la mia Italia. 
Compatifcj Tardir mio , e per levarmi parte del roflb- 
fc, cagionato in me nailc brighe che io le dò , hii co- 
mandi con ogni libertà > le in alcuna cofa pollò lèrvir- 
ht che mi troverà Tempre. 

Di V. S. lllufirifftma ^ i 

Firenze liji. ' j 

Aprile 16/9. Umilijfimo e divorìjjimo 

fervitorci 

C A R L O D A T I. 

A 

LETTERA 

DEL SIGNOR MENAGI O, 

AL SlGì^OK DATI. 

t 

S T A R o dunque attendendo con c^ni maggiore an^ 
fietà, e la fua corteliflìma Lettera, e quella dell’ Acca- 
demia della Crufca , a me non pervenute. Frattanto , 
fupphco V, S. IlluHriHìma ad inviarmi a luo comodo la 
Raccolta dell’ Opere diMonlìgnor della Cala non più 
Rampate , della quale ella s’è compiaciuta di farmi così 
amorevole offerta : allìcurandola dìe di quella grazia le 
refterò obbligato per Tempre ; e ne renderò al pubblico 
quella tellimonianza che a tal favor fi conviene. Nè dee 
temer V. S. 111. che detta Raccolta non arrivi a tempo : 
eh’ io in Ibmma fon rifolutillìmo di non pubblicare lenza 
quello notabile augumento l’edizione d’un sì fomofo 
Scrittore. Già fono due meli che per lei e per il S‘. Con- 
te Ferdinando del Maellro diedi al S'. Ottavio Falconie- 
ri, vollro Accademico , i fogli che n’erono Rampati : 
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ì quali a quéft’ ora , tanto a lei che al detto Signore ùr 
ranno pervenuti. Mi farebbe , lo confefTo , di grande 
, utilità e vantaggio averne il parere dell’- Accademia : ma 
farebbe altresì gran hitica a i SS. Accademici leggerli in 
piena Accademia ; non potendo ciò feguire fè non ne* 
giorni delle tornate ; i quali intendo eller pochillìmi in 
tutto l’anno. Ballerà dunque comunicargli in privato 
a i più valorolì : di che fiipplico con ogni maggiore a& 
lètto e V. S. 111. e’I S'. Conte Ferdinando del Maefho ; 
ma fopra tutto y di lignificarmi liberamente i miei man- 
camenti ^ cosi nelle cofe , come nella lingua ; avendo 
io in animo di far lillampare detti fogli , conforme alle 
loro emendazioni. Ai S'. Ottavio diedi anche un pie- 
go d otto efemplari delle mie Poelie > a lei indirizzato. 
Per la prima comodità le manderò quanto li troverà 
llampato delle Oflèrvazioni fopra Diogene Laerzio. 
Da cinque anni in qua il Padre ]acob non fa più l’indi- 
ce de’ Libri. Le dirò dunque; già che ella delìdcra 
faperlo; i più principali) che dalla llampa di Parigi 
fono ufciti alla luce nell’ anno prefente. L’Opere di 
Jacopo Cugiacio y rifcontrate con gli originali da Car- 
lo Annibaie Fabroto y Legifta famofo. L’ilforia Ec- 
clefìallica d’Eufebioy con l’Interpretazione e con le 
Note d’Arrigo Valefio > Scrittor de’ più ftimati fra noi. 
La feconda Parte dell’ Iftoria Franzefe d’Adriano Vale- 
fio, fratello d’Arrigo, Scrittore anch’egli fiimatillì- 
rao. La feconda Parte delle Lettere Franzefi del S\ 
Goliardo , vago e pulito Dicitore. Una Raccolta di 
Lettere Critiche ) fcritte in Latino da Tanaquillo Fa- 
bro, Critico famofo. UnDifeorfo fcritto in Latino 
elegantemente da Francefeo) Vavaflbre, Giefuita ce- 
• lebre, intorno allo Stil Burlèfeo. L’Edipo di Pier 

Cor- 
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Cornelio 9 Principe de’ noftri DAmmatid. Le Di- 
siaidi» Tragedia (kl Gomluldo , famoib Poeta Fran- 
«efe* Se V. S. liluftriifima trarrà , oquefti libri, o 
altri ftampati , fignificandomi la ftiada per inviarli , 
laranno da me a Jd fpedid con ogni maggior diligenza. 
£ con qucfto , e a lei , e al S*. Conte Ferdinando del 
Maeftro, umilmente ed aflettuofamente mi raccom- 
mando: Applicando l’uno c l’altro a confervarmi fem- 
. prc nella memoria e nella grazia del Serenillìmo Princi- 
fe Leopoldo. Parigi li itj. Giugno 1654. 

Io oavi^ qui dal Signor Tevenotto , molto ben 
^ofauto da V. S. llluftriffima , l’inftfuzione a! Car- 
, dmalCarafe fopra il negozio ddla Pace col Rè Catto- 
koo, maiooiretciinnia. 


lettera ‘ 

DEL SIGNOR DATI 
SIGNOR MENAGI O, 

N On prima che oggi rifpondo a V. S. Ulufiriffi- 
ma , perchè ieri appunto ricevetti dal S\ Falco- 
nieri di Roma i due efemplari di quella parte dell’ Opere 
• onfi"nor della Cala da lei fatte ftampare ; e lùbiro 
ne mandai uno al S'. Conte Ferdinando del Maeftra 

L edizione non può eflèr più galante. Dubito bene 
cheneU Orazione della Lega fieno de gli errori notabi- 
n, predenti dal Copiatore del Mf. benché in alcuni 
lut^hi rupplifca a i difetti de’ MU'. noftri. Quando V 
111. vedrà la varietà , potrà rifolvere fe fieno da ri* 
ampare 1 f<^h di rktta Orazione , o pure accennare le 
.emendazioni. L edizioni di Venezia in 4». c de’ Giund 

in 
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in 8”. non foao molto (ìciirey fendovi paf&ci mól- 
■ci errorì di lìngua , che aifolutamente non Cono ddi* 
Autore; il quale fò olTervantifEmoy per ^quanto (i 
vede da quello che abbbmo qui di £ia propria an- 
no. 11 Frammento dell* Oratone delle lodi di 
Venezia è aggiuHato, e pronto. Anzi ioadelló ap- 
punto lo riliampo nel primo Volarne delle Orozioai 
JPiorentine : e in hne di eifo , do avvilo delia nuova edi- 
xione deir Opere di Monfignor della Cala , procuiaca 
•da V. $. IIL pregando tutti a dar notizia di quanto fi 
jtrovaflì di quello celebre Scrittore; c in parcicolaie , le 
^eHò ad alcuno fodè compita la fopradetta Orazione. 
Per la medclìma ragione > ò fcritto a Venezia , acciò 
■lì rinvenga le vi £bdè intera » perche in verità la parte 
<he abbiamo, cbellilEma. O' fcritto anche a Roma « 
ièntciKlo die appiedò l'Eminentidimo Cardinale Bar- 
heriix) lìa qualche Icrktura del ixillro Autore. £ il Se- 
renile mo Prìncipe Leopoldo , mio Signore , lempce 
intento a favorire le Lettere e i tenDtivi de’ Letterati , 
•Icriverà efficacemente per vedere fc da' r^illri de gli an- 
JUchcMondgnox della Cala fù Segretario di Stato , fi 
|K>dà ottenere qualche fcrittura, o lettera, pcrarrkdii- 
xe quella edizione. Similrbente fà diligenza per avere 
certe Scritture dd raededmo , quali corre voce che fi 
trovino appredb gli eredi d’un Gendluoroo , che fin* 
ora l’à tenute celate , ( c forfè non la ) come alcum 
credono. Ma il dover vuole che lì faeda c^i diligenza « 
perchè ed^dovi, làranno le medelìme, e di mano 
ddl’ Autore. Si procura arxhc ndlo ilelfi) tempo 
d'avere il dif^no d’un ritratto dd mededmo Monlìgnor 
della Cala » rato da Tiziano , per ornare la dia belliffi- 
sna ediziome. T utte quede diligenze fi fanno , e fi &- 
' ranno 
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ranno con (^i maggior celerità : ma per farli efatta- 
'mente , ricercano tempo ; e l’indugio forfè non fa per 
V. S. 111. che à fermato la ftampa. Sappia adunque > 
che l’emendazioni dell’ Orazione della y il Fram- 
mento delle lodi di Venezia , rinftruzione per la Pace y 
e molte Lettere > cavate per lo più da gli Originali , le 
quah fono in mano mia ^ o d’ Accademici noUri , le 
manderò quanto prima. Quello che depende da altri , 
non può ottenerli così predo. £ pure ,, quand' anche 
non li aveffi cofa alcuna , non pare che fieno da tra- 
lafciare le diligenze accennate. Fra tanto, già cheV. 
S. 111. lo comanda , faremo infìeme il S'. Conte Ferdi- 
nando del Maedio , ed io , e quaich’ altro Accademi- 
co, per dirle ingenuamente , com’ella ricerca, i no- 
dri fentimenti fopra le fue dottilSme Annotazioni ; nel- 
le quali per una feorza data , veggo , che troppo fi è 
degnata d’onorare il mio nome : e nconofeo in quello , 
che la cortefiaà pregiudicato alla verità. Rendo grazie 
immortali a V. S. 111. delle nuove Letterarie circa la 
(lampa de’ libri nuovi : e non vedendo notati i dolla- 
ri del Signor Labbeo, quali veddi fino due fiere fono 
nel Catalogò di Francofort , come llampati in Parigi , 
delìdero averne notizia, e quando Ila llampato il libro 
medefimo, facendo capitale delle cortefi elìbizioni di 
V. S. III. pregandola a mandare a Lione a SS. Sorde , 
Arnaud , Rigaud , Mercanti di (libri di detto luogo , 
li apprello notati libri, che averanno ordine ballan- 
•te per la fpedizione ; e mi potrà avvilire il prezzo , 
perchè io polfa rimborfarla colli in Parigi. Mi dif- 
piace non ellère in città copiofa di libri per potere all’ 
incontro ollèrirle la mia fervitù nella llelfa materia , co- 
me io fò in ogni occafione , che io polfa dimollrare 
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quale (ìa il mio defìderìo. Mi onori adunque avvinarmi 
fe le mancano libri di Lingua , o alcuno de’ noftri Scrit- 
tori ) che io cercherò di provederli ^ e inviarli infìeme 
con rOflèrvazioni del Cinonio > per la ftrada che V. S, 
111. comanderà j mentre con augurarle ogni più vero 
concento, oilequiofamente la riveriTco. Di Firenze 
IÌ7. Agofto 1659. 

Sono quelle le parole 1 con lequali do avvifo della 
fua edizione delle Opere di Monlìgnor della Cafa : 
prendo opportuna occaftone d’avvijare anticipamente a tutti 
gli amadori delle buone lettere \ e particolarmente delle 
Tofeane, come dal Signor Egidio Menagio, Gentiluomo 
Fran^fe , in tutta la varia letteratura erudittjjimo ^ e 
della mjira favella non meno intelligente , che parlale ; 
fi pone in ordine la novella edi:^one delC Opere di Monfi~ 
gnor della Cafa ; non folamente più corretta delle paffute > 
ma arrichita di molte fcritture infigni j non più vedute alla 
Stampa. E queftefono : Orazione imperfetta delle lodi 
della Serenillima Republica di Venezia. ^ Orazione 
della Lega » alla medelìma. 5 Iniiruzione al Cardinal 
Caraffa > Legato per la Pace* ^ Lertere diverfe in gran 
numero. Dialogo Latino del pigliar moglie : e altre. 
E' pregato ciafeheduno , preffo al quale foffe qualche opera 
manoferitta. si Tofeana come Latina y di quefio gentile 
fpirito , a darne tojlo conte '^ , per bemficio commune t 
è particolarmente chi fi trovajje intera l'Orazàone pofla qu\ 
fopra: ajficurando chi fi compiacerà di contribuire y ffuna 
fmeera e grata atteffazàone del favore che fi riceve. 
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LETTERA 

del signor menagio 

AL SIGNOR DATI, 

T ardi rifpondo alla cortefiflìma c benigniflìma 
Lettera di V. S: Illuftriflìma , sì per J’aflenza del 
S'. Abate Bonfi, a cui fù indirizzata , come perla miai 
poiché nell’ iflellb punto che la ricevetti > io entrava in 
carrozza per un viaggio alquanto lungo : E le rifpondo 
in fretta j trovandomi occupatiflìmo. Le mandai tutti 
i libri da lei defiderati : e glieli mandai , parte per la via 
de’ tre Mercanti di Lione , e parte per mano del S', Bi- 
gozio> Gentiluomo Franze/è. Quello Signor Bigo- 
zio è mio grandiflimo amico j alloggia nella mia cafa j 
e poflb dire che fra una cofa ftefla con me. Ma oltre 
acciò , è gran Letterato ; è uomo da bene , amore- 
vole I corcefe ; anzi la cortefia , l’amorevolezza , e la 
bontà fteflà : sì che , e per fuo , merito , e per amor 
mio , non dubito punto che V. S. Illuftrilfima non fra 
per vederlo , c favorirlo volentieri : di che la prego 
quanto pofl'o più vivamente. Darà egli a V. S. Illu- 
Itrillìma da mia partei due ultimi fogli delle Olferva- 
zioni fopra il Cafa : i quali non erano ancora ftampati , 
quando diedi gl’ altri al S’. Ottavio Falconieri. Starò 
dunque attendendo con ogni maggior impatienza l’ac- 
crefei mento delle.cofe di detto Autore : e fopra tutto , 
le emendazioni di V. S. Illuft. intorno al tefto > con la 
di lei Cenfura , e quella del S‘. Conte Ferdinando del 
Maeftro^ intorno alle mie Oflèrvazioni : eflèndo iori- 
foluti/Iìmo di far rifraropare tutti que’ fogli dove faranno 
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■ crron notabili. Potrà ella intanto inviarmi le fue Profe 
‘ Fiorentine! ed inlìeme le Oflervazioni del Ci nonio > 
per via de’ fopradetti Mercanti, Sto ferapre attendo la 
lettera dell’ Accademia della Cmlca , e la Tua j che non 
mi fon mai pervenute. Il Gloflàrio del Signor Labbeo 
non è ancora Campato. Fu a me lafciato detto Glofla- 
rio dal detto Signore per tellamento : sì che poflb aflì- 
I curar V. S. IllullriUìma eh’ ella farà de’ primi ad averlo 

I in Italia. Frattanto > le mando alcuni fogli del mio 

Diogene Laerzio. £ con quello , fupplicandola à man- 
tenermi nella fua buona grazia ^ le bacio umilmente le 
mani. DiParigÌ24. Ottob. 1659» 

I L E T T E R 

| d£L SIGNOR DATI 
( AL SIGNOR MENAGI 0- 

I 

L a lettera di V. S. lUuftriffima mi trovò in letto con 
atrocifSmi dolori ^ renella : e le giuro che in que- 
I (lo male j di molti giorni non ò trovato lenitivo più 

I foave che la lettura di ella ; fcprgendovifi tanta cordiali- 

I tà e gentilezza , che più non può dirfi. Son ben forzato 

a dolermi 9 che ella con eccedi di gcnerofità mi tron- 
chi la ftrada a più fupplicarla di proveder qualche libro 
curiofo , ( perchè tanti coftà ne fono de’ curiofidìmi ) 
già che ella non mi avyifa il prezzo de i mandatimi per 
mano dei Signor Emerico Bigozio , e per via de’ 
Mercanti di Lione ; tanto più che io non podò all’ 
incontro mandare a V. S. Illuftridima cofa di mo- 
mento, che fi ftampi in Italia, Come fia terminato 
il primo Volume delle Profe Fiorentine, ne manderò 
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numero dieci copie per dare a gli amatori deliioftro 
idioma , e con eflè TOflervazioni del Cinonio, Il S'. 
Emerico Bigozio dee eflcr fervito da me con ogni mag- 
giore oflèquio ed affetto , quando non avelie altra qua- 
lità che rdfere grande amico di V. S. Illuftriffitna. Ma 
perchè non può elTere grande amico di V. S. 111. chi non 
à le doti e le virtù del Signor Bigozio , dee ellèr dop- 
piamente onorato, amato, e fervito. Sopra lecofe 
del Cafa penlàva fcriverle a lungo , ma la malattia mi à 
impedito. Con le prime lettere averà molti particola- 
ri, e nel fagotto de’ libri , le copie delle fcritture nuo- 
ve , con uno de’ libri mandati , poHillato ; fendo così 
reftato col Signor Conte del Maeftro. Torno a ren- 
derle viviflìme grazie de’ libri ; e in particolare de i due 
fogli mandati per faggio delle fue note a Laerzio : lequa- 
li ( fe non è troppo ardire ) ddldererei tutte , perchè 
in cafo non fi ftampalfe il Diogene in Inghilterra , non 
vorrei elfer lènza quefto teforo. Supplico V. S. 111. a 
fignificarmi i libri più rari della noftra Lingua che le 
mancano , per poterne far diligenza , e fervirla ; come 
anco ad accettare e prevalerli della mia fervitù con ogni 
tnaggior libertà, mentre con ogni più vero aflvrto le pre- 
go ogni più perfetto contento. Firenze li 20 , Nov. 1 ^ 59 - 

LETTERA 
DEL SIGNOR CAPPELLANO 
AL SIGNOR UL^AGIO, 

G ià che v^o V. S. tanto innoltrata nell’ aflliinto 
eh’ ella fi à prefo d’illuftrare le Opere di Monfignor 
Giovanni della Cala , col fiir palefe al Mondo per mezzo 

de 
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de i Tuoi dottifGmi Commentari , con quanta pu- 
rità di lingua , e con quanta fodezza di erudizio- 
ne i quello Autore lì lìa pollo a Hendere» cosi iq 
prolà come in rima , i Tuoi elevati concetti ; non re-r 
llerà da me che quella Tua edizione non riefca più ri- 
guardevole affai delle precedenti ; porgendole comodità 
di farla comparire arricchita d’uga gioia , laquale fin 
i^eflò , quafi che fotterrata ne gli archivi de’ Principi , 
{>areva condennata a non ufcir mai alla luce : ed era più 
tollo dclìderata che fperata da’ Curiòlì. Quella u è 
l’Orazione di quel valentuomo , preparata nella Nun- 
ziatura Tua di Venezia , per invitare la Republica a con- 
giungerlì in lega contro l’imperador Carlo Quinto ^ con 
Papa Paolo Terzo, col Rè di Francia Enrico Secon- 
do , e con i Svizzeri , per tenere a fegno la sfrenata 
ambizione della Cafa d’Aullria : laquale fin da quel 
tempo con ogni Tuo potere non attendeva ad altro eh* a 
conculcare ed opprimere i Potentati Crilliani , per ac- 
crefeimento della Tua Monarchia. Mando dunque a V. 
S. quell’ Orazione della quale mi fu già fatto dono da un 
Ambafeiatore Italiano, refldente nella npllra Corte:, 
ed è riAeflà appunto che il famofo Balzacio > amico, 
mio fìngolariflìmo ) aveva impetrata dame, per pub- 
blicarla con alcune Tue Oflèrvozioni intorno all’ artifìcio 
pratticato in eflà dal Tuo Autore : quale onorato penfie- 
■ro non gli fù conceduto di poter elfequire , per lo sfor- 
tunato accidente della Tua morte immatura. Ma quel 
che impedito da eflà non gli venne fatto ^ lo potrete voi 
molto ben fare. Voi dico > al quale non manca alcuno 
de i requifìti in limile imprefa : non compita notizia de 
i più reconditi fecreti dell’ Arte : non iftile efquifito : 
non lùblimità d’ing^no. Sì che polfiamo confolarci 
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della perdita d’un tant’ uomo » per quanto tocca alP il* 
ludrazione di quella Opera (ingoiare : poiché il dan> 
no che dal Tuo elTerci colto n’è accaduto j (i può rifar- 
ciredavoij e con vantaggio ancora. Ne crederò di 
trovarmi ingannato ; fapendo quanto facilmente vi 
lafciate indurre dal vodro nobil genio a qualunque co- 
fa poflà edere o profittevole , o dilettevole a i Lettera- 
ti; e quanto volontieri incontrate ognij anche meno- 
ma t occafione di beneficare altrui. Se tuttavia dall* 
angudie del tempo j o da qualche didurboj vi farà 
vietato di poter illuminare queda celebratilfiraa Com- 
pofizione colla chiara face della dottrina vodra, non 
perciò vi rimarrete , fe tanto vaglio appredo di voi, di' 
accoppiarla coll’ altre Tue forelle ; eziandio nuda di quel- 
li ornamenti che le potrebbero eder fomminidrati da 
voi ; fenza,temere che da giudicata indegna del lor con- 
forzio ; o rifiutata come non legittima ; elTendo che 
a ninna fi truovi inferiore, nè di bellezza, nè di gra- 
vità , nè di garbo ; e che da molti fpadìonatamente 
confiderata , fia riputata piu maedofa d'ogni altra e più 
brillante. Siane però riferbata a voi ladecifione: la- 
quale afpettando favorevole per detta Orazione , vi 
priego dal cielo 'ogni colmo di contentezza; eriman- 
govi cordialidìrao e fvifceratilfimo fervitore. 

DiCafa, a i diciannove 

di Gennaio, ' 
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lettera 

DEL S. CONTE FERDINANDO 
DEL MAESTRO, 

AL SIGNOR ABATE ME NA G I O. 

I L S'. Abate Marucelli che fe ne viene a codefta volta , 
aflìcurerà V. S. aflai meglio eh’ io non fàprei fare col- 
le mie parole , della ftima infinita eh’ io fb della fua vir- 
tù , e dei fommo defiderio eh’ io ò di viverle fèrvitore. 
Egli preTenterà a V. S. il Tefto dell’ Opere di Monfi- 
gnor della Cafa : il quale infierae col Signor Carlo 
Dati ò io procurato che pervenga nelle fue mani più 
corretto che fia poflìbile. L'Opere di quello va- 
lentuomo fin qui fono fiate Tempre flampate feorret- 
tiflìme, e piene d’errori: onde noi abbiamo voluto 
nel correggerle , eflère piutoflo un po’ fcrupolofi : cre- 
dendo che quello folTe per rifultare in lode della fua im- 
preflìone , e in reputazione dell’ Autore. E certo io 
(limo che la noUra Lingua , dopo il Boccaccio e alcuni 
altri Poeri del buon fecolo , non abbia Scrittore più pu- 
ro , più giudiziofo , e più eloquente di quello. Per 
ridurlo alla fua vera lezzione , abbiamo , come V. S, 
vedrà , non folo corretto gli errori frequenti d’Ortogra- 
fia , ma quegli ancora di Lingua , lafciativi feorrere in 
buon numero da gli Stampatori: e in qualche luogo, 
( ma particolamente nel Trattato de gli Uffici Comuni ) 
abbiamo procurato di raggiullare alcuni palli difettuofi , 
e privi di fenfo , coll’ autorità del Latino j non le ne 
trovando Manuferitti. L’Orazione parimente a’ Vene- 
ziani per la Lega , abbiamo coliazionata con diverll 
cfemplari a penna ; de’ quali , fi come noi confelliamo 
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non ve ne e/Tere alcuno interamence fidato > da tutti in« 
(ìenae però Tperiamo d^ver raccolto il vero (ènti mento » 
com’ ella potrà vedere da parecchi luoghi corretti alfa 
margine. Onde io fon certo > che quella belliflìma 
Orazione > laqual non cede ad alcuna dell’ Opere del 
Cafa y farà ricevuta con grande applaufo « e particolar 
lode di V. S. che Taverà innanzi ad ogni altro pubblicataé 
L’altra Orazione a Carlo V. non s’è corretta fui Tefto y 
perche il Signor Dati manda a V. S. il primo Volume 
dell’ Orazioni Tofcane che’ egli à raccolte > e fatto flam- 
pare : dove anche quella c intiera col Frammento in 
lode di Venezia ; e emendata. Nelle Rime , non s’è 
trovato ^tro da notare « che certe poche cofe ncccflàriè 
alla buona lezzione. Sopra le Annotazioni di V. S. alle 
Rime i abbiamo giudicato di non dover far altro che 
rimettercene in tutto ai Signor Abate Marucelli : il 
quale potrà finceramente dirle il fuo parere; eflcndò 
egli , eom’ ella efperimenterà , d’acuto ingegno , e dì 
perfetto giudizio. A me duole fino all’ anima la fua 
partenza y dividendofì da me il piu intimo e’I più confi» 
dente amico ch’io abbia y e col quale io ò familiarmente 
converfàto molti e molti anni con molta fbdisfazionc e 
frutto. Ma io non fon così invidiofp del bene de’ mid 
amici y eh’ io non anteponga di buon cuore le loro fcH 
disfàzioni al mio gufto. E quando il Signor Abate col 
venire in Francia non guadagnalfe altro che famicizia di 
y. S. quello farà per lui un grande acquiflo y a me una 
fomma confblazione. Io afiìcuro certo V, S. che sì co- 
me il Signor Marucelli Ili mera fua gran fortuna d’elfer 
ammeflò nella fua dottiflìma converfazione y così ella 
non avrà punto occahone di pentirfi d’averlo acquiflato, 
per amico, lo fò pinato y e ripregato eh’ egli mi 
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vòglia guadagnare e mantenete Taflètto di V. S. conol^ 
cendo eflèr mio gran vantaggio il poterle tener ricor- 
data la mia fervitù per mezzo d’un amico sì caro. U 
Signor Abate de Saint Laurens , non contento d’eflère 
flato qui da noi un' altra volta più d’un anno * c’è Aato 
ultimamente da tre meli incirca 4 e non è partito chea 
17. d’Agolloy con animo di pafìTarfene in Inghilterra 
alle Nozze del Kè > per finire con quello il (uo lungo 
viaggio) e ntornarfenC) fecondo eh’ egli m’à detto, 
a Parigi) verfó il principio dell’ anno nuovo. Con 
quello Signore ò io avuto fortuna di contrarre una in- ' 
trìnfeca amicizia , ed ò ammirato in lui molte qualità 
fit^olari ) e degne di grand’ amore. Egli è intenden- 
tiifimo di mólte cofe ) e curiofb ollèrvatore di tutto quei 
eh’ è più degno d'elfer notato. Onde io non dubito pun- 
to eh* egli non fia per tornare con grandilfimo fiutto del 
fuo viaggio ) oramai di fei anni. Anch’ egli farà fede! 
al fuo ritorno a V. S. del mio rifpetto verlo la fua per-^ 
fona % e farà ottimo mezzo per confervarmi la fua buona 
grazia. In quel tempo eh’ il Signor de Saint Laurens 
s’è trattenuto quà , io aveva cominciato per capriccio 
appunto a tradurre nella noAra Lingua certe poche delle 
Lettere Familiari del Signor diBalfac al Signor Cap- 
pellano: cioè) quelle fole in cui fi parla d’alcuni noftri 
Scrittori Italiani ) fenzapenfiero di palTar più innanzi. 
Ma io non fb come nel volgarizzare quefie poche ) mi 
vènne umore di tradurle tutte: & avendole in aliai bre^ 
ve fpazio finite > e conferite col Signore de Saint Lau- 
rens ) egli dopo avermi dato molte notizie per la intel- 
ligenza di quelle , e rìpallàtele tutte , mi configliò in- 
fieme con altri amici a farle Aampare : al che mi fon io 
finalmente lafciato andare» quantunque io avelli ogni 
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altro penderò : ^con condizione però eh* elle d ftanpi^ 
no fenza il mio nome > e folo d dica nel fronterpizio > 
Lettere Familiari del Signor di Balfac al Signor Capfella^ 
no. Mi anno perfuafo a tarle (lampare in Parigi > il Fran- 
cefe edil Tofcanoè.r^^iow, acciocché meglio d poflà 
fare il confronto delle due Lingue. Come io ne abbia 
medb una copia al pulito j la manderò fubito al Signor 
Abate Marucelli > acciocché egli indeme con V. S. d 
compiaccia di procurarne l’edizione » e afddere alla 
correzzione della (lampa. Al dotti(dmo Signore Bigot > 
il quale s’é trattenuto qui qualche tempo, offerii io la 
mia fervitù : ma é ben vero che avendo (atto a gara una 
mano di quedi Signori nel fervirlo , la mia buona vo- 
lontà è rimada in^ttuofa. lo prego V. S. ad afficu- 
rarlo dell* intero conofeimento eli* io ò della dia molta 
virtù e dottrina > e del dedderio eh* io tengo di viveré 
nella dia memoria , e di elTer fatto d^no de’ Tuoi co- 
mandi. Le fono obbligatidìmo de’ Tuoi vaghidìmi 
Epigrammi , e ne le fò mille ringraziamenti. Io offe- 
rifeo a V. S. tutto me deflo , edbendole Tempre l’opera 
mia in tutto quello eh’ ella poteflè riconofcerla non af- 
fatto inutile ; e le fo con l’animo riverenza. Di Firen- 
ze a^li li. Settembre > 1661. 

LETTERA 
DEL S. AGOSTINO COLTELLINI 
AL SIGNOR EGIDIO MENAGI O. 

E ' proprio di perfone grandi l’eflèr conofeiuto anche 
da coloro i quali talvolta non conofeono: e chi da 
Opere dampa ) non d dee maravigliare fé il Tuo 
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nome refo celebre 9 pervenga all’ altrui notizia. Qudto 
è avvenuto a me: che udendo più volte far menzione 
.nell’ Accademia della Crufea (<love ancor’ io fon de- 
fcritto I e tra’ Deputati del Vocabolario , ancorché im- 
meritamentc ; annoverato ) di V, S. llluArifSma e del 
S'. Cappellano : e vedendo di più le loro ingegnofe ed 
erudite opere, mi fono invogliato di dedicarmi all’ uno 
e all’ altro parzial fervitore : e dando loro qualche fom- 
maria notizia di me medefìmo, far’ ad ellì ancor parte 
di quel poco che fìi^quì anno refb i miei fferili talenti.* 
Ma cominciando a venira’ paniculari, dirò, che ap- 
plicato nella mia fanciullezza a gli Audi, nel progreÀb 
de gli anni cominciai a ragunar converfazione de’ miei 
eguali; e appoco appoco andò crefccndo inguifa, col 
divino aiuto , che oggi fotto nome d'Univerfttà abbrac- 
cia tutte le nazioni che ci concorrono : & é libero l’ope- 
rare in tutte le lingue , & il trattar di tutte le feienze ed 
arti : e l’onorano con i loro nomi i primi Principi ; sì 
Ecclefiaftici come Secolari; di varie parti del mondo : & i 
* più celebri Letterati e Cavalieri che vadano attorno : co- 
me potrà vedere dalla Lettera del S'. Einfio fcritta al S'. 
Carlo Dati , uno de’ chiari lumi , non meno di efl'a , che 
dell’ altre Accademie , e della Nobiltà erudita di queAa 
Patria. E perchè a principio ebbi intenzione che radu- 
nanza foffe non meno una Scuola di Scienze e d’Arti, che 
del Governo civile ancora , i'ubalternai a quefto genere 
un’ Accademia , denominata de gf Apatifii , da quel ce- 
lebre UoENO Nisieli, di cui avrà veduti gli erU- 
ditiliìmi Proginnafmi ; perchè avendola egli in aftrat- 
to, perufarquefti termini Scolaflici, lo invitai nella 
mia cafa , mettendola in concreto , con farle Tlmprefa 
che vedrà , e ordinarla in quel miglior modo che sì giu- 


15^ Mescdlanie 

dico opportuno. 11 capo dell’ Univerlìtà » quando è 
Gentiluomo , fì chiama Gran Priore ; quando è Prin- 
cipe, Protettorei sì come fù già rÉminencidìmo Si- 
gnor Cardinale Giovon Carlo , & oggi il Serenillimo 
Granduca) noftro Signore : per cui, come Luogo- 
tenenti , rifeggono , o il Signor Marchefe Coppoli , 
Maellro di Camera , o il Signor Defìderio Monte- 
magni , Segretario di Stato. 11 Prefidente dell’ Acca- 
demia , che per eccellenza fi chiama l'Afatifia Reggente , 
è (èmpre qualche Cavaliere , o Lett|rato celebre , no- 
ftrale, oforeftiero: come furono il Signor Vvalpoo- 
le , Inglefe , & il S'. Einfio , fecondo che fi porge l’oc- 
cafione. Quèfii propone un dubbio a Tuo arbitiio , da 
rifolverfi nella futura fellìone : fé è Teologo , di Teo- 
logia ; fe Giurifconfulto , di Giunfprudenza , &c. e 
dopo, per corona dell’ Accademia, fi leggono Poefie 
in quella lingua che a elle più aggrada. Si lodano an- 
A nualmcnte diverfi Santi , noftri Protettori ; e partico- 
larmente San Luigi, Rè di Francia; di cui il Signor 
Abate Strozzi già celebrò le lodi : & ultimamente à 
rifeduto come Apatifia , dando faggi corrifpondenti al 
fuo nobile e gentile ingegno. Si vanno giornalmente 
aggregando nuovi Soggetti ; tra’ quali ultimamente con 
dovuto applaulb di tutti quelli miei Signori , fono flati 
deferirti , e V. S. llluflriflìma , & il Signor Cappella- 
no : fperando che l’uno e l’altro fia per gradire quella 
dimoflrazione d’una particulare (lima , e d un reverente 
alletto verfo la fingolarità de’ loro meriti ; & apprefiò 
onorar l’Accademia con le loro nobiliffime Compofi- 
zioni. Io poi wl rcflo me la paflò impiegato , per lo 
più da fua Altezza , in qualchuno de’ primi Magiflrati 
di quella Città. O' date in luce più Opere in verfi e 

in 
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inprofa; le quali quando mi fi porga comoda occano- 
nc I manderò alle lor Signorie : e fe m*accennaflc a 
chi devo oonfegnarle , lo farò prontamente : non per- 
chè io le giudichi degne di loro > ma per dar’ quel eh’ io 
pollò , già che non pollò quel che dovrei. E qui , pre- 
gando V. S. Eluftriffima a perdonarmi della lunghez- 
za , olTequiofamente la riverifeo. Firenze 1 6 . Ottob. 
1Ò59. 


LETTERA 

DEL FRANCESCO REDI 

AL S\ EGIDIO MENAGIO, 

Q uando tutta la parte migliore de gli uomini d’Ita • 
lia* edellanoflraTofcanain particolare, non à 
altra .ambizione che d’elTere conofeiuta da voi , iofolo 
confapevole della Icarfità de’ miei pochi talenti, aveva 
determinato d’elTervi ignoto : almeno fino a tanto che 
■ mi lòffi acquifiato qualche lullro , o qualche prerogati- 
va, che fatto ra’avelfe degno di voftra conofeenza. 
Stava io fino in quefta mia determinazione, (pando 
Tcruditiffimo Signore Aleflàndro Moro , anticipando 
troppo cortefèmente il tempo , vi à portato avant’ a gli 
occhi il mio nome , e ve lo à fatto vedere ( me ne ar- 
rolfifco fin di qua ) per vari ornamenti riguardevole. 
Sarebbe adellò più che mai tempo d’ellèrvi ignoto : ora 
sì che farebbe politica viver lontano dalla voftra conos- 
cenza : perchè fòn ficuro che quando mi conofeerete 
alla bella prima vi potrete accorgere , che le lodi datemi 
dal Signor Moro , fòn più tofto un parto della fua gen- 
tilezza , che del merito mio. Sia però com’ efler fi 

vuole , 
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vuole , mi trovo un cuore , che tutto (Incero non vuo- 
le sfuggire che fi fcopra la verità. Et ecco che con ogni 
candidezza io vi ofiro la mia (èrvitù > e dedico al voltro 
merito quale io mi fia. E perchè voi alla cortefia , pri- 
ma d ogni altro > date di mano , fpero che non farete 
per ricufare quefta mia offerta. Per alficurarvi poi che 
mi porterò fempre da buono e da leal fervitore , per me 
darà mallevadore il Signor Moro : e fe quello non vi 
bada, eccovi il virtuofiflìmo e modeflilfimo Signor 
Amerigo Bigotti : e fe per voflra maggior cautela ; ef- 
fendo quelli due Oltramontani ; ne volelle ancora un 
altro di qua da’ Monti, voglio darvene uno, privo 
d’ogni eccezione j a voi , 6c al mondo tutto ben noto : 
e quell’ è il noflro non mai a baflanza celebrato Signor 
Carlo Dati. Per quello nome , alle Mule tanto caro , 
vi prego a confolarmi in quello mio buon defiderio di 
poter gloriarmi nella effecuzione de’ vollri comandi, 
che fono 

Di V, S, lllujlrijjimx 

Divotijjimo & affettimatiffimo 
fervitore vero 

Francesco Redi. 

i 

ME Nj^GIUS ^ATIO S. 

Tlortntiam. 

M I T T o ad te , dodillime atque humanilEme 
Dati, quos in nomine tuo apparere volui 
Llegos , tedes atnoris & dudii erga te mei. 


d' Egidio Me NAGio. 15^ 
Tm tantùm accìftas : ego te legijfe putabo : 

Et tumiaus Galla cudulitate fruar, 

Quòd necdum acceperis miflos tibi à me libros > longà 
eft hiftoria , longz ambagcsi Brevi ad te perfèrentur > 
cura aliquoc aliis qui hic nuper prodierunf ; quos inter > 
Eufebius Valefianus. Ex literis quas proximè à Bigo- 
tio , intelligo binas ad me dediflè Redium. Ipfe nullas 
accepi. Id ei fignifices vclim. In cauflà eflè puto , quòd 
eas redà bue direxerit , qux Lugdunum priùs erant di- 
rigendaj. Si quid me velit , fuas tradat Bigotio. Is mi- 
hi tutò perferendas curabit. Magistro, Viro op- 
timo, dodiflìmo, elegantiflìmo , falutem plurimam' 
dico. Amanos, & vale. Pluribus ad te fcribam alias, 
còm plus otii nadusfuero : hodie eram occupatiffiraus. 
Lutecia: Parif. XI, Junii ciò ci lx. 

A D 

CAROLUM DATIUM 

Patricium & Academteum Florentimm, 
EPISTOLA. 

O Mihi dileBos inter memorande Sodales , 

Carole, lyrrheni pars bene nota ebori ; 

Ejfe quid hoc dicam , Tufei quod Carmina Vatis 
Romanis fordent (proli pudor ! ) ingentU : 

Carminai quaVeneres, qua fpirant undique Amor es i 
Undique Phoebeos vincere dìgna modos. 

Grandia fi veflri damnarent Carmina Dantit , 

( Jlle quidem doilo , fed canit ore rudi ) 
terre lubenspojfem domina fafiidia Roma : 

Pace mihi liceat dicere , Petre, tua-. 


Petrb, 
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pETRB 9 cothurmtum qui tollis ad Athtra-Dunttm ^ 
Et fàcili verfàs noAe dieque manu. 

Sed quoque Boccaciumfafitdit Roma difetta ; 

Ille Ucet furo furtor amne fiuat, 

Uec placet Orlandi cecinit qui faàa Eurentù ^ 

Invidtt per quem Hindm Eridano, 

Difplicet & Venetut > culti fermonis amator ; 

Et Cafa t quii credat ì difplicet ille meus. 
Malve:(^ bac eadem cbartas miratur inanes : 

Cantut Acbtllinoi & fine fine fongs. 

Contemptrix Veterum nimis , & fiudiofd ìHàvoruni ^ 
Fallimar y an nmis , o Roma difetta , fapis f 
'Tu vero * Etrufca vindex doitijfime Lingua > 

Caro le , Tj/rrbeno nec femel ore potens , 

Terge peregrin as cbartis expungere voces : 
Nativisprifcumy Carole, redde decus. 
Italica per te Lingua remventur bonores. 

Quod decus accipiet , & dabit ipfa tibi, 

Elumtne Romanos Tiberù dum divider agros , 

In mare Tjrrbenas dum vebet Arnus aquas < 
Inclpafacundum vivent tuafcripta per orbem , 
^aque adfifUia fuis , quaque foluta modis. 

Sed quid agunt Tufci > leUifima turba , Sodales^ 
Grande meum y Italia , Pieridumque decus i 
Indigenas operofa Cobors jìruit ordine voces , 

Per varia Etrufisùm quas monumenta legat f 
Sic vaga per piUos colles fragrantis Iljmetti 
Neclareos rores undique carpit apis. 
aiuo duce do^a Cobors , quo milite jure fuperbit ^ 
Magnis major avis Regia progenies , 

Ille tuus Vatum teneri Leopoldo s amores ; 

Cui fua conce ffit munta lufcus Eques j 
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Die mihi num meminit nofirì ^ dìe. Carole ^ fodes% 
Num penitus foto peéiore decidimus ì 
Dulcis amice taces , remque ipfa fiUntia clamant. 

Ab ! penitus roto pecore decidimus. 

Et tu , cui geminas conce fftt Delius artes » 

Do<^^Redi, poteris non meminijfe mei f 
Tu quoque , tu noifira culti fftfttus arte M agi s TER ^ 

Et tu. Strozza, viris edite Erincipihus 
Vofne mei immetnores f Vana di feedite cura: 

Mutua cura mei , mutuusharet amor, • 

a^td miììi nofier agir , teneris mihi notus ab annis 
Bardius^ antotumvindicat Aulafxhi ? 

Ecquìd agir , magni renovat qui nomina Vatis , 

Magna C avalc ant vs gloria Pegaftdum ì 
Illemeusquidagtt PhaebiMALA.B'B.ccvsamoresf 
Pleura movet Latios docia fonare modos ì 
Ut valer ille [acri Marucellus gloria catus , 

Grajum innumeras pecore condii opes ? 

Star per quem fapiens Academia , CultellinuM 
Carminibus poffm prateriijfe meis P • 

Sed neque te nofiris fas fit filuijfe Camenis , 
jEternum Pindi , culte Kidolf e , decus, 

Vivite felices , nofiri pia turba Sodales : 

Sed memores vefiri vivite Menagii. 

Quando erit illa dies , qua ccetus cernere vefirot , ' •* 

Et dabitur vultu colloquioque frui f* • ■ 

Invitum qua multa domi me vincla coercent , 

Credito^ difrumpam, folvere fi nequeo, 

Vos meus abfentes animus fine fine reqmrit 
Interea, abfentes & fine fine videt. 
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RISPOSTA 

DEL SIGNOR DATI • 

AL SI Gì^ OR MENAGI O. 

F U' detto, che Amore era gran Maeftro d’invenzio- 
ni. "Non tollera volentieri V. S. lllunriflìraa , che 
un cieco appetito fia cosi perfpicace , e che la cortelia , 
virtù tanta accorta , gli ceda nell’ inventare, lo ne 
veggo in me lidio l’erperienza. A quante cofe penfa , 
e mette mano la fua gentilezza , per farmi onori im- 
mortali, llampando ultimamente quegli elegantillìmi 
veilì , che faranno non (blamente nota a tutto il mon- 
do , ma gloriofa appo la pollerità la mia fervitù con V. 
S. Illuftrìllìma. Non vorrei già contro a mia voglia 
diventare ambiziofo , mentre tutta la mia Patria cunofa 
di leggere la fua Elegia , vede per necelfità quanto ella 
mi Itimi fopra i} mio merito. E benché in ciò poflà 
reftare difficilmente ingannata , si grande è l’autorità 
del giudicio di lei , che tanto , o quanto è sforzata a (li- 
marmi. Dovcrebbero sì potenti (limoli eccitarmi a 
far cofe degne delle fue lodi : ma dubito più tolto di 
non m’annighittire , veggendo di confeguirle lènza fa- 
tica. Oiijdc crederei più fruttuofe per me le correzzio- 
ni, che gli encomi : delle quali la fupplicherò nel ri- 
mandarle quei vei lì, iquali (up|K>ngo ormai periti con 
le due mie I^ettere , fcritte più tempo fa. Diedi una 
• delle copie dell’ Elegia al Serenilfimo Principe Leopol-. 
do , che la gradì fommamente.. Salutai in fuo nome 
il S’gnor Conte Ferdinando del Maeftro , il quale m’im- 
pofe di renderle aftèttuofe falutazioni. Starò attendendo 
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il favore de’ libri oh’ ella fi compiace inviarmi : &vore 
in verità eccedente , ma tanto gradito « eh’ io non so 
ricufarlo. Sentirò volentieriffimo che fia giunta in lùa 
•mano l’Inftruzzione al Cardinal Caraflà, in nome di 
Paolo IV. fatta da Monfignor della Cafa. Mi trovo 
pronta una fcelta di vicino a cento Lettere del medefi- 
mo, mellà infieme con qualche diligenza , efetica. In 
eflà fi contiene tutto il negozio della Lega fra Paolo IV. 
e Arrigo 11. che pafsò per mano di detto Monfignore : 
il quale fcrifle tutte le Lettere e Inftruzzioni^a ciò atte- 
nenti. L’altre fono di diverfe materie , e ftili » ma 
tutte belle. Si faranno quelle da me copiare in forma 
piccola , per mandarle a V. S. llluftrilfima , con prima 
e ficura occafione che fi porgerà. E giudicherei » che 
fi potefièro collocare apprelTo all' Inftruzzione mandata > 
levando quella Letteruccia , che porta il Zucchi : come 
anche il tellimonio : perchè Monfignor della Cafa non 
fiì Segretario di Cardinali , com’ egli dice > ma Segre- 
tario di Stato del Pontefice , dopo la Nunziatura di Ve- 
nezia. Crederei di metterne infieme molte più con 
qualcheterapo j -ma ferviranno per la feconda edizio- 
ne : laquale mi confido che fia per farli pretto ampliata t 
c corretta. O' avuto nelle mani tutte le Bolle , e copie 
delle Poefie di detto Monfignore : e non m’c fortito di 
trovare altro che due Sonetti , che non fieno ttampati, 
quali mando a V. S. Illfittrìllìma : rimettendo al fuo 
finiflìmo giudicio lo ttampargli > o nò. Nel riman- 
dare a V. S. llluttrillìma una delle copie ttampate dell* 
Opere di Monfignore , avera ella infieme il parere, c 
^emendazioni del Signor Conte del Maettro , e mie t 
onde fopra quello particolare non le fcriverò cofa alcu- 
na. Equi, con riverirla ollèquiofamente , le prego 
‘ Li dal 
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dal Cielo ogni piu vero concento. Di Firenze , li 1 5. 

Luglio, 1660. 

1 

LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 

» AL SlGtaO-R. MENA G IO, 

S CRIVO in fretta due verfi , per non perdere Toc- 
cafìone che mi porge il S. Bigot , di mandare qual- 
che fcrittura a V. S.lllunriflimaper un Cavaliere che 
viene coftà per le porte. Mi sa male che il tempo non 
mi permette mandarle tutto quello ò di Monlìgnor della 
Cafa : intanto pigli querta Scrittura , intitolata Infiru"^- 
^one ìnprfona di Papa Paolo IP', al Cardinal Caraffa 9 
fopra il nego:^o della Pace col Re Filippo. Avendo avuto 
pochiifimo tempo a rincontrarla , vi farà facilmente 
paflato qualche errore, O' copiate molte Lettere ; ma 
non già le migliori. E' corretta in molti luoghi l’Ora- 
zione della Lega. 11 Frammento delle lodi di Venezia 
Io manderò rtampato con prima occafione. Più fetti- 
mane fono ferirti a V. S. Illurtrifliima due Lettere ) en- 
trovi in ambedue alcune Poefie : ma perchè nella Ib- 
praferitta non era la contrada dove ella abita , può ertere 
che non le fiano pervenute. Me ne dia avvifo , perchè 
;o porta replicare le copie. E per fretta finifeo , per 
mai non rtnire d'ertète , &c. 

Il Signor Dottor Francefeo Redi'« qui prefente, 
m’impone il fignificare a V. S. Ulurtriflìma d’averle 
fcritto due Lettere , con alcune Poefie , che faranno 
nei medeflmo grado. Firenze» li 18. Giugno i 5 òo. 

I £ T- 
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LETTERA " 

DEL SIGNOR MENAGlO 

AL SIGNOR DATI, 

R icevetti la fettimana palTata con la cortefif- 
fima Lettera di V. S: lllulirìflìma de' i8. del paflà- 
to , rinftruzione del Cafa al Cardinal Carafta in perfo- 
na di Papa Paolo 1 V. della quale le refìo obbligatiUì- 
mO) e le rendo } come io debbo > infìniti/Iìme e vivif- 
lime grazie. Ma non ò ricevuto già l’altre fue Lettere • 
mentovate in quella Tua ultima: nè tanpoco mi Ibno' 
conparfe quelle del Signor Francefco Redi, Mi duole 
aliai che lì lieno perdute l’une e l’altre : e tanto più , eh* 
entrovi erano de' verll di V. S. IlIuAriHìma e del Signor. 
Francefco : che perciò fupplico l’uno e l’altro a replicare' 
le copie. Quando V. S. IlluHriHìma lì degnerà di fcri- 
vermi » fàccia il fopraferitto in Franzefe , accennandovi 
laUrada dove abito j & indirizzi il piego al mio Cor- 
rifpondente in Lione. Le dirà il Signor Bigot , e le 
parole Franzelì , e la Brada , e’I nome di detto mio 
Corrifpondente. Avrà ella adeflò ricevuti i libri da me 
a lei inviati. Fra poco gliene manderò alcuni altri per 
un Libraio Romano > chiamato Biagio ; il quale verfo il 
fine del proflìmo mefe , tornando a Roma > palTerà per 
Firenze. Le mandai , più fettimane fono ; una mia Ele- 
gia Latina j a lei dedicata. Starò afpettando con gran- 
dillìmo delìderio l’altre colè del Cafa. E qui per fine , a 
V. S. Illuftrillima , al S'. Conte del Maeftro > e al S'.^ 
Redi mi oflèrifeo per fempre I e mi raccommando fen- 
za fine. Di Parigi a li lò. di Luglio 1660, 

- L 5 
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^GIT^IUSMENAGIUS 

. urbano sacchetto 

. . S^P. D. . 

Romam. 

A C c E p I cjuas ad me binas dedifti * Vìr illuftrit: 
fime, & ,'quod potius duco, Vir eruditi (lime. 
Priores Gallico idiomate , pofteriores Latino confcrip- 
t« erant : utrxc^ue elegantiffimc atque àmicidìme. .De 
elegantia, tibi gratulor : de amicitia» mihi gaudeo. 
Prioribus, eoipfo tempore cjuoraihiredditarfunt, eo-' 
dem quo fcriptx £ierunt ièrmone ) refpondi : meafque 
in fafciculura , quem ad Odavium Falconerium mittc- 
bam, conjeci. Iseas, quaed humanitare, tibi tra> 
dendas , certo feio , cùraverit : ncque attinet de iifdem 
rebus bis ad te Icribere. Venio igitur ad pofteriores. 
His nae rogabas • ut libi mecum colloqui per literas li- 
ceret. Ego vero (hiltus lìm y non rullicus modo , fi 
rem mihi tam utilera > tana gloriofàm , tam jucundana» 
recufem. Qoare & ip(c rt^o ut ad me quàm faspi/Iime 
fenbas. De quavis minima re fcripta; àteepiftolar 9 
mihi femper erunt gratifiìmar. Poteris autenr me , non 
Italicè folùm > fcdGrzcèy Latine, Gallicè y Hifpa- 
nicèy compellarej quoties Graecè , Latine, Gallicc, 
Hifpanicè exerceri voles. Vale, Vir IlluftrilGme> 
ic me tui fiudiofum amare porro perge. Lutetiz Pa-’ 
ridorum , die 25. menfis Aprilis > anni ChrifiianoruiB' 
1^60. 

l E T- 
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, LETTERA 
DEL SIGNOR REDI 
AL SIGNOR M.ENAGIO, 

S E nel far vedere quelle tre mie Ode*Tofcane , per- 
derò gran parte di quel credito nel quale V . S, lllu- 
llrillima fi è compiaciuta di avermi in fino ad ora , mi 
confolo col credere j che per lo meno acquillerò feco 
il merito di averle obbedito anco in una cofa di tanto 
mio dilcapito : che perciò voglio che mi fia lecito fper 
rare il perdono di aver tra quelle mie debolezze infe- 
rito il nome gloriofo di V. S. 111. allaquale rello eter- 
namente 

Firenze 29. 

Aprile 1660. Dhotijfmo, & affetttonatìjjtmé 

fervitore vero 

Francesco Redi. 

i 

Ieri il Signor Carlo Dati mi fece l’onore di farmi ve- 
dere la Lettera di V. S. 111. & avemmo infieme un lun- 
go difcorlo appartenente alle Origini della Lingua Tof- 
cana > che V. S. Illullrillìma prello darà in luce. Io 
non mancherò di farle vedere infieme col Signor Carlo 
alcune poche cofe in fimil materia , da me in altra oc- 
cafione oflervate. 
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Mescolanza 

LETTERA 

Del medejimo mI medeftmo. 

A Lcune fettimane fono , mi prefi Tardire d’inviare 
a V. S. Illuftriflima alcune mie Ode Tofcane : & 
ora le invio (juefte Varie Lezzioni delle Poelìe del Cafa > 
che ò trovate in un mio efemplare. Se quelle le fieno 
per fervire in qualche colà per la Tua nuova edizione ^ 
farà Hata mia fortuna l’avergliele inviate : quando che 
nò ) potrà condannarle al fiioco. Vado rintracciando tra* 
miei fcartafacci alcune cofe notate in diverfi tempi > per 
le Origini della Lingua Tofeana. Quando fieno per 
efler di Tuo gufto ogni volta che comanderà , gliele traf» 
metterò ; e forfè infierae con quelle del Signor Carlo 
Dati, Raflegno a V. S. Illuftriflima il miooflèquio; . 
tutto intento a meritar l’onore di qualche Aio comando ^ 
per non elTere inutilmente 

' Di V. S. llluftriffxma , 

Firenze 19. Aprile i6òo. 

; LETTERA 

Del medeftmo al medeftmo, 

S E la gentilezza di V. S, Illuftrillìma » e l’obbedien- 
za che io debbo a’ riveriti Tuoi comandamenti , non 
mi afticuralTero che ella riguarderà con occhio cortefe le 
qui aggiunte Canzoni , io al certo non faprei come po- 
termi indurne a trafmettergliele j e particolarmente > fe 
io folli qualche poco inclinato a preftar lède a gli au- 

guris 
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guri j mentre dall’ cflere altra volta nell’ inviargliele ca- 
pitate male , io non potrei fe non congghietturare , che 
non fon meritevoli di comparirle avanti; aggiuntovi un 
non ordinario fcrupolo di cofcienza nella confìderazio- 
ne y che ella abbia a perdere qualche fpazio di tempo in 
legger cofa di così poco momento y e di niun valore. 
Le riceva dunque V. S. Illuftriflìma com’ un effetto ben 
certo dell* autorità che tiene fopra di me y e dell’ ambi- 
, zione che avrò Tempre di fervirla. E fe Taverne io ar- 
ricchita una coll’ immortai nome di V. llludrilSma y 
non è flato ardire troppo grande y non ifdegni di rimi- 
rar in quella effigiato il mio offequio. Del reflo y creda 
pure y che io andrò Tempre debitore di quell’ onore 
Segnalato y con che à voluto render gloriofo il mio no- 
me nella Tua gentiliffima Elegia al noflro Signor Dati, 
Se in quefle Varie Lezzioni delle Poefie del Cafa fi 
troverà coTa di momento y mi farà carifiìmo : Te nò y 
potrà darle al fuoco. La Tupplico di qualche Tuo coman- 
do y acciò io poflà godere di eflère non meno di opere • 
che di nome, 8cc, • 

L’INCANTO AMOROSO, 

SCHERZO POE TI CO 
DEL S^, FRANCESCO REDI, 
AL SIGNOR EGIDIO MENAGlO, 
Gentiluomo FranzeTe, 

D Ov* e del Lauro ilramufcello ^ e dove y 
il Tripode [aerato ì > 

Vò dar principio all' amorofo incanto, 

L 5 Svegliai 
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Sveglia ) § Tillide ) intanto 
Jl fopito carbon : reca il dorato 
Vafel ) cb’è [acro al fotterraneo Giare, 
Alle magiche prove 
Intenerito di Celindo il core , 

Arder vedroUo al fuo prinùero ardore. 

Oh s avverrà > che il Fajlofetto attorno 
Quejie mura s aggiri , 

Albr che Borea l'Univerfo ag^iaccia l 
Oh s’avverrà, eh’ ei faccia 
il notoffebio j e che tremante afpiri 
Nell' eburneo mio fino a far ritorno j 
Infitto al nuovo giorno 
Tenarf arollo j e goderò che il Cielo 
Tiova fopra di liù nembi di gielo, ^ 

Farò, che dalle tombe aperte 9 o rotte. 
Sorgano 'tn varie forme 
A fchernMo talor Larve infoienti. 

Farò, eh’ altri fpaventi 

Gli apporti Empufa , e che le tac'it’ orme 

Non ricopra di lui fofea la notte, 

Godrò, che dalle grotte 

D’Èrebo ufeiti , e da gli Stigii plani 

Latrino all' ombra fuad'Ecate i Cani, 

Se a qaefie porte appenderà talora 
Odorofe ghirlande ; 

in prima folca fervido Amante 5 
Godrò , eh’ ebro e baccante 
Di quà le pappi un pr Rivale , e grande 


w* 
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E^*égliperamor quaftfenriMrai 
eh' et bestemmi l'Aurora i 
Se troppo lenta con le rofee dita 
A i viaggi del Qelo il Sole invita. 


Efefia mai , eh’ ad atterrar iaccdnga 
S^efta porta ferrata > 

O eh' al chiufo balcone avventi i fa/Ji » 
Tofio chiedermi udralji ' 

Vmil perdono ; esula foglia amata 
Già parmi eh' afvirtarfi il ferro ei ftringa, 
A Ji cara Infinga 

Jo placherommi alfine : e in quefio tetta 
All’ amato Gar!^n darò ricetto. 





\\ 


Ma perche ciò pur fegua , o FilU , e il venta 
Le mie belle fperanM 
Non difperga per l'aria , o porti in mare y 
Eillidet il negro altare 
Difvela, e con l’u fate orride danza 
Seconda tl fuon di quefio rauco argento : ' , 

E non temer s io tento 
Con lingua proferir di fangue impura - 
Quel gran nome di cui ferva è Natura, c ^ 


Quel nome grande io proferir non temo « 
Che proferir paventa 
La plebe , e’I volgo delle Maghe ancelle. 
Spargi quell' ojfa.i e quelle 
Polvi 'incognite , o Filli ; e tl freno aUetità 
Della magica ùnge algiro efiremo, 

Quejie colie full’ Emo 9 


1 
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Quefie colte in Tenaglia erbe omicide » 
Vieghin colui , che del mio mal fi ride. 



) - 


EtUf fufetho Intferador feroce t 
Demogorgon tremendo > 

Che con la man pojfente afirem i Fati > 

Se rabbiofi ululati , i '■ 

Se di firida folenni il fuono orrendo 
T'offerfi mai con tributaria voce > 

Del mio tormento atroce ’ . _ 

Deh ti venga pietade : e in un baleno . ‘ i ^ . > 
L'odorato mio Ben tornami in fieno, .... 1 t..» ; 


Tu fai pur, che per te fiorente ò prefi . . 

O di Strige notturna 

J^immottda forma, o di giovenca , ^ $ d’ Angt^, 

Tu fai pur , che di fiangue 
D’innocente Bambini’ Altare e turno ^ .a 
Farti tiepida e molle a me non pefia, . . c v 

La tua gran L egge offefia , * \ ^ 

Nono già mai : n'e di tua sfier:(a ultrice . ' : ^ 
Torto fui dorfio mio fiegno infelice. ■ 


Fiì&, Filli, che fai i perdefiiilfiennot 
Or non vedi che il fiòco 
E' quafii fipento , è ebegià fredda è l'Ara, 

Su su , pronta ripara 
Al folle errore. Ah eh’ in ifieberno e in gioco 
iluefii occulti mifieri ejfer non denno, . 
Fabbro, Nume di Lenno „ 

Sul tuo nuovo fiplendore, abbronx.o & ardo 
Trogloditica mirra, Afifitrio nofda, 

’h. * 


. ^ 
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Vìfpomne, che già fvelft dal fronti \ 
Della Giumenta ifpana , 

Con tre fila diverfe annodo e flringo* 

Tre fato intorno io cingo 
Il nappo d'or con la purpurea lana ; 

£ tre fate m'aggiro , e guardo il monte. 

Tre fate d' Acheronte 

Spargo i lividi umori ; e afferro , e vibro 

forbici annofe j e fcmo il cribro, 

• • 

La lontana d'Amor y che già nafcofe 
Nella fron'futa Ardenna 
Vinamorato Incantator Merlino > 

Con foave deftino 

Foteo più volte a i Faladin di Senna 
Riaccender nel fen* fxmme amorofe. 

In quelle pre’lftofe 

Onnipotenti ftiUe io lavo , e immergo 
Di Celindo l'imago e il fuol n'afpergo. 

Oh qual lieto prodigio , oFilUl oh quale 
Nuovo augurio gradito 
NeU' Ampolla incantata effer m'accorgo / 
Celindo mio y vifcorgo 
Mefo e languente , e che d'Amor ferito 
Fermefoffre nel fen piaga immortale. 
Dove, 0 Filli, non vale 
Fede e beltà per richiatnar gli Amanti , 

4n f mana poffanz^ i noftri incanti. 

Così dentro a un folingo albergo e nero 
Bella Maga folca y 
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Ter dar pace al fuo cuor , muover l'iuferm, 
£gioio> un duolo eterno 
idi ferpe in [eno X e UmU beila Dea ■* 

Sempre gira a i miei danni un-guardo areierot 
Ter addolcir quel fiero 

Sdegno -, per ammollir quel cuor tiranno 9 ^ ^ 

1 Carmi tuoi l'Incanto mio faranno» ^ • 

De' Carmi tuoi colf armonie ceUfii * ^ 

Stringi a i Gallici fiumi 

In ceppi di jlupor l'argenteo piede, ’ I v à. 

Tu glorio fe prede • ' « ' - 

Ritogli al tempo X & ai Tartarei fiumi . 

Del muto Lete : e tu la Morte arrejli, " v ' 

Tu addormentar fapefii * 

D’ Invidia il Drago : e di tant' Opre d grido 

Della bella Tofana aforda il Udo. * 

» 

L ET T È R A ^ 
del signor menagio 

AL SIGNOR DATI. 

S On pur alla fine capitate nelle mie mani le Rime di 
V. S. IlluftrifEma , inviatemi da lei più roefi fono , e 
a me y per lo difetto del foprafc ritto , al tempo loro non 
pervenute : le quali mi fono (fate tutte di grandiflìmo 
gufto ; ma particolarmente le Stanze » e la Canzone. 
Le replico , che mi ferì un fegnalatrffimo favore , in- 
viandomi le fue Etimologie : delle quali non mancherò 
di far quella pubblica ed onorata menzione che devo. E 
fe V. S, Illuftriflìma mi fignificherà ehe’l Signor Vale- 

rio 
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rio Chimentelli fia in qualche modo dìTpofto a commu- 
nicar con meco le Tue , gli fcriveiò fubito per fupplicar« 
nelo : eh’ io non lo .vorrei in ogni modo richiedere di 
cofa eh’ egli non folle per for volentieri ; eflèndo io in 
tali cofe (irpettofilBmo. Ma checche fia per farne il 
Signor Valerio, la prego a manifeifarroegli per amico 
e lervitore. Quanto al Signor Redi , elfendogli io no- 
tiflìmo , e alquanto familiare ; e fapendo che non fa 
difegno di pubblicar per via delle ifampe le foe Origini » 
fcrivogli direttamente per domandargliele, I due So- 
netti del Cafa inviatimi da lui come non più Campati , 
fono RampatifHmi. Staro dunque afpettando la Rac- 
colta delle Lettere , quando farà in ordine. Fra tanto , 
mi mandi di grazia per via della poda le mie Rime del 
Cafa , con le fue emendazioni j e con quelle inlieme 
del Signor Ferdinando ; eh’ io me ne vò ripigliando 
l’edizione già tanto tempo fofpefa. Le dirà il Signor 
Bigot il fopraferitto che ella avrà da porre al piego. La 
mia Elegia Latina a lei dedicata, non meritava cosi 
gran ringraziamento , quale è quello che s’è compiaciu- 
ta di formi. Nè vorrei già che per que’ miei verfi giu- 
dicaffe V. S. llluftriflìma della mia ftima verfo di lei ; 
Rimandola io afl'ai più che non la celebrai in efiì. Starò 
dunque afpettando con ogni maggior defiderio la fua Sel- 
va intorno alle Nozze Reali. Abbiamo qui un* efem- 
plare dell’ Opera de Haximis & Minimis del Signor 
Vincenzio Viviani ; laquale da tutti i noftri Matema- 
tici che anno guftato della fualezzione, viene fomma- 
mente Rimata. 11 Signor Bullialdo fpezialmente , ìn- 
tendentilEmo di tali materie, che l’à goduta intiera , 
ne fa grande Rima , e l’innalza fin alle Relle. Ma quan- 
do averemo noi le di lei Orazioni Fiorentbe , e gli 
. Avver- 
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Avvertimenti de gli Antichi del Signor Ridolfi ? V. S. 
llluiirìfnma non me ne parla più : di che redo ftupito ; 
avendomi ella fcritto più meli fono » eh’ erano fra poco 
per ufeire alla luce. Al Signor Conce Ferdinando mille 
faluti> aHèttuofìflìmi inlìeme e rifpetto(ìinmi. £con 
quello, fupplicandola a mantenermi Tempre ingrazia 
del Serenillìmo Principe Leopoldo , le bacio umil- 
mente le mani, e le fon fervitore, com’ io debbo, 
divotiUìmoe alFettionatilSmo. Di Parigi , li 7 . d’Agollo 
\6Co, 

* 

LETTERA 
£)EL SIGNOR MENAGIO 
AL SIGNOR REDI, 

S crivo in fretta a V. S. Illuftrilfima quelle poche ri- 
glie, per avvifarla , eh’ io finalmente , ò ricevute 
le fue Rime Italiane : delle quali le rello obbligatilfi- 
mo. Sono in ogni genere compitillìme ; e fuor delle 
mie lodi, che non accetto , nonann 9 Cofa alcuna che 
fi polTa riprendere. Vorrei poter renderle il cambio: 
ma ora mi trovo alienilSrao dal poetare : particolar-' 
mente in Lìngua Italiana; elTendo tutto occupato , e 
quali inviluppalo , nello lludio delle Sette de* Filolbfi 
antichi. Sbrigato che farò da quella fatica , vedrò di 
rifpondere , come potrò , a que* Tuoi bellillìmi verlì. 
Intanto le rendo larghiflìmo cambio della fua cottele 
amicizia. Mifcriveil nollro Signor Carlo Dati , che 
V. S. 111. à mefle infieme molte Etimologie Italiane , c 
che volentieri me le participerà. Io ne la fupplico 
quanto più vivamente pollo 3 allìcurandola eh* io n’a- 
vrò 
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Tro quella gratitudine che fì conviene aver per un tal ia- 
vore ; e che ne renderò al pubblico quella teftimonianza 
che fì dee alla Tua profonda e recondita erudizione. Con 
che^ le bacio umilmente le mani; e le prego ogni più 
vero contento* Di Parigi li 7. d’Agofto i6òo, 

C/£G/®/0 MENAGIO^ 

viro clarijf. atque eruditìffimot 
VALERIUS CHIHENTELLUS S, 

F Iduciariam falutem clariflimus ac do(fliiCmus Bigo- 
tius tuo mihi nomine impertit. Quanto autem no- 
mine nullius mihi nominis viro ! Honorifìcum fané » 
fuperque, ac pratter vota , àtetam humaniter provo- 
cati! Tuarhaftenus erudìtioni, magnxque inrelite- 
raria famx , vedigalem me habebas : fed tacita vene- 
ratone procumbebam. Dum vero ingens hocaddisfk- 
cómatui inmepropenfi animi ^ impius forem intani 
beneheum Genium » fì ei litandum fìlentio cenferem. 
Ergo tua; hoc in me benignitatis meritum * meumque 
erga te (ludium > ut fideli fervabo pedore , ita verbis 
nunc tefìor conceptifììmis. Gloriofum pofìhac .milù 
eric vejl tua; memoria; ) ne dum bene volenti a;, non es- 
pungi rationibus i ac me quidem in nexu habebis ulque 
dum fuperefl Lacheiì quod torqueat. Ceterùm » nifi 
privato hoc ducerer nomine , publico laltem Etrufeo- 
rum obftringerer j quorum tum fermonem) tum fcripta 
mirifìcè ornas & amplifìcas. Mufas crediderim nofìras > 
ut te Gajlicum /uot/onytTtir fequantur , ad ripas Sequanatf 
relidpArno, emigrafl'e, Quòd fi Favorìnum * genti- 
lem tuumi mirabantur ohm Galli, qui Gallus taoi< 

M Grarcù 
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Grzcè faperet ; tequidem, non Grarcè tantàm , fed 
quod magis nos fpe(^at , Etnifcà Facundià ac do(Srìna 
adco florenteiu non tnirabimur ? Noftra* quondam Fi- 
cficen Lyrx Petrarcha , ea re przcipuè inclaruit , quòd 
Gallicam Lauramdeperiit. Nx tu certe multò iUuf- 
trior , qui Gallicus Vates Etrufcam Laurum tam im- 
pensè diligis. Agc , Vir doóiiiflìme , & t quod facis , 
perge, non Latias modo atque Atticas , fed nofiras 
quoque Litetas in dies animodùs vindicare. Non pof- 
lumus ob eam rem tibimultùm non debere; txrbisnon 
gaudere ; nifi illa fortè nos cura mordeat, qua olira 
Rhodius contabuit Molon > Tullium videns fuas è Gre- 
cia auferentem beati fermonis divitias. Interim , tam> 
quam ad periti Judicis tribunal , rccentiflìmos & planè 
roufleos fifto verficulos , dum dies inliat natalicius Sere- 
niffimi Principis noftri. Verebar, fateor, eos ad te 
mittere : fed quovis detrimento tamen mitto. Salutare 
ducam tuia defigi obelis , nedum miniatulis ceris ftigmo- 
fum oftentari. Vale. Vive , Vir 
mjAov mMtìs <piXoA.oj4«cf. Florentiat, IÌbus Augufti, 

CID IO CLX. 


iìyÈGIDIUS MENAGIUS 
VALERIO CHIMENTELLO 

S. P. D. 

D Iu eft quòd de fingulari tua eruditione atque huma> 
nitate multa ad me fcripfit Carolus Datiiis , multa 
Fama nunciavit. Ex eo tempore; nam illuftres amici- 
tias ambitiosè lèmper appetii; dici non poteH quanto 
defiderb flagrarioi tuam confcquendi : ad quam ut mihi 
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fbres aperìret', etìam pofiremis Datium rc^batn. Inde 
intelligere potes quàjn mihi jucundus fueric rertno lite* 
rarum tuorum > quibus amicitiam illam quam tam diu t 
tam vehemencer concupifcoy ultra mihi obtulifii. 
Certe quodmajorem mihi lattitiam aflèrret, acciderc 
nihil umquam potuit : (ic enim perfpicio,, quali ea qua; 
oculis cernuntur , me à te amari vere > lìncerè > òc ex 
animo. Ut vero & ipfe perfpicias quàm id mihi perfua- 
ferim ) bencfìcium à tepeterenon verebor, quoti nifi 
ab amicillìmo petere nollem. Sed priufquam quale Ut- 
lud lìt tibi lignificem > pauca praeponam. Anni funt 
quindecim , aut ampliùs , ex quo de Originibus Lin* 
gu* Gallica; Gallus Icriplì. Eas cù'm mveftigarem , Se 
Italica; Se Hifpanica; Linguarum Origines invefìigavi. 

- - - Facies non omnibus una\ 

Flec diverfa tamen ; qualem dectf (jfe Sororani. 

Accidie aliquantò pòli ) ut me incer& Capetlanum de 
Petrarch* loco controverfia moveretur ; de qua Acade- 
micos FlorentinOs , cùm de Florewinirmo agiexifti- 
maret, Judices ipfe eiegit. Abadverfario eledosjudi- 
Ces non recufo. Judrcìum ntatorum & pratclartim Ac4- 
demici judicarunt. Quid multa ? ego & Capellanus in 
eorum nnmerum adferibimur. Ne indignos fariraho» 
nore 8t elfem Se viderer , coepi exinde diligentiòs 
Etrufea; Lingua; dare opcram. Etrufeo fermone ptura-^ 
cùm (lri<5la > tum foluca lufi oratione. Scrfpfi vero 
magno labore Etiulcx Lingnx Origines. £a$ me Ac;^ 
demia; vefirse dioallè > teiles ut ell^t e}us erga> me me- 
ritorum , mearque in eam obfervantia; > ad Daeium nt^ 
per cùm fcripriffeni' > refcriplk homo ofiiciolìllìmus , 
te idem argumentum craAafiè, Se quod in eo genere 

Mi obfer* 
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obfervafli t te libenter mecam communlcatururo. Nunc 
vero ut id fàcias , te ita rogo > ut majore lludio ro- 
gare nihil poflìm. Quòd fì id feceris, & omncs Linguai 
Italica; Hudio/bs & nos tui (ludiofiHìmos magno bene- 
fìcio afFeccris : dabiturque à nobis opera gratum ani- 
mura nodrura non folùra ut ipfe fentias , fed & Pofte- 
ritas oranis intelligat ^ fi modo ad Poderitatem fcripta 
' mea perventura funt. Pluribus id à te poflulare ncc pof- 
fum; inftatenim Tabellarii difccflìis ; nec certe debeo : 
nam fi ad te excitandum plurimis verbis opus ed » te 
excitare rainiraè velini : nollertv enim te invitum raeà 
caulsà quicquam ^cere. Epigrammata tua in natalein 
Principis Ecrurix) &led;a funt à me magna cura vo- 
luptatei Se à me magna cura diligentia aflèrvantur. 
Vale, Vir claridìme) & me amare perge. Lutecix 
Parif. 5, Sept. 1660, 

EPIGRAMMA LATINO 

; D’ EGIDIO MENAGIO 

AL SIGNOR 

FRANCESCO SERAFINO RINIERI^ 

Q Ualia MéOfiides Grajo fermone , R e n E R i > 

Et fcribìs Latto qualta Virgilius, 

Gallica compottis, nulli cedentia Gallo ; 

Nontibi, CoRNELli «0», C APE LAN ErtibU 
Aptabas Tufeis qua nuper carmina ebordis. 

Effe velit nummi ipfe Petrarcha fuos. 

Nuper & Hifpano qua funt tibi condita verfu > 
jEmula Gongorida , jam fiupet ipfe Tagus, 

Jamque fuos inter numerai te Rbenus olores, 

Confond 
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Confond mille tibi genttbus ora fonant, 
Oppida certarunt feptem de patria Homeri » 
De patria, certant oppida mille tua. 
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RISPOSTA 

DEL SIGNOR RINIERI. 




F Atene a modo vollro. 

Signor M E N A G I o mio: 

Perché fe l’adulare 
Non l’avete altrirnenti per peccate t 
£ l'anima volete avventurare , 

Che ci pojfo far’ io ì 
Me dunque ^ fe vi pare , 

Spacciate per Poeta Laureato ^ 

Greco t Latino , Pofco , ifpano , c Gallo ; 
iluantunque verfi Greci 
S a miei di rjtai ne feci , v , 

pio benedetto fallo, » ~ 

E sa eh’ avete il torto 
A voler ingannare per diporto 
Qtulle genti onorate "i ' 

Che verran dopo noi’, ' * ^ 

Che dando fede a voi * 

( Com’ é folito darft a' ^an Dottori , 

Ed a’ famofi. Autori ) 

Beranfi fchietto fchietto 
QMnto di me narrate, . , 

Or perché dell’ errore 
Voftra farà la colpa , e mìo V onore > 
Sopra ciò più non giofiro: 

Mi 
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£ come vò ^ dette t 
Voi ne potete fare a modfi voftre. ‘ 

Ma per Cigno del Reno efer'fpacàato » 
No’l vi , Signor , a qual fi fia partito, . 
Cigno Tedefco ! guarda l egli efiirr vuole 
Qualche ben fir amo augello , 

Che nominar giammai. non l o fentito. 

£jfer vorrei più tofio un pipifirello^ 

Un oca , un barbagianni , una civetta j 
O s' altra dir fi puole 
Co fa più vii' e abbietta 'y - 

EJfer vorrei piu toilo la Befana t ‘f 
eh' effer bekia sì frana. 

Bimauete vi dunque dal volere 
Con lodi poco vere 
Cigno Tedefco farmi : 

O eh' io , per non mofirarmi 
Del tutto feonofeente 
Con chi ver me fi moftra sì benigno 
Sulla Vifiula algente 
EJfer far ovvi un bel Polacco Cignb. 
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EPIGRAMMA LATINO 
D’ E G I D I O M E N A G I O, 
fatto ad imitazione di (jjueiio Madri* 




gale Italiano del Marini. 
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IO SPI R, che del bel petto 
Dì Madonna efeijuore, *\» 

Dimmi che fa quel cuore ' ’ * ’ ■ 

Serba Cantico affetto f- i 
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O fur mejfo fe tu di nuovo amore ì <■ 

Deh t noy più tofto fia < 

Sojpirata da lei La morte mia. ' ■{ 

t OvoSf quaPholoe, Sufpiria, ducìt ab imo 1 
Pecore , quid Pholoes dicite peélus agit f 
Dicitet numnojiros pdum fufpirat ajnoresf 
Ardoris teHes eilis an ipfa novi ì ’ ■ ■ 

Ab potiùs quhn injidum alias fufpiret amores y 
Sufpiret vita fiamma rupta mea, 

EPIGRAMMA GRECO 

D' É (j ì D l O M E N A G I O 
fopra la morte del Conte della 
Mirandola. 

jT| à'vS fitef* àvB'feimtn /*stB-ùv ctr^fùmm 
©«« -srejif ei^eirss 

EPIGRAMMA G R E C 

D’ E G I D I O M E N A G I O . . 
fatto ad imitazione di quello Ma- /i 
; drigalc Italiano del Marini, r- '-rq 

U Dito ò, Cttereay ' * '^'‘1 

Che del tuo grembo fuore ' ; = ^ 

' fuggitivo il tuo figUo a te fi cela f ^ ' -•nr 

E promejfo ai baciar chi te'l rivela, 
i Non languir i bella Dea, ■ ‘ ' 

- Dammi il promejfo bacio 
» O fa eh’ ella me’l dia : ' 

l- a ne*, begli occhi fuoi laDotirtamia, ' * 

I M 4 
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H*H9dv cv ncKplIwt &ufpSatw > 

Ag^7Jl7T^/t4> » T éov TIkT^CC 
Kai 19 yXi/xt) , yhv)ùo¥ ^ eùjn/y 

MUuvJÌ! fucS-hfy KSm^OfjS^lw. 

àc^Tmiitis ò rtss , ò Tsàf 5iaTf , ok , Si»t 3*5p«f» 
E sfAoTt t (A«Sé vif) Kpv^éf4^<^, 

Aof fAot t Kutt^ ib yt^tt ^ó( fxoi xò 

•H’ MéA/tÌu; ^Ì¥cn xix9 ìàhéjn¥ èfilw, 

LETTERA 

. OEX 5 ^. AB Alt Ll/IGI STROZZI 
AL SIGNOR abate ' 
Ecidio meNìIGio. 

L e O/Ièrvazioni che V. S. Illuftriffima fi c compia- 
ciuta di fare fopra le mie Stanze della Pace , mi an- 
n o talmente infuperbito , che mi anno fatto quafi defi- 
derarc nuovi errori perche maggiormente veniflèro il- 
Juftrate da un Litterato-conje c V. S. Illuftriffima: 
benché io creda che mi abbia accennati i minimi, per 
non mi fare arroffire de i maggiori. Comunque fì fia , 
io le rendo grazie del tempo eh’ ella vi à perduto : e la 
pr^o fempre a compatirmi quando trovi nelle mie vili 
Poefie, o iperboli, o allegorie, o metafore, ftrava- 
ganti : poiché fono d’opinione che sì come Tempre s’in- 
languidifoe lo (pjrito , cosi chi ufi in Tua gioventù uno 
ftile moderato , pofeia dia in baflezze in vecchiaia. Ol- 
treché s’é variata tanto la Poefia Tofeana da quella de i 
/ècoli del ben parlare , che io non fo fe m’erro a credere 
che da quelli fi deva apprendere la dottrina e Je parole , 
ma non del ;u«o- fo Itile, Confideri un .poco che voli 
« armo 
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anno fpiegato i buoni della nofìra età : come il non mai 
a badanza ammirato Conte Tefti ; il nodro elcxjuen- 
tiflìmo Rovai; TAchillini; il Ciampoli, & dtri ; 
benché quell’ ultimo veramente in qualche cofa abbia 
dato negl’ eccelli. In rifpolla poi della dimanda che 
mi fa di Giovambatilla Strozzi, nominato con llima 
dal Salviati per i Tuoi Madrigali , dico che fono da felTan 
ta anni in circa che è morto. Et i Madrigali che fono 
Rampati glie l’invio per quello ordinario ; accennan- 
dole davantaggio d’avernè io in cafa molti più che gon 
fono quelli Rampati , manofcritti : e quando V. S.’ll- 
luRrilfima m’accenni defiderargli , gliene farò fare una 
copia. Quello GiouambatiRa non è il medelìmo che 
(quello che à fitto le Note fopra la Lingua Tofcana, 
nRampate dal Signor Carlo Dati : e quello ultimo , » 
differenza del primo, li chiama il Cieco \ elTendo tale 
negl’ ultimi anni di fua vita : e faranno già paflàti trenta 
anni in circa eh’ c morto. Si contenti poi eh’ io le di- 
ca , come il Signor Conte del MaeRro mi à preRato il 
di lei Gargilio Mamurra , il quale , sì come non mi 
fazio di leggerlo , così non poflTo finir mai di lodarlo. 
Fino ad ora l’ò letto tre volte : e lèmpre mi pare tro- 
varvi novità ; e l’accerto che ò più rifo in quel fpazio 
che l’ò guRato , che in dieci anni di tempo. A queRa 
compofizione non mi pare eh’ abbia da invidiare cofa 
alcuna ancora la Supplica de i Calepini : & in fomma i 
fuoi parti fono talmente belli , che tutti lì finno delìde- 
rare da per tutto. L’Elegia nella quale à fatto onore 
di nominarmi , ò avuto campo di vederla in mano del 
Signor Carlo Dati t e la Ro afpettando dal S'. Gaudon , 
gentiliRìmo mip Signore > come ella m’accenna. E 
. , M 5 qui 
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qui fupplicandola Inflaotemence a fervirfi di me con li* 
Krtài mi confermo 

Di V. S, llluflrijfmd 

Divotijfmto & obbligdtìjfitM 
^ fervitore 

Luigi Strozzi, 

• H libro rò inviato per qucfto ordinario al Signor 
Conte di Biienne, il giovane; però veda recuperarlo, 
Firenze k 15. Luglio j 1Ò60, 

. ■ c/EGI‘DIUS MEKAGIUS 

Valerio , chimentello 

S, P. D, 

N Escio quo modo &6him (ìt* ut quas ad me 
dediti literas Idibus Januariis « reddita; mthi (iie* 
rint Idibus Martiis : hoC eft , -raenfe uno tardiùs quàra 
reddi debuerant : de quo ad te fcribendum exiftimavi f 
• ne tibi negligentiar nomine , qui ferò rcfponderc videor» 
fufpeétus ellem. His mihi nunciabas , vacare te rdxis » 
qua? exfcribendis , quas mihi pollicitus es, Originibus 
Italicis , vacare te non fincrent. Ego vero , mi C h i- 
MENTELLEi quamquam mea multùm intcreft Ori- 
gines illas tuas habere , iis tamen carabo lubens , fi eas 
exlcriberc « nifi moleftè , non potes : ut qui plus com- 
modotuoquàm exiftimationi faveam mear. Sic tamen 
habeto , fi tanti thefauri fine tua moleftia copiam mihi 
feceris» t? mihi gratius facete umquam nihil poflè, Hanc 
epifiolam oer Buliionemaccipies, Is cùm fit ab Epiilo- 

lis 
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Its Margaretx Ludovica; Aurelianenns> Principis vcftra;> 
commendatione mea apud vos egere non puro. Non 
ìgitur virum avgtdnuii'Tifov vobis com- 

mendo : quod tamen ut fecerct » impenfìùs me roga- 
bat. Sed cùm fìt amicus meus (ìngnlarìs ^ immo alter 
ego; qua; in eum officia contuleùs 9 in me collata feito. 
Vale» &me amare perge. 

« 

tJEGI^IUS MENAGIUS 
AUGUSTINO CULTELLINO 

S. P. D. 

D Iu efl quòd ad te literas non dedi » doóHfHme at- 
que humaniffime Cultelline. Tarn diu- 
turni mentii etli caudàs nonnulias adferre poflèm » malo 
tamen culpam fateti quàm excufare ; modo eam n^li- 
gemi$ potiùs quàm ingrati animi efl'e ducas. 

ter verter Attda mihi Mufarum [aera ; per omnes 
Juro Deos; & non officio fus amo. 

Einem nullum &cio , mihi crede , de te «ogitandi ; ac 
mei potiùs , hoc & mihi credas velim 9 quam mi obli- 
vifccrer. Me tui non oblitum 9 teftes eruni Elegi , quos 
tibi meo nomine tradet Bigotius ; quibus clariffimum 
nomen tuum infertum repenes. Quòd autem me ma- 
gnis Viris quibus fapiens Academia ma conflat 9 per- 
miBum eflè voluifti 9 agnofeo humanitatem & benevo- 
lentiam erga me tuam. Pro tanto benefìcio > quibus 
Verhis tibi gratias agam » non invenìo : fed, me tacente» 
quanti illud 6dam , fatis ipfe intelligis. Ad Academiam 
tnam literas non mitto 9 ne quam ei de me exfpeftatio- 
nem concitaci » decipiam litcrarum inelegantià : fed 
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cjus profetò non fallam opinionem , fi à me fhidium » 
ci»fequium , amorem, venerationem, cxfpedabit. Ce- 
terùm fcire velim ; idque ut mihi fignifices rogo ; quis 
fit Acadetnicus ille velier , cujus fub nomine U d e n i 
Nisieli C nam id nomen fiftium effe audio ) ex- 
ilant Progymnafroata Poetica, opus prxclarum 6 c mul- 
tiplici eruditone refertum utrum (quod abomi- 
nor) c vivis exceflèrit. Fraxincum Trichetum; dequo 
nonfem^lad mefcripfilli, facile ut inrelligcrcro tibi 
eum eflè amicifiìoium ^ in Hifpaniam , librorum com- 
parandorum cauffà , profedum effe fcito. Ilcìo tuo, & 
Maliabecco noftro j meus cnim quoque fadus eft ; plu- 
rimam à me falutem. Vale, Vir clariffime , &me, 
quod facis, ama. Lutecia: Parif. Cai, Junii 1^60, 
Quas literas Ludovicum Stroxzam ad me à te mififiè 
dicis; quod jam antea tibi fignificavi; nullas accepi. 
Cùm ad me fcribere voles ; & ut fcrìbas oro ; per quos 
tutò mittere poffis , tibi Bigotius nofier indicaMt. Ite- 
rum vaie. . 

Viro Clarijf, 

E G ih I O M E K A G I O 
AUGUST. CULTELLINUS , 

S. P. D. 

J Ucundifiìmas tuas accepi, V. Cl. mihi gaudens» 
non folùm in tanti viri amicorum albo adfcripto , ve- 
rùm, quod plurimi facio, non in infima cera : & prò 
fummo beneficio immortales gratias ago. Udbns 
N I s I E L u s nomen eft comraentitìum , ex Graèco » 
Latino ) &£bra;oì quo ille, 

" * ‘ mi- 
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NulUus addu^us jurare tnverba Magifiri » 

foli Deo ) facrxque ejus pagina* y fé mancipatum pro> 
£:(lùseft. Benedictus Fioretti einomen: 
Sacerdos fuit magnx pietacis & eruditionis ^ ex Vernio» 
nobili cafbo llluBriHìmoriim Comitum Bardorum ; 
ex meis InBitutoribus ; roihique carilBmus: fed qui; 
heu dolor ! heu fumma Reip. Litterari* ja(5lura ! è vi- 
vis exceflèrit annos ab bine circiter viginti. De ed Ja- 
nus Nicius Erythrxus multa ex fideferibit; fed non 
omnia. ExBant ejus Progymnafmatum volumina quin- 
que: quorum noviflìmum Academici meiediderunt» 
ac Sereniflìmo Principi Leopoldo dicàrunt. Additioncs 
nonnullx poftumx Tuperfunt, qux brevi y me man- 
dante y in lucem prodìbunt. Edidit etiam aliud volumén 
infcriptum Efercizd Morali ^ opus omnigena eruditio- 
ne refertum. ScripHt & alia > quorum editionem liben- 
ter curabo , fì quem redemptorem invenero y qui onus 
impenfx in fe rufeipiat. Ejus Orationem Rinebrero ; 
quà & vitam complexus eli ; habuit in mea Academia 
Jo. Guidaccius , Eques , & majoris Ecclefix Canoni* 
cusy & qui Magnus Prior Uniyerfitati mexprxfuit; 
ficuti nunc prxclt llluBriHìmus y & numquam fatis 
laudatus Ridolfìus , quem jure culti titulo decoraci 
in cultiBìmis tuis Elegis : in quibus quòd Academico- 
rum meonim , Se mei memineris , plurimum humani- 
tati tux me debere fateor. Dolco priores meas ad te li- 
teras periiffe. Epigramma meum iterum mirto tibiy non 
quòd te dignum cenfeam , fed ut magis ex eo amorem 
in te meum intelligas. Ex Operibus meisy qux colli- 
gere poterò , Bigotio noftro tradam y ut> quod pollici- 
cusefty eaadteperfèrendacuret. Phaleucum cibi à me 
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dicatuDi) dhi ed quòd ad te min. Sed multitudine re- 
rum longiùs quàm par erat proccflit Epiftola : iìnem 
igitar fack>> cum Uludriflìmo lido meo &; Magliabecco 
nodro» dbi falutem plurìmam dicens. Vale, Floren- 
tue die V. Alludi) eia I3C lx. 


LETTERA 
DEL SIGNOR MAGLIABECHI 
AL SIGNOR ME N AGIO. 


A * giorni paflàti , prima che’l Serenilfimo Principe 
di Tofeanapartide per Pila, mi favorì di darmi 
al folito la gentililfima di V. S. llludiidìina : laquale 
avendo io con grandini ma impazienza aperta in Tua pre- 
fenza, volle kntirla ancora elio ; ammmirando la feli- 


cità nello driver Latino di V. S. Illudriflìma : potchè 
veramente, oltre alla purità, è nelle Tue Lettere un 
certo acume , ed una certa grazia , che non l(^o m*int 
vita , ma anche mi sforza a leggerle e rileggerle più 
volte: coTachedi poche altre mi fuccede. V, S. II- 
ludrilGma lì può allìcurare che farò ogni diligenza con 
quedi Signori perchè redi fervita : e non credo di ave- 
re ad incontrare didìcultà di alcuna Torta : poiché , a 
parlare fuor di ogni complimento, anno ad avere per 
ambizione che le loro Etimologie fieno regidrate nell* 
Opera di V. S. Illudriflìma. Tanto maggiormente im 
sì faciliterà quedo Tervizio, quantoebeadeflo , come 
le accennai > le coTe fono qua interamente mutate , e 
non fi penfa più ad Origini , avendo tutti per ora ap- 
plicato lanimo ad altre cofe. Qua però non ci erano . 
ie non il Signor Dad, il Signor Redi , ed il Signor Chi-. 

, men- 
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menteliiy cHe fàticaflero ex profeflb fopra queftamate-^ 
ria. £' ben vero che’I Signor Dati che ne era il c;^o , 
cercava di averne da altri luoghi : come dal Signor 
Cardinal Pallavicino ) &c. Dal Signor Chimentclli mi 
rendo certo che (ìa per avere ogni cofa ; avendomi lènw 
pre parlato di V. S. lllunriflì ma con ogni riverenza , e 
con ogni maggiore (lima. Dal Signor Redi già à avuto 
le più infìgni, per quello che mi prefuppongo : ed il 
Signor Dati , come qualche tempo fa le fcrifn « fpon- 
taneamente mi dilìè che voleva mandarle le più lìngo- 
lari che avelTe olTervato. Di nuovo la fupplico adac<« 
cennarmi a chi io debba confegnare il CreTcenzio dellaf 
Crufca, ed i Cantici del B. lacopone. Con che» 
fupplicandola dell* onore d*e Tuoi comandamenti > ed 
accertandola che prima che palli il Carnovale ^ le man« 
derò qual cofa intorno alle Tue dottillìme Origini. 
rivcrifcoj confermandomi per Tempre , &c, 

Firenze» li 5. Gennaio, 1666, 

Il Signor Cavalcanti , qui prefente , mi impone il 
riverirla con ogni maggiore aflctto. La cagione del non 
aver tempo per ora cofa alcuna intorno alle Tue erudi- 
tilEme Etimolc^ie ; la ferivo al Signor Bigot nell* in* 
clufa. 

LETTERA 

DEL SIGNOR MAGLIABECHI 

ÀL SJ GKOR ’mENJGIO, 

L a 'fettimana palTàta mi fu traTmelTa di Fifa dal Sere* 
nilEmo Principe di Tofeana la elegantilJìma e gra- 
aioii/Saxa Lettera di V. St lllullriHima, de* iS. del paf* 

àto» 
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fato. Credo <li averle già accennato \ e adeflò tomo a le*' 
piicarle ; che veramente fonO) dirò , innamoratillìmo 
dello fcrìver Latino di V. S. llluftriflìma : poiché ol-> . 
tre alla purità della Lingua, c nelle Tue Lettere una 
certa grazia, che mi sforza a l^gerle e rileggerle cen»; 
to volte, llche non fuccede a me folo , ma al Signor 
Panciatichi ancora, ed a molti altri amici, per non 
parlare di un mio fommo Padrone, alquale avendone 
io già mandata una , mi fcriflè di propria mano nel ri- 
mandarmela, La Lettera del Signor Menagio veramente 
è ferma ammirabilmente , fecondoH mio intendere. Non 
rifpon la pallata fettimana lubito , perchè non ò potuto 
avere prima di ora le inclufc notizzie , intorno alla per- 
(bnache à fcritto a V. S. llludriflìma , fecondo cte 
ella mi favorifee di avvifarmi. Domenica il Signor Da- 
ti venne da me i che veramente era più di un mefe che 
non l’aveva veduto. Con talè occafione gli ricordai’l, 
mandare a V. S. llludrillìma quelle Origini : ed eflò 
di nuovo mi aincurò che l’avrebbe fotto. Stia licura che 
le manderà ; eflèndo Tuo intereflè , e dovendo , come 
à, avere ambizione di efl'er citato da V. S. llluftriP 
(ima , e che ella fi d^ni di regiftrarli Tue cofe nella 
fua dottillìma Opera. Qua però fi fanno tutte le colè 
adagio, come V. S. llluflriflìma à più volte cfperi- 
mentato. Ma io non ò campo di accufare gl’ altri , già 
che mi potrebbe dire l’Ariofto , 

Frate , tu vai 

Valtrm moflrando , e non vedi’l tuo fallo, 

Mon mancherò di follecicare per tanto’l detto Signor 
Dati , e come ò detto , fon ficurillìmo che ne le man- 
derà foprà di un centinaio , a poche per volta. Adeflb. 

sì 
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sì che veramente per la confufione non ò nè meno per 
lettera srdirc di comparirle avanti. E' paflato non che’l 
Carnovale , la Quarelìma , ed io non le ò mandato co- 
fa alcuna. A tutta la città è noto come io fìa flato j e 
fé una fcefà mi abbia tenuto inhno molti e molti giorni 
fenza veder lume niente ; onde non folo’! Medico y 
ma anche’l Sereniflìmo Principe di Tofeana, mio Si- 
gnore , mi comandò non pigliare nè meno , non che 
leggere , libro d’alcuna Torta. Supplico V. S. Illuftrif- 
(ima a compatirmi ) accertandola cl\c fenza dubbio re- 
fterà fervita : che in vero non mi potrebbe fuccedere 
cofa di mio maggior difgufto , quanto '1 fentire che nè 
meno per ombra temefle che, &c. non ci elTendo ve- 
ramente perfona alcuna al mondo eh’ io ftimi ami , ed 
onori più di V, S. Illuftriflìraa : ed uni verfal mente 
tutti gl’ amici fanno come io parli continuamente di lei, 
e del fuo gran merito. Anzi non che gl’ amici , quelli 
Serenillìmi Principi cento volte anno fentito dirmi , non 
ci eflcrc chi per la varietà e fquifitczza del fapere , (per 
quanto ’l polfa difeernere ’l mio debole ingegno ) le 
ponga ’l piede innanzi. Mi allungherei maggiormen- 
te , fe la debolezza della mia teda , e’I dubbio di non 
la tediare più del convenevole, non mi neceflìtaflèro a 
finire , col fupplicarla dell’ onore de’ Tuoi da me defide- 
ratilHmi comandamenti , riverirla, e confermarmi 
eternamente, di V.S. 111. &c. 

Fire»:^ liz6. Mar'^ ì 1666. 

La Tegnente fcriverò lungamente al S'. Emerigo. Il 
Sereniflìmo Principe, mio Signore , per quanto fi degna 
avvifarmi , à non folo ricevuto, ma anche letto, quel Li- 
broni Viaggi che quella fettimana eflb gli à mandato. 

N E L E- 
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ELEGIA LATINA 

D'EGIDIO MENAGIO 
A L S I G N O R 
SAMUELE SORBERIO, 

In lode deir EminentiflìmoSg'. Cardinal Giulio 
Rofpigliofi > che fu poi Papa Clemente I X. 

D Efme i S o R B E R I , nos pofcere defitte verfiu : 
Lujlra decem Mufas eripuere mthi. 

Scilicet Aonidum juvenes Chorus ille Sororum 
Dìligtt , & furdà defpicit aure fenes, 

Vrondibus aternis canos ornare cap'tUos 
Ipfe fugit flavis pulcher Apollo comts, 

Dedecet ìncanum calamo trivijfe labellum. 

Ttupe fenex Miles -y turpe Poèta fenex. 

Novi ego , qucm juvenem mirata eft G alita Yatem ^ 
Eidem qui fenior fabula multa fuit. 

Ergo , S o R B E R I , nos pofcere defittè verftu : 
Define de nobis y dulcisamicey quert. * 

Herois tot faèla tui qui grandia dicat, 

S criptorum deerìt non tibi turba recens, 
fi? tibi Huettiades, noHrì nova gloria Pindi » 
Cui dedit Attrnum CalHopea melos, 
tjl tibi grandiloquui Phoebi Cossartus amores : 
Proxima Ytrgilii verfibus ille facit. 

' eJI tibi Caftalidum nunc fervida cura Rapinus; 

Mille tibi condet carmtna mille modis. 

Sed quid vana loquor f Non Vatum laudihus Ueros 
lÙe ingens i curis non eget ille tuis, 

Eomani decus Eloquti > decus ille Senatus j 
Maximus Aufonta Rospiliosus honos, 

Nequie-^ 


t 
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Neqtàcquam Vatum per devia prata vagarti » 

Dileho ut capiti fiorea [erta legai. 

Tace mihi liceat , Sorberi» dicere veflrd : 

Tum demum hoc cinget digna corona caput , 
ehm triplicem fronti > Roma plaudente , coronant 
Purpurei imponent, [aera caterva ^ Patres, 

LETTERA LATINA 
•DEL DETTO CARDINALE 

AL SIGNOR SORB E RIO, 

Sopra la detta Elegia 
DEL SIGNOR ME N AGIO. 

P Erillustris Domine : Minime triiror 
Dominationi tua? molefìum accidiffe allatura ifthuc 
nuncium de mea incommoda valetudine; cura enira 
tot, tantifque humaniflìmi tui erga me amorisdocu- 
mentis animum obligaveris meum , exploratum tibi elle 
debet , me pari erga te voluntate femper Riturum ; cjuod 
ctiam re ipfa teftabor, ubicumque fe dederit occaGo. 
Ad valetudincra meam quod pertinet*, ita eam Dei be- 
nignitate recuperavi , ut folitas muncris mei partes , 
per corporis firmitatem , implere jam liceat. Fallo 
queritur de luftris fuis Dorainus Menagius, quaG 
aliquid detaxerint de prifìino Tuo fpiritu ad Poèlim, 
Nam Carmen ipfum quo id queritur , & quo nomini 
meo honorem liabuit j Icd onus humeris meis impofuit 
mihi grave j fatis fuperque oftendit , ipG in pangendis 
verfibus , ncque juvenile cfiftrum deeflè , ncque feni- 
lem maturitatem. Innotuit mihi jam pridem , òc fer- 
mone Literatorum > Se editis ab eo libris elegantillìmis , 

Ni M*“ 
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M R N A G 1 1 nomen : cui etiain Italica? Litera; nodrae ; 
nifi ingrata eflè velint ; multum debere fe profitebuntur. 
Laudarem pluribus Elegiam ab eo fcriptam ; ed enim 
perfpicua, fediva, de prorfus vetere Latio digna ; lèd 
co^it tneejusargumentum non minùs cenuitatis naea; , 
quam alieni ingcnii habere rationem. Tu illi meis ver- 
bis gratias ages : fimulque tedatum fàcies , me , fi quid 
erit in quo mea ipfi opera, indudriaque , ufui erte podìc , 
occafioncs alacriter amplexurum. Dominationi tuac 
larta omnia , & diuturnam incolumitatem à Dco aiigu» 
ror. Ropx, ip.Aprilis, i66y, 

LETTERA 
DEL SERENISSIMO 
TRINCITE LEOPOLDO, 

A L S I G N O R 
. EGIDIO M E N A G I O, 

V 

Signor Menacio: So che 

volentieri fi receverà da V. S. l’Opera che ora le invio 
fopra la forza della PcrcofTà, ultimamente data in luce 
dal Dottor Giovanni Alfonfo Borelli : perche Tempre , 
non folo mi à ella dato i fegnf dell’ affitto proprio , ma 
parimente, perchè la r^^ateria è talmente virtuofa da 
poter facilmente incontrare la fodisfazione della curiofi- 
tà di V.S. Alla quale intanto confermo la mia cordiale 
volontà , augurandole ogni maggior dbntento. Di Fi- 
reiazc, il di i6. Agodo, i66y. 

Amorevole di V, S, 

Il Principe Leopoldo.' 

' ■ . L E T- 
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DEL SERENISSIMO 
TRINCITE LEOTOLDO 


Pentimenti che V. S. mi fignifica di compatimento e di 
duolo per la morte del Sereniamo Principe Mattias » 
mio fratello , di felice memoria , fono proprii dell' ani- 
mo fuo cortefe , efperimentato da me in tante occafio- 
ni ; onde gli ricevo io con affettuofa parzialità ; e le ne 
rendo grazie ben grandi: dellderando di poter corrif- 
pondere alla cordialità di V. S. con la pienezza della ' 
mia, in tutto ciò che fia di fuo gufto. Et intanto le au- 
guro dal Ciel tutte quelle profpcrità più perfette che el- 
la fappia bramare. Di Firenze, Z 5 . Novembre, i66~j. 


AL SIGNOR 


EGIDIO MENAGIO. 



Gl’ amorevoli 


Amorevole di V. S, 


Il Principe Leopoldo, 


L ET- 


' 
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LETTERA 

DEL SERENISSIMO 

TRINCILE LE0T0LT>0 

Al SJGttOK 

. EGIDIO MENAGIO. 

Signor Menagio: Con parcicolar di- 

ligenza & applicazione à il noftro Signor Francefco Re- 
di fatte replicate Oflèrvazioni fopra la generazione degl‘ 
Infetti ; e li è riufcito formarne un libro j che eflèn- 
do altrettanto curiolb che (f^no di efler veduto in ri- 
guardo dell' Autore , ne mando un’ cfemplare ancora a 
V. S. perchè ricohofca non Iblo la continuazione della 
mia affettuofa parzialità j ma il defiderio inlìeme d’in- 
contrare tutto ciò eh’ io porta credere ertère di fuo gurto> 
c grato al fuo genio virtuofo. Per l’ima e l’altra ra- 
gione ipn diffido che ella farà per gradirlo cortefènaen- 
te ; mentre bramofo di darle maggiori riprove della mia 
vera cordialità > afpettcrò che mi fe ne porghino le con- 
giunture. E retto intanto, augurando a V, S. ogni 
felicità , 

Di Firenze, if. Ftbbr. 
l668> *b Incarnar, 

Al ^tacere dì V, S. 

Il Cardinal Medici. 




X 


I £ T- 


d*£gid'io Me n agio. • jpf 
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LETTERA 

DEL SIGNOR PANCIATICHI. 

AL SIGNOR ME N AGIO. 

E Sibitore della prefente farà il Canonico Marrucelb\ 

fratello del Signor Abbate , che fu già Refidente a / 
cotcfta Corte. A' egli penfiero di trattenerfi qualche 
tempo in cotefto bel Mondo , e di ratificare in perfona 
a V. S, llluftriflìma quegli ofl'cqui di venerazione c 
di ftima che egli di già per fama à confecrato al Aio grati 
nome. Io entrerò a parte di tutte le obbligazzioni che 
contrarrà con la Aia cortefia ; afpettando di fdebitarrae- 
ne in qualche modo con Tadempimento de’ fuoi pregia- 
tifiìmi comandamenti. O' prefo ardire d’inviarle 
Tacclufo foglio di Proverbi > o Modi proverbiali della 
noflra Lingua ; per continuare , fe farà da lei gradito 
quefto primo faggio > a trafmettergliene in maggior nu- 
mero , & in miglior qualità. Pretendo di contribuire in 
qualche parte a i vantaggi del noflro Idioma > con fol- 
lecitare V. S. Illuftriflìma con quefto incitamento a 
mandar fuora le Aie Ofl'ervazioni fopra i noftri Prover- 
bi : che faranno a lei grand’ onore , e faranno d’uni- 
verfal profitto a tutti gl’ amatori della Lingua Italiana. 
Poche fono le novità Letterarie j che meritino d’eftere 
partecipate alla fceltezza del Aio buon gufto. E' ufeita 
alla luce la Vhi^del Marchefe Spinola i Icritta dal Padre 
Galluzzi r e quella del Duca Aleflandro Farnefe dal Si- 
gnor Dondino , c a buon porto. Ma che ferve legge- 
re le cofe occorfe in Fiandra un fecolo addietro , fe noi 

N 4 abbiamo 
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abbiamo sì frefca la memoria delle maravlgliofe impre- 
fe , che à fatte il voftro invincibile Monarca in quella 
campagn^t : con sì prodigiofa celerità avendo conqui- 
ftate più piazze in due fctiimane i che quei gran Capi- 
tani in tutto il tempo della lor vita. Il Signor Redi à 
mandato fuora le Vite di Dante e del Petrarca , fcritte 
da Lionardo Aretino. Si ripigliano le fatiche fopra il 
noftro Vocabolario. L’ufura che io pretendo da V. S, 
Illuftriflìma per i Proverbi che io le mando, c il contra- 
cambio promeflbmi di quelle belle barzellette , e di quei 
fali sì arguti , che mi fanno Tempre ricordare del Signor 
Abate Menagio ; celebrato da me , oltre il teforo della 
fua valla erudizione, pel fonte perenne Attica urbani^ 
tatif. M’onori di riverire il Signor Abate Rcgnier , Se il 
noftro Signor Bigot , mentre facendole umiliUìma ri- 
verenza , prendo ardire di fottoferiyermi , &c.‘ 

LETTERA 
DEL SIGNOR ME N, AGIO 
AL SIGNOR DATI.' 

S Ara del breve dir T ampio tenore. Il Signor Doujat, 
elibitor di quella , il quale per importantillìmi atìà- 
ri fe ne viene in Italia col Signor Prelìdenre Colbert , 
c mio grand' amico : c quello balla , credo io , per 
muovere V. S. IlIullnlTìaia a vederlo volentieri , ed a 
favorirlo. Non ftarò dunque a dirle, ch’egli è gran 
Letterato, Scrittore pulitilfimo inlìeme edotcillìmo; 
di gran fatica , e di fomma indullria ; Profcllòr Regio, 
come noi diciamo j Dottor che legge nelle Scuole Ca- 
noniclic dell’ Univerfità di Parigi ; Interprete di Lingua 

Tur- 
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Turchefcaj Iftorìco Latino , e Accademico Franzefe; 
e fe quefto' fa anche a propofito > di famiglia nobile. 
Non dubito per tanto che V. S. Illufl;riffima non fia per 
fargli tutte quelle accoglienze , eque’ favori che le det- 
terà la fua gentilezza : di che riceverò io grandiflìrao 
piacere, e ne le farò obbligatilEmo, Di Parigi, alilo. 
d’Ottobre, 1660, 

POEMATA 

fua Italica mittit Menagius Acadeoaicis 
, Florentinis. 

I , Liber , ad pulchra fublimia mania Flora , 

^^a placidus nitidis perjluit Arnus aquis, 

Culta ubi , per variar fama notijfmia terras , 

Telia nitent , Dollis hofpita Virgtnibus ; 
llluc conveniunt Tufci pia turba Sodales j 
Ingens Aufonia laufque , decufque plaga: 

Grandta quos magni formidant Carmina Tafji j 
Carmina divino proxima Virgilio. 

1 , Liber , & doUam fupplex venerare Catervam : 
ì^eu pudcat timida talia voce lo qui : 

Exiguura furami monumentum ik pignus honoris , 
Me vobis veftro de grege Menagius 
M ittit, •& Etrufcis ultro debere fatetur 
Italicum fi quid pagina noftra fapit. 

Sed neque facundi pigeat fuffragìa catus , 

Parve Liberi blandir promeruijfe modis. ^ 

Si poterir Tufea non dtfplicuijfe Caterva , 

Aonio poterir & placuijfe Cimo. 
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RIME 

D'EGIDIO MENAGIO. 

^ Alla Macftà della Regina 

CHRISTINA DI SVEZIA. 

Lenunda a Roma le fiie Rime Italiane. 

A Tcy celefle fpìrt$f alma divina ^ 
Magnanima Reina : 

Il cm metto fublime 
' Vola da Battro a Tile : 

Atet ChristinAi invio 
fieli' umìl penna mia le bajfe Rime, 

Con più fublime JliUi 
Rifuonar le udirep -y 
S'io aveffimai fperato. 

Che concenti lafciando i almi, celefii, 

Dovejfe se alta donna in sì alto fiato 
Forger orecchio a miei lamenti j 
A miei fofpiri ardenti. 

Ma fon' il del Francefe 
Nato j lontan dall' inclito paefe , , 

eh' Apennin parte , e l’Alpe chiude , e fonfit ' 

Di Fetide circondai 
Su l'italica Lira i 
Dolce amica d* Amore j 
Ter isfogar il core^ 

Che di duol colmo per amor fofpira j 
Tianger cercai , non già del pianto onore. 
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iàf 

LA BELLA 

UCCELL ATRIO E, 

IDILLIO. 

AL SIGNOR PAOLO PELLISSONE, 

O Delle noHre Selve onor fovrano: 

O gran teiior degli amoroft detti, 
facondo Pbllissone; 
il cui famofo nome 
Ter ogni cupa valle alto rimbomba; 

La cui chiara Sampogna , , ^ . 

Ce fuoi dolci concenti, 

' Jnvaghifce le Corti , ’ . 

lì on che le nofire rufiiche contrade,* * • 

O degli amici veri il piu verace : 

Segretario fedel de* miei penfteri j * 

. A cui tutte ftn ora • 

Del core aperfi le profonde piaghe : . ' 

Toichè parlando il duel fi difacerba^ 

Del mio novello amore 
Benignamente afcolta 
' Viftoria lagrimevole » e dolente : 

£ fe pur non è troppo , 

Di ridirla ti prego ' 

A quella noiìra Saffo: 

Delle Dotte Sorelle , 

La decima non dico , 'an:^ la prima. 

Che benché fovr' ogni altra 
Sia celere e divina, ^ 

Uoaavrà, credo, a fdegnt 
* tofchf* 

» 

» 

Digitized b' 
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Sofchereccu Sampogna: 

Che fovente le Dive 

Scefer dal cielo ad abitare i bofcbi, 

* Nè men fi far a gioco. 

Delle lagrime trifie , e de' fofpiri 
D'un infelice amante : 

Send' eUa; ben lo fai-. 

De’ tenerelli Amori 
La maeilra e la madre. 

E forfè, forfè fia, ' . . i 
Che nel fuo nobilcore 
Vamorofo mìo affanno 
An^ trovi pietà , non che perdo»». 

Preffo alla gran cittade j 
La dove va la Senna 
Co» tortuofi giri ' ^ 

Bagnando di Mcdone i 
Le piagge colorite^ 

La bella PaHorella', . ^ ' * • 

‘ La tenera Licori; 

Quell’ unica figliuola. 

Del prudente Silvano» 

Ricchi jfimo d’armenti. 

Che le lane , ed il latte 
Del gran Pane difpenfa ; 

AH’ ombra d’un bel faggio > 

A piè d’ameno colle , 

Sopra l’erbetta molle , ■ 

Nella ftagion novella , 

Con le panie tenaci , ‘ 

Con i lacci fiottili , 

. A i mufici augellini 

tendeva afiuta infidi ofi inganni. 
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Per 
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?er alettar que vaghi 
Abitator de’ bofchi , 

La bella Uccellatrice 
Dolcemente cantava. 

Le valli empiendo d’amorofe note. ' 
Al fuon del dolce canto ; 

Dolce piu tolìo incanto I 
Di st bella fanciulla , 

Sirena delle felve , 

La Natura fi tacque : . 

Il vicino torrente 



Fermò l'onda corrente t \ ' 

Di fpirar cefsò taura: . ' ... V 

F’I bello alato fiuolo 

Fofe filen:^o a fuoi canori accenti, j 

Un vago Rufignuolo . 

Da s) dotta maestra . » 

D'imparar defiofo, . 

Frejfo alla cantatrice i ‘ ' 

Fofandofi ficuro , 

E l' orecchie inclinando 
A il dolci concenti 

Intento l'afcoltava-, ’ ’ i ' 

Stupido la mirava. ' . 

Io, Silvio sfortunato , ♦, 

Che nel prato vicino ' . ' 

Pafeea le pecorelle ; 

Non temendo d’ Amore 
Vifchio, lacci, ne rete; 

A quel foave fuono 
Verfo la Paftorella 
Pur veloce m'en volo : . 


Mesco‘lan2ì 

Ef frd i rami frondofi 
D'una macchia m’afcondo , 

Fernon turbare il canto , 

Della fcbiva fanciulla, 

Oime che fento f oimè che fe^io allora f 
Con diletto vi penfo. 

Sento un foave canto p ^ ' ' 

A cui folo do vanto . 

Di far languir d’amon 
E le felci ) e le felve. 

Veggio una Paftorella 
Fiù vaga dell' Aurora » 

Fìù fiorita di Flora. 

Le chiome d’or difciolte t 
Con Paura vezxegffanti. 

Sii Pacerbetto feno 
Che neve pura avanT(a » 

Sthen;j,van dolcemente. 

Gli occhi foavi , e chiari a par del ffomo 
Illuminando il colle , 

Fecondavan d'intorno 
Le piagge fortunate : ' , 

E’I giovinettó piede 
Deftavain ogni parte 
1 fori , a mille , a nùUei 
Al cantar facea pofa 
La bella UcceUatrice j 
Uluand’ ecco l'Ufignuolo, 

Vago di dolce cibo , 

Ratto da verde ramo a Pefca fcende: 

E l'innocente piede 
Su la patùa ponendo^ 
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Ambe foli sinvefu : 

uè fa levarft a volo. i. 

Ter firigarfi dal vifco , 

E con l’ali, e col rojlrot 
Si dibatte il mefchino : 

E tanto più s'intrica, 

Quanto piu fi dibatte. 

Gridava l’infelice: ^ 

E gli altri augelli al gridi» - i. 

Gl' infidioft inganni. 

Vi qua di là volando ^ 

■Euggono sbigottiti. 

Io, che l'efempio lori 
Seguir dovea prudente ^ 

A mirar fifamente 
Ninfa ss vaga e bella ^ 

Ivi , laffo ! rimango. 

L'accorta Uccellatrice t 
Alle fue prede intefa > 

AlP Ufignuolo corre : 

E lolla bella mano 

Lofio il difcioglie dal tenace vifci: 

E in ben tejfuta gabbia 
Frigionero rinchiude. 

Miro la Ninfa intanto ^ 

E fi fola rimiro. 

Ahi dolorofa vifia ! 

In quell’ tfieffo punto 

Sovra Vali d’ Amore , 

Jnver P aurate chiome, ’ 

eh’ erano all’ aura fparfet 
Ecco vola il mio core, 

tea 



Ecco fi trova colto : 

Ne feppe far contefa. . . 

E fu’l mefcbin legato 

Da sì tenaci nodi , • 

Che Morte fola fa eh' indi lo fnodi, 

E pia tenacemente 

(O miraeoi d' Amore!) . 

I jpi« difciolti crini , 

L infelice legato, ' ' 

Dalla macchia mi levo ■ ■ 

Attonito; invaghito. . t . .. 

E con piede tremane 
Verfo iUccellatrice ^ ' 

Ter ifeoprir la preda a chi la fece , 
Rivolgo incerti i pajfi. 

Tentai tre volte di formar parola : 

E tre volte la voce; 

Mal grado il foco ardente 
Che m'infiammava il feno j 
Gelo foca nel petto. 

Tl timor freddo mi legò la lingua : 

E’n luogo di parole 
Spargo tronchi fofpiri. 

Mi fcioglìealfn la lingua 

Amor , che d'ardimento accende il petto 

E fatto > non fo come > 

Timidamente ardito j 
Alla vaga fanciulla 
( Laffo ! ben mi fovviene. ) 

A parlar venni in tai dogliof accenti : 
Vaga , leggiadra y e bella y 
D'amore Uccellatrice'^ 
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Lujinghiera dell’ alme; 

De i cori predatrice; 

Fra quelle d’or lucenti • 

Vaghe i leggiadre chiome i 
Tende Amor mille lacci : 

Ne mai li tende in vane, ^ 

Di quelle d’or lucenti 
Vaghe, leggiadre chiome. 

Se vuol coglier talora alma fuhlime i 
Amor tejfe fue reti. 

Di que begli occhi il vago dolce lume 
All’ amorofo pafto 

L’alme gentili invita, . ' • 

Di cosi bella bocca • • U » - 

Il vago dolce tifo, • " • i H - 

Dolcemente adescando ^ •' •* ' ' 

Invefca i cor gentili: ♦ 

Ne del tue career ponno, 

Ancorché aperte ufeire,^ 

Il mie cor, 'Ninfa bella ^ ^ . '' 

Or coglie fii : e noi fai, 

E per te: nè tu*l fai: • 

Arde tutto d'amore^ 

Tai detti appena io mefftf 
Che la ritrofa Ninfa 
Verfo l’opaca felva ^ 

Mojfe fugace il piedf ; 

Nella gabbia l’augello 
Nelle fue treccie bionde 
Il mio core portando. 

Ter placar la crudele. 

La fegue, riverente, ^ 


■ I *■ 


\-i\- 

,v 


) V 


M&scolanis 

Per li fioriti prati « 

Per U frondoji bofcbi\ 
t per l'ombro fe valli , . ' 

E per le piagge aprftbe, .. 

Ha fempre, ahi la(foJ me fdeguofa fugge : 
He fuo fedele attive ^ 

Come cervetta fugge a pardo ^ initanttm 
Avventar ofo augelUl , 


«r. 


Della bella LicOri 

, ;U -1 

Ambo jiam prigionieri. 

•A 

Ha qti^trto fe’ felice ! 


Quanto tnen duro e fiero 


E del mio il tuo defiinof. 


io fon da lei negletto : 

'i Vi. 

Da lei tu fe' pregiato. 

. V-VA (.;• 

Contento, tu ti pafci « 

tiVt 

D’efca dolce foave. 

, • ; ‘-V 

Che bella man ti porge: 

V • \ 

Ed io d'amaro fel mifer mi 


0 me troppo felice , 

'• , -tv ; ^ 

Se così bella mano 

^ ■ 

Almen me lo porgejfe / . 

,\ , ; 

Tu, cantando, pur godi: 

■;.*L . .li ■. 

E canti a chi t' afe alta 

;u V» V. 

Pietofetta ; benigna : 


E'I fuono armontofo 

• ^ 

D'angelica parola 

H : . . • ' 

Il tuo career confola. 

M \ \ . . • 

Io, cantando, langtnfco: 
E la bella crudele 


Udir non vuole i miei^ non roxj^ acunU 
I miei giufii lamenti. 


£ wi 


f 
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E mi niegay e m'invola 
Una dolce pdrola, 

O Ri^ignol , [opra ogni augel , felice 
O [opra ogni Pailor > Silvio infelice ! 


In lode di Madamigella 

MARIA DELLA VERONA* 

S O N E t't O L 


Giva cercando nobile Beltade t 
£ del mio canto degna , e del mio ardore^ 

Tal Filli o trovai' io ; merce d' Amore, 
Giunta a fommo fxper fomma bontadef 
Ogni c’ • ira rirtute , ogni ànefiade > 

An caro albergo nel fuo nabil core. 

Le ride nella guancia un lieto Aprile. 

Più candido e'I fuo fen dì neve puta. 

Il Sole ofcuran de' begli occhi i rai , 

Ninfa non fu f D a m o » cosi gentile, 

2da che ì mi giunfe tardi alta ventura. 

Non più cercava y quando Id trovai. 


RIMEDIO 
PEGlÓR DEL MALE. 

MADRIGALE I. 

Per l’istéssA Signora, 

P E R Donna empia , e fdegnofa ^ 

Ù'itftd febbre ahiorofà 



A D A M O N E. 

AGO dì fama y e cupido d'onore , 
Nel dolce tempo della prima etade , 


O 1 


Mifero 
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Mìfero io mi Ungttiv* ; ni 

Quando y V Diva mortale j 
Con faggCj accorte y angeliche parole t 
Tu fanafti’l mio male : » , / 

' s) (he più non mi dolej 

Ma temo , Filli, mia j *■ 

Temo, ¥ 1 L LI, non fta 
Il rimedio d’amore 
Del male un mal peggiore. 

BELLA INCRED U L A 

M A D R I G A L E II. 

Per l’ I s t e s s.a, : , • 

O Meraviglia ftranai 
E chi lo crederla f ; 

A te, Fillide mia 
A te pur fola dtjji j 
A te pur fola fcrtjji 
Vamorofo mio affanno. 

Agli altri lo celai. 

E pur gli altri lo fanno : 

Tu .fola non lo fai. 


1 i . 


P E T U O. 

LE III. 




M O R PER 

M A D R I G A 

Per l’istessa. 

I Nvan , Filli, tu chiedi , 

Se lungo tempo durerà l’ardore, 

Che'l tuo bel guardo mi deiìb nel core. 

Chi lo potrebbe dire? - 

Incerta , o F i L l i , « l'ora del morire. 


f. 
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FEDELTÀ IN AMORE- 

MADRI G A L E. IV. 

P E R L* I S T E S S A. 

I L cor ripieno d'amorofo foco i 
Amo ; e noi niego , Filli; in piu d'un loco, 
lie pero fon' ambente 
Infido, od inconftante. 

Di Filli fola , eh' i' fofpiro e bramo , ‘ 

Le belle labbra > e Calme luci io amo, 

SOPRA IL RITRATTO 
Della Signora 

MARCHESA DI SEVICNF. 

SONETTO. II. 

E ccola, e deffa. ognun venga a vedella. 

In quefte vive tele , e parla , e fpira. 

Or quinci , or (Quindi . que begli occhi gira, 

Ov Amor tempra Cafpre fue quadrella. 

^efta ; quefia è la man leggiadra e bella , 
eh' ogni cor prende > e , come vuol , l'aggira , 
.Quefta e la bocca » ond' ogni cor fofpira : 

Ov’ Amor forma il rifo y e la favella. 

O quanto debbo a te , Pittor gentile ! 

Ter cui doppio è'I mio ben ; doppio il te foro. 

Al tuo pennello facrar vo’ il mio jlile. 

Ma di te y certo y la mia cara I o l a 
il' da dolerfi > e di quel tuo lavoro ; 
eh' in beltà non è più nel mondo fola, 

0.3 
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DONNA TROPPO CRUDELE. 

MADRIGALE V. 

Per Madamigella della Vergna, 

Q uest' acerl^a 4'amar rumiu ^ 

A nnQcrnù si p^refia ; 

Za mia tenera Iole; 

Alle prime parole 

Che d’t^mor muovo , torce fiera il gudtdo j 
E lieve più che pardo, 

Eugge : nè udire i miei meHì lamenti ; 

Nè veder ruplf i gravi miei torm/Niù^ ' y'. 

Afpra più che le felve ; 

Cruda più che le belve y . , . . , 

Del tuo fido Pallore J ^ 

S’udir non vaoi l'amore , ^ t ' 

( Ahi dolorosa forte !) . , ^ . 

Vedit vedi la morte. 

LADRA D* A M O R E, 

MADRIGALE VU 

All’ istessa. 

B ellissima Laverna» 

Dolce ladra d' Amore , 

Che mi rubajii il cproj 
Tofio che mi mirafii^ 

Deh , perchè me’l rubafli f 
eh’ a te y dolce Ben mto-. 

Seguendo il mio defiroy 
Non l'avrei negai' to, * 



Deb* 
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Drb, fercbè preferire , . 

Vu$lU mxM tua difina j .■ 

Al dono la rapina ì 

PER L A SIGNORA 
CONTESSA DELLA FAIETTA.* 
madrigale vii. 

C o NT R A ff ; Mo/ p/ J 
Di [degno arde nel core 
L'alma Madre d' Amore, 

Ne certQ , o bella E n o n fi f 
4rde fen"^ ragione: 

Che gli vaghi Amoretti j 
Gli Scher:^ vexjLofetti ; 

Ter fegiàr Vorme tue , 

Or Idfctano le fue. 

PARTENZA DELLA SUA 
DONNA. 

MADRIGALE Vili, 

Per l’istessa Signora, * 

A Lagrimofo rie tentando il freno ; 

Perchè, o mejl’ Occhi miei-. 

Perchè piangete il dì della partita 
Di cruda Dannai che mi niega aita f 
Se voi pianger volete ; 
a^el giorno , Occhi , piangete » 

Che voi prima vedeste 
La fua beltà celeste. 

Piangete quel momento , 

^ Che fu principio a fi lungo tormento. 

O 4 LA 
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Mescolanza ' 


LA BELLA ATTEMPATA.’ 

SONETTO III. 

Per la Signora 

marchesa di RAMBUGLIET. 

F L 0 R I D A è femore > e frefca , e e belUt j 

Par a ftejfunat a fe medefma eguale. 

E quel che firugge ogni cofa mortale > 

Il tempo f fue hellez.x.e rinnovella. 

Tal' ebbe il crine insù T età novella. 

Tal fu fua bocca ; tal la guancia j e tale 
Sparge or rocchio 9 qual pria ^ lume immortale ; 

E men ne fparge l'amorofa Stella. 

Ma fe quel Sol j col raggio fuocelefie, 
ìnfti'l cader piu dolce e meno ardente , . 

Qli occhi m'abbaglia , e mi confuma il core ; 

O sfortunati voi ; voi » che l vedefie 
A me:^o giorno , e lucido y e cocente 
^^al Ju l'abbaglio f* e quanto fu l'ardore j* r 

AMANTE IRRESOLUTO^ 

canzonetta pastorale. ' 

Per la Signora 

CONTESSA DELLA FAIETTA, 

M I o Core y che faremo P 

Odieremo ? ameremo f ‘ 

Per lo dubbiofo calle 

Dell' amorofa valle . 




An 


»>7 


d’ Ecidio Menaci o, 
Andhmo. , Andiam , mio Core', 


Dove configlìa Amore, 


Vaga ; noi niego ; e bella 

. -k "ù -i 

£' la mia Vafiorella. 

.nl.l 

hia non meno b crudele ; 


Empia; ingrata; infedele. 
Odiamo : odiam , mio Core ; 

> V.. i 

Che lo configlia Amore. 

' ' ’ i c- 

* << 1. V 

£'j noi niego; crudele; 
Empia ; ingrata j infedele. 

Ma non men vaga e bella 
E' la mia Paftorella, 

Amiamo: amiam, mio Core: 

T ' 

. * à 

a A 

../''Vi 

v.l 

Che lo configlia Amore. 

Sopra tutte e vetxjofà. , 

^ -te 

c V. 

Tiù d' ogn' altra è felioft^ 

I 

A modi amorofetti. 


Coflumi à leggiadretti. 

,V 

Amiamo: amiam, pfio Core ; 


Che lo comanda Amore. 

. • V 


I E T A' CRUDELE, 


MADRIGALE IX. ' 

Per l’istessa. 


C H I creduto Avrebbe? 

Vemfta , U cruda Iole 
Del mio partir fi dolcj, 

A quel finto dolore 
fronti fidar, mio Core, 

: o 5 





ii8 Mbscolanzb 

Nin è verd pietade 

Quella che moiird y ni: macruidtaie. 
Dell’ afpro mio martka 
La cruda vuol gioire. 

Udir la cruda i miei fofpiri ardenti 9 
£ mirar vuole i duri miei tormenti. 


DONNA INORA 
MADRIGALE X. 
All* istbssa Signora. 


T A. 




. > 

..K 

> 


S i/ l’ali de* mìei carni 

Il tuo nome gentile, 0 bella I o l a» 

In ogni parte vola, 

Mentre faranno rime , 

Le tue beltà divine -y 
Del tuo fpirto fublime ' . ' 

Le grazile pellegrine ‘y ‘ , 

Vìve nelle mie carte 
Vedranfi, a parte, a parte. 

£ pur , Ninfa crudele , 

Laffo ! me fprezxÀ , e i dolci miei cttuenù. 
Laffo ! tu mi tormenti : * 

Me, tuo Paftor fedele. ' • V- 

E sì crudo martire 
Lece mi fa morire : 

^ Ne fpeme alcuna a conftUr mi vale. ' 

O dura, 0 ftratiA forte! 

Donare acerba morte, . ■ L 

ingrata, a chi ti dii vita immortale ! 


: ^ 


PIAN- 
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afj 

PIANTO DI BELLA DONNA. 
MADRIGALE XL 
Per la Signora 

. marchesa DI SEVIGNT, 

A h del regno d’4mor prodigk trifio I . 

Spdrger lagrime awftre *' ‘ 

§ ue’ dolci lumi ò vifioy > 

^ tra le Gra'^e dfùftr i. 

Solca fcberxjire il Rifò, ^ K 

Spargean di pianto qua* begli oecbi u» maré : • 

^ pur raggi ardami •• >vv 

Spargean ^amme cocenti, • . » ■ ^ 

E quel fatale ardore iO. 

lofio m^ acce fe il cor». ’ -i 

O mifera mia vita ! . 

Occhi, lumi immortali ' 5,j‘ì ^ 

Deh qual per i miei mali . ^ ^ ^ 

Toffo fperare aita i V * * ^ • • 

Se nubilofi ardete, « 4 

Sereni e che farete f > > 

FERITA D*AGO, 

MADRIGALE XII. 

Per la Sigaora 

CONTESSA DELLA FAIETTA.’ 

D I Tillide veiw>fa 

Terifii, ago irthumanoi 
lAh ferifii , crudel , la bella man», 

ideila 


4iO Mescolanie 

' ~ QuetU mano amorofa, 

, -Cht del regno d'Amrlo fcettro fortéL 
*' lerifti quella man dotta ed accorta % 
Che. con legni canori 
Valme invaghifce , e i cori, 

Bd ella filila [angue : 

B Filli flange > e langue. 

Ma forfè t o nohil' ago \ 

Ago gentile e vago ; 

Agli Amanti corte fe\ 

J>t quella man leggiadra*, 

An^ omicida e ladra ; 

Iu\hramafii punir ben mille offe fe. 
Rubò noi niego ; mille alme amorofe 
Ed a' petti tremanti 
Di mille e mille Amanti 
Diede anch" ella infnite 
' Profonde , afpre ferite, . 

Ma di ciò folamente ; ' . 

Fu (Irumento innocente: ; 

Che la reggeva il core , 

Quell' empio traditore. 

Su dunque , ago gentile , 

Con tua punta fottile 
/' Ferifci ^infedele: ' '' 

Ferifci quel crudele, 

F. a' te per ogni clima 
si darà vanto e fiima 
. ' D’aver ferito quel ftiperbo corcy 
Cui ferir non poteo firale d' Amore, 


•r 


O* £ C t D 1 O M I N A G I O. itf- 

L A D O N N A SUA. 

• • . * 

gli ridomanda le fuc lettere, 

MADRIGALE XIII. * 


L Asso/ che fon ? che fui f 
Ecco da me rivuole 
La bella ‘e cruda Iole 
Quejle carte amorofe, « . , -- 
Che non note ve:^fe ^ ' 

A me fcrijfe pietoja ^ / 

La fua mano amoro fa, • ^ 

In si fero dolore 

Che mi configli. Amore? 

Deh ! dimmi renderò s) dolce fiegnt 
Del viver mio foftegno ? 

Così nobil teforo, 

A me più caro che le gemme e Voro ? 

Quefie carte baciate 

Da me ogni giorno e mille e mille fiati ? 

Ah nò : più tofio fta . 

Tolta dalla crudel la vita mia. 

Che parlo , e che vaneggio ? 

Della mia mente infuna-, • . , i 

Del mio folle defire , 

Ora ben io m’aveggio. 

Qui mi manca l'ardir, Vingegno, e l'arte. 
Come y come fi può non ubbidire 
Alla bella Sovrana , 

Che le mie voglie a voglia, fua comparte ? 

trattene pur, crudel: vattene, ingrata:' 
J>d sì degno amatore 


I 


za:/ 


9 


\ 


f 


a 


Mesgolamsi 
sì €dramente dmuté, 

Vd : prendi It tut cane, 

Hendimi pur > crudel, tendimi il fere, 

Hendtmii ingrata rendimi il mio amore, 

IL PESCATORE. 

madrigale XIV,. 

A Minta; ilPefcatóTt 
Delle Tofcane rive 

Al verde ombrofo ramo ‘ , 

Di quefi' arbore facrat ' 

Sol vago di ripofo 
La len"^ appende, e l'amo: 

Ed a voi, belle Ùive 

Dell' elemento ondofo, r 

Devoto là consacra, • • ! 

Ter quelli argenti puri ' " 

Scorrano i Tofchi pefci ornai ficuri*. 

EPITAFFIO 

Della Signora 

MARIA GALTELLA DELLE RUPI, 
moglie del Signor di Lalana, 

B O N T a' j Virtù ; Onefiadi } . 

Gentilez,zA-i Beltadi} 

Scher7i-, Traftulli-, Amori ^ ' . 

fepelti Con U bella Dohl 


/ 


STAN- 


d'Ecibio Menacio* 

STANZE AMOROSE. 

A m 1 A M* y 0 inetta loia, 

Amìam: che'l tmp vola » 

Veloce più che dardo , 

Che giugne il lieve pardo', 

Non f ; non e immortale \ 

Ha fior caduco e frale 5 - 
H^el fior di gtovìnezjut , ‘ < 

La vofira alta bellezj.a. 

r Ulual la fera neW acque — ì ♦ ^ 

Il gran pianeta giacque j 
Tale t 0 più vago ancora , 
t Afforge coll’ Aurora , . 

D’ombrofa e verde foglia 
, La felva il verno froglia : - 

JE la jiagion novella 
Glie la rende più bella. 

Dell'età noilra il verde 
Hai più non fi rinverde. 

La Morte a nofira luce 
Tenebre eterne adduce. 

E là giu nell' Inferno I 
In oblio fempiterno ; 

In fempiterno orrore ; 

N#» fi parla d’amore. 

Ab dunque mentre licei 
Hentre non fi difdicei 


4 


Mentre 


1 
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Mentre cV ella è ve!^/à, 

. Cogìiam .d' Amor la roja, c /x i ^ ^ 


Della canuta fchiera f ^ 
Agli Amanti fevera, , . 


Spre:(Jni vani roihori 

T 

) . s 

Hofin amorofi cori» 

■ *' ^ 

Amiatn , o bella loia. 

■ I' 

Amiam : ch'et tempo vola , 

V. .Ì 

Veloce piti che dardo > 

. r n iv 

Che giugno il lieve pardo. 

c 

. i ' 




CAPRICCIO AMOROSO. 

Alla Signora 

FRANCESCA ‘DAU BIGNÈ', 

.moglie del 

SIGNOR PAOLO SCARRONE, 


C H I mirarvi 
E non amarvi f 
ler vi mirai l 
Vi contemplai.- 

sXi daddoveroi 
Son prigioniero 
Della gentile- 
Bella I s I F I L E. 

Ma in ogni clima , 
Vie piu fi fiima 
Del conquiilare 
Il confiervare» s 
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E prende invano 
Leggiadra mano , .. 

Se di tenere ^ 

Non a potere, * . i - 

Dunque fentite ^ 

Se lo gradite. 

Qual vò che fta . 

La Donna mia. 

Sia gra:(iofai 

Vaga e vez.zj>fa; . 

E fia modera : . * • 

Non pero meSla. ' . 

No» [la ritrofa ; 

Non ifdegnofa : 

Ma ritrofetta\ 

E fdegnofetta, ^ ^ 

Vicciol martire . ^ 

Crefce il dejire : 

Nè il dolce è caro , . 

Sen":^ l'amaro. 

Non fa crudele^ 

Non infedele. 

E non fa ingrata : 

Ne difpietata. 

Ch'io fono ardente, 
eh* io fon fervente: , - 

Tutto amorofo j ^ 

Affeituofo : 

P 
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£’/ Dio d'amore 
Nff» 4 amatore 
Di me più degno 
Uel fuo bel regnò. ' - 

Pietofamente ; • . 

Ma vagamente ; ' 

lacrimare 9 

E fofpirare. • • * 

Delle mie amate 
Nelle brigate 
In dolci modi 
Canto le lodi, 

E'n rima > dn verfo 
Per l'univerfo 

Della mia Dama " ' 

Spargo la faina, ■ 

Noi niego: amante ■ ^ 

Sono inconjlante: 

E fon gelofo ; 

~E capricciofo. 

Ne per rivale 
Giove immortale t 
Re degli Dei > 

Io [offrirei. 

Ecco , Ben mio 9 
Qual mi fon io: 

Qual voglio fa 
La Donna mia. 
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,* d*£cipiqMbna&io. 

Per la Signora 

CONTESSA DELLA FAIETTA. 

madrigale XV. 

» ^Pargea tenebre denfe 
Di nubi il del velato: 

Il mar feriva gli alfi fcogU irato -y ' ■ 

£ mìfii a' tuoni i lampi 
Cingean d'orrore i campi : 

Quand' ecco Filli , a par del Sole ardente » 

1» un carro pompofo , 

Vaga j bella ; ridente ; 

Tutt’ amor ; tutta luce j ufcib repente : 

E con un guardo fuo lieto > amorofo , 

Refa l'aria gioconda , 

Scoprii del > placò i venti » e calmò l'onda. 

Per Madamigella 

DI S E V I G N r. 

% 

MADRIGALE XVI. 

\ 

A R D E per voi d'amore , - 

Fuor del mio , vaga F i l L i > 

Ogni più nobil core. 

Non accufi però voflra Belle'^^if ' 

Il mio cor di to':(Je'^: 

che con mille beltà, vaghe, leggiadre. 

Di mille e mille fiamme al mondo note » 

L'arfe , e l’incenerì la bella Madre : 

E cofa incenerita arder non puote. 

Pi In 
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In morte dell’ Illuftriflìma 

CATARINA DI VIVONA, 

MARCHESA OTRAMBUGLIET. 
MADRIGALE XVII. 

F iglia d'Eroii e madre d’ Eroine,, 

Alma Ninfa Romana , . 

Alle celefli eguale; . 

eh’ avefii tante doti, e si divine-^ ? 

E nulla di terreno; o di mortale: 

Le cui dolci parole . • 

Sonavan' altro che loquela umana : 

Dagli occhi noftri, o vivo e dolce Sole, i 

Sparifii pur : [pari fi , alma divina, i 

Morifti , C A T A R I N A. 

Ahi dura, e frana forte! 

In Dee non credev io regnaffe morte, 

Difcepola , divenuta Maeftra. 
MADRIGALE. XVIII. 

Per Madamigella 

DELLA VERONA. 

Q uel vago e piu eh’ umano 
idioma Tofeano , 

« ^ Da voi tanto pregiato. 

Da voi tanto lodato. 

Ve lo i Filli, infognato. 

Voi Filli; vaga Filli, f ' a 
Ver me volgendo quelle luci fante, \ - 


ìn^ 
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ingegnato avete \ 

Non fo fe lo fapete\ 

Ad ejfer in amor fido e cofiante. 

CRISTIANA COMPUNZIONE. 

MADRIGALE XIX. 

O I M è' ! pavento e tremo 

Il tribunale tuo giufto e fupremo , 
Padre del del ; che da' jìdlanti cbiojlri 
L’interno miri degli affetti nojlri. 

Per terrena beltà , caduca , e frale > 

La tua celefte ^ eterna , ed immortale t 
Infelice obliai. 

Te, per Itili lafctat. 

Per lei’, quantunque dura-, 

Arft ; il confeffo ; nell' età fiorita : 

Arfi ; noi ntego j nell' età matura, 

O sfortunata vita ! 

Tutti i miei giorni, oimel vifsi nel fango 
Tra gli amorofi inganni ; 

Tra gli amorofi affanni. 

Or ne fojpiro, e piango, 

AmmoUijcano i pianti il tuo rigore, 

Muovan la tua pietade i miei fofpiri. 

Già mille volte dall' Amor delufo , 

Dell' alma a te rubella 
I’ conofco l'errore , e non lo fcufo. 

Stufalo tu. Signore’, * 

eh' a par d’Alba novella 

Itili formajli » lucente , e bella. 
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Ki/EGIDIO MENAGIO V CL. 

VAIIKIUS CHUA.ENT ELLUS S,D, 

/ 

C AroIus Datius , Literarum noHrat urbis delicium 9 
atque unicus fortean Aacor officioil in Mu(às amo- 
ris, cùm aliis multis , rum hoc prarcipuo merito me 
fibi devinxit) quòd clandeAinis ncfcio (juibus ofiìdis 
eum tua; amicitix confenfum mihi paravit, qualem 
tua; nuper literà; annuerunt ; ego nec pretiofìorem * 
nec jucundiorem exfpc(àare potuillèm. Nimiùm ille 
tamen amantet de tantilla mea > aut potius nulld » eru- 
ditione ad te fcripHt. Sed hoc potiflimùm fuse indulfìc 
humanitati , dum noAras eflè alic^uid putavit Etymolo* 
eicas nugas. Nx tu quoque facile nimis ea in re illi af- 
lentiris. Pro oraculo eA , In alio i fua <{uem\u» na^ 
tuia delegai. Dicam interim i ut res eA , itigenuè. 
Collibuic 1 fateor > ahquando fubnotare nonnulla » vo* 
celquefubriliùs rimari , & anquifitiùs excutere ; inA:a- 
tebras ac veriloquta Etrufex loqucix fenfira } àé veluti 
' fallcnfl veAigio fubinde me conjiciens : fed h®c dum- 
taxat eatenus , fi quid fcrianti cogitationi obrepferit > 
aut data occafione inter amicos noAri ordinis lèAivc ar- 
gutantes in communi lèrmone injeftum fuerit. Si quid 
demum fé dederit > dum ambulo » ofdco 9 aut moras 
traho , aut meditór, nonnulla cbiter liturariis noAris 
inftrere ; qux vix per nebulam nunc apparent ; digitis, 
ut aiunt > admotis ad loca Se featurigines. Piufcula male 
fido memoi ix depofito Aant , qua; repetiifièm , fi ani- 
mus juAìlTet, arque ociura perroififlèt. Ociura vix 
fuppetit , dum per diverfa omnia diAineor: animus 
non abeflè incipit , dum tu hortaris. Se jubes. Quid 

ergo. 
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éi^O) inquis? Curabo ut paucula quardain » fpauperts 
Ibyci pauperolus^ qu« rainùs rudia , minùs itnpolb- 
ta funt) ad te venianr. O quàm verecundè faeio / 
non tamen invite. An pati debeo , ut tuus hic tnilit 
nuper conciliatus anxMr ftacim è carcere oftendatj ac 
cefpitct ? Ceterùm quid foloces noftrar > quid flocci > . 
aut trama; putrida cum ditiflìmis Atalieae tux , politae* 
que ac polymita; polymathix textibus ? An putas c 
noftris titivilitiis etymologicìs pofTe aliquid in eam » 
quam moliris erudite , vertem compingi ? Dum bear 
tiflìmos Etrufcac lingua; fbntes Orbi aperis, quid tibn 
cum ftillatitia noflrai aut rotanti gutta? Quid cum 
turbidis & aridulis rivis ? Planiùs dicam : dum tu ifta 
occupas , alios ita deterres i ut per te valeas tpfe piene 
opus & fortunate confummare. Non vana augurot efe 
te 1 qui eruditionem ac tuam y elegann 

tiiBmis prodicù ingenii foetibus , tam dare approl^fli» 
quam Solis r Adii y cùm fudumeiiy lueent, Pergeigituf, 
ut facis y Vir do< 5 l:iffime « magnum tu® gentis lumen 9 
prxclaros dare faces noflri quoque fermonis origini. 
Ego cum voto ddìnam 9 quod Vates pr®it 9 

- - - Vivai y & oTÌginis hujus ' 

Gaud'ta longa feras. 

Fiorenti® 9 Idib. Odob. 

ay£G IT>IUS MENAG lUS 

VALERIO CHIME STELLO S,P. D. 

A Ccepi quas admededifti literas Idibus 0<ftobrW9 
fané pleni/iìmas huraanitatis} & tale*, quales 
‘maxime optibatn ; iisenim mihi Origines tuas Etruf- 
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cas} quastantopere vidilìè cupio» amanti/lìmè polli- 
ceris. Eas jgitur avide exfpeéèo. Tu vero, quod 
com modo tuo fiat , ad tne transferendas curabis. Nunc, 
pafto matrimonio Principem Etruria: inter & filiam 
Ducis Aurelianenfis » cui eas tutò committas » fàcile 
invenies. At tibi prò tanto thefauro quas ego gratias 
agam ? Etfi verba mihi defunt quibus illam animi tui 
magnitudinem pra*iicem » fpero tamen te re ipfa ali- 
quando cogniturum, minime omnium eflè ingratum 
cuitutam magnum beneficìum tribueris. ADationo- 
ftro diu eft quòd ego nihii literarum accipio: quod 
piane rairor » cùm hominem officiofi/fimum atqueliu- 
manillìmum , & minime in fcribcndo pigrum, poftre- 
mus ipfe literis , ncc Temei , compellàrim. Quam de 
Pace Silvam verfibus Etrufcis fcripfit » & Cardinali Ma- 
zarino nuncupavit, ad me mittat velim : hic enim à me, 
Cardinalis Mazarini juflìi , omnium Poematum qure à 
Viris doftis in laudem ejus fcripta flint » Collegio pa- 
rafar : cui quanto ornamento Silva illa futura fit , tute 
ipfe intelligis » qui Datii in Poetica pra-ftantiam per- 
fpeftam liabes. Vale, mi dulciflìme Chimentelle , 
mecjue mutuò dilige, Lutetix Parif. Idib. Novemb. 
iò6o, 

LETTERA 

DEL SIGNOR DA T I 

AL SIGNOR MENAGIO. 

E ' Gran tempo che io non ò infaftidito V. S. Illur* 
trifiìma con mie lettere , per non rubare il tempo 
dedicato a tante migliori occupazioni. Segue adeffo « 
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non tanto per raflègnarle il mio oflèquio , quanto per 
dirle , che le Lettere di Monfignor della Cala fono in 
ordine; e con la prima e ficura occafione che mi fi 
porgerà > le manderò j infieme con una delle copie 
(lampare j nella quale farà notato quel poco c fov venu- 
to a me, e al S". Conte delMaeftro. Arrivarono due 
fettimane fono i Libri per via di Lione , de’ quali ella 
fi è compiaciuta farmi grazia. Ed io non sò di chi 
più debba dolermi , o del mio ardire , o della fua gen- 
tilezza. Se la noftra Città , o la noftra Italia , averà 
qualche cofa di erudito che manchi alla fua Libreria , 
(ara mia cura c debito inviarlo con occafione d’avere a 
maiidare alcuni libri a Monfieur du Frefqe : il quale 
pafsò di qui, pòche fettimane fono. Terminai la 
mia Selva Epitalamica, intitolata La Pace : e l’ò tenuta 
occulta due meli : poi l’ò latta vedere a molti amici ; 
i quali concordemente mi sforzano a pubblicarla. Per 
non contradire , ò ceduto : e fra pochi giorni penfo 
darla allo Stampatore; e fubito inviarla in Francia; 
dove fe non farà compatita la mia debolezza , farà cred’ 
io lodato il mio buon defiderio. 11 nollro Signor Bigot 
andò a Napoli : e forfè a queft’ ora farà tornato in 
Roma. Egli và fpogliando tutte le Librerie delle colè 
più preziole, per renderle al Mondo , con grande 
ufura , tradotte , ed efplicate dalla fua molta erudizione. 
Son grandiflime Tobbligazioni che io tengo a V. S. II- 
luftrimma : ma quella d’aver per fuo mezzo acquillato 
sì dotto e sì caro amico, pa(Ta tutte l’altre: perchè 
in verità non fi può defiderar qualità , che in lui non 
fi trovi. L’Apollonio Pergeo , tradotto dall’ Arabo , 
cammina avanti , e fiamo all’ ultimo libro. Sarebbe 
anche Finito, e pubblicato, fe non ritardafle la (lampa 
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Cadènza del S'. Giovanni Alfonib Borelli » Matnoatko 
deir Accademia Pifana. Si c riflaoipato l’Arcano del 
Mare del Duca Roberto di Nortumbria , in carta realci 
piò bello adài che nella prima edizione. Dopo tanto 
indugio fi termineranno in queflo mefe le ProTe 
Fiorentine , cioè il primo volume , per feguitare gK 
altri. Io le vivo fervitore affetruofo , e defiderofodc’ 
fijoi comandi. Firenze, z. Dee. i66a 


LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR MENAGIO. 


S Ono due fettimane die io voleva fcrivere a V. S. Il- 
lufiriflìma e mancbrle alcune altre mie Podk) 
per obbedire a Tuoi cenni. Non è feguito prima» 
perchè il di25.de! paflatoncl ritornare di Villa , ai 
ieguì un’ accidente terribile , che m’à tenuto àn letto^ 
e ora non mi lafcia ufeir di cafa. Era io in carezza con 
la mia moglie, e una figliuolina unica , di un’anno» 
o poco più » quando vicino alla Città fi toppe un ' 
dgnone, e dando la volta la carezza» i cavalli» per 
natura ardenti e feroci, prefero la fuga : nè fu po^^ 
bile che il Cocchiere gli potefTe far parare , mentre « 
carrozza , firafeinandofi per terra » portava tutti noi al 
pericolo manifefiiflìmo della morte. La bambina fu 
la prima a cadere di braccia alla Nutrice nel fango: j 

dipoi gli altri per la rottura della carezza medefima: 
ed io fui l’ultimo che mi vidi tre volte morto j nella 
Figliuola , nella^^nforte , e in me medefirao : e vo- 
lentieri averei facrificatolamiaviu per lafalate degli 

. . ■ altri. 
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altri, piacque alla divina Bontà di confemrci tutti con 
iftupore di chiunque età prefentc 1 la Fanciullina, illcfa ; 
la Moglie, ferita in una gamba; t me, perCoflò in 
divetlf luoghi fenza alcuna rottura. Vive adunque^fen- 
fa lefiohé alcuna un Servitore di V. S. IliuftrifRmaf 
e può feguitare a fervirla. In quello tempo eh’ io fono 
fermato in cafa , fono ito ripulendo le cofe del Cafa , 
quali fò copiare per mandarle a V. S. Illuft. e per non 
trattenere là pubblicazione. Vedo che con l’indugio fi 
potrebbe formare una gran raccolta di Lettere » ma per . 
ora ballerà darne un faggio. Non mancherà tempo di 
fare un’ altra edizione più copiofa , e più perfetta. 

Il Sr. Conte del Maellro è flato da me più volte , e coti 
l’aiuto di più copie fi è ridotta in buoniflìmo grado 
l’Orazione della Lega. Il Sr. Dieot c in Roma. Spe- 
riamo riaverlo qui quella fiate. Ò'più volte fupplicato 

V. S. ilioll. di fapere quelli le mancano de’ libri Tos- 
cani; e particolarmente de gli Scrittori più purgati; 
e di quelli che danno precetti di Lingua; ma non 6 
potuto mai impetrare quella grazia; e aver campo di 
fervirla. Penfava , che il mio primo Volume delle 
l^role Fiorentine dovelfe eller fuori , ma non avendo 
per tale accidente potuto ripulitela mia Prefazione uni- 
^vcrfale , la llampa llà fofpefa : ma come potrò feen- 
dereinLibretia, in due fettimane farà finita. Aveva 
anche in tefla un Capriccio Poetico per la Pace , t per 
le Nozze Reali , ma non sò fe farà a tempo. L’illuf- 
trillìmo Dottor Francefeo Redi , che è qui da me, 
m’impone eh’ io la preghi a perdonarli sì lungo indu- 
gio in fervirla d’alcune fuePoefie. ma forfè feguirà la 
proflìma : ed io gliele ricorderò efficacemente : e m’af- 
ficuro che ella conofeerà uno de’ miglior Letterati di 
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quedi paefi ; cotn' egli , all* incontro , ammira la fua 
molta e amenifGma erudizione. Nuove Letterarie non 
ò da foggiugnerle ^ e Taltre non mi fono punto note : 
onde non ò che dire a V. S. 111 . fé non cofe antiche ^ 
cioè che io fono , ócc. Firenze , li 14. Aprile> 1660, 

LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR ME NAG IO, 

S Criflì due fettiraane fono altra mia a V. S. Illuftrif- 
fima con numero 5. Sonetti , nella fopraferitta del- 
laquale’fèci un grandiflìmo errore contro a mia voglia , 
perchè così volle un Mercante Franzefe al quale la 
confegnai. Sentirò tuttavia volentieti che le Ila per- 
venuta , perchè sò che ella mi' compatirà. Ricevo p>oi 
lafuagentilillìma, nella quale riconofeo che lumanità 
di V. S. 111 . e il troppo affetto verfo di me à quefta 
volta pregiudicato al rcttilfimo giudicio Tuo , Himando 
ella troppo le mie debolezze; lequali, tali quali fono ^ 
non per ambizione t ma per obbedienza ed ollèquio > a 
lei compariranno davanti, come pure adeflò vengono 
alcune Ottave , e una Canzonetta , overo Arietta che 
noi diciamo. Circa alle Origini, già che ella così 
comanda, nc andrò fcegliendo alcune tra le molte , che 
non fieno pelli me adatto ; e vedrò di difporre a con- 
tribuire qualche parte de' loro tefori in quella materia il 
S'. Francefeo Redi , e il S'. Valerio Chimentelli , Pro- 
feflòre delle Lettre Umane nell’ Academia Pifana : am- 
bedue eruditiflì mi, ambedue ammiratori del valore di 
y. S. llluftriflìma , e ambedue amiciflìmi miei ; per- 
, die 
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che veramente l’onore che riceve la noftra Lingua dalle 
fue fatiche , merita d’eflèr gradito , fomentato > c illus- 
trato. 11 Cafa è poco meno che in ordine , e emen- 
dato in poftilla. Le cofe nuove fi copiano in buona for- 
ma. Cerco occafione ficùra per mandarlo. Coneflb 
averà i fentimenti del S'. Conte del Maeftro , e miei. 
Già che Sento che ella Sollecita l’edizione de’ Comenta- 
ri fopra Laerzio» ricordo a V. S. Illuftriffima che ella 
mia ^volito di due primrfogli. ASpetterò il rcftante 
con anfietà. E' veriflìmo che il Mercante di Lione 
non a ricevuto i libri mandatimi da V. S. HI. ma non 
doveva il S'. Bigot Sollecitare la Sua gentilezza che aveva 
ecceduto in fiivorirmi » perchè io ne reftaflì mortifica- 
to : perchè come non fi conteggia lo SpeSo , non è 
commercio da durare : e a me fi leva l’ardire d'incom- 
modare i Padroni per qualche libro di Francia, dove 
tanti ne Sono de’ curiofifiìmi. Non mi Sono Scordato la 
Lettera dell’ Accademia, ma quando ne ò cercato, non 
l’ò trovata , e da due mefi in qua non ne ò potuto cer- 
care per non eflère uScito di cafa , per una caduta che mi 
à tenuto aflài travagliato. E qui per fine , ricordo a. 
V. S. liluftriflìma la mia divota ofServanza, con pregarle 
ogni più vero contento. Di Firenze li 29 . Aprile, i65o. 

LETTERA. 
T>EL SIGNOR MENAGIO 
AL SIGNOR DATI. 

O ' Ricevuto con la cortefifiìma Lettera di V. S. II- 
luRrillìma i Suoi tre Sonetti, e infieme rOflerva- 
zione intorno all* etimologia della voce c * delle 
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^li coTe le redo obbligatifjìaio t 9 le rendo infinite 
grazie. I Sonetti fono compiuioente belli. Furono 
da me mille volte letti e riletti j e femprc con nsolto 
mio gufto ; ma particolarmente quello fopra le renellci 
alla di cui imitazione feci l’Epigramma qui acclufo. Se 
le fue Mufe le anno dettato , o le detteranno alcuna 
.altra cofa » la fupplico a farmene parte. L’Etimolt^ia 
< mi pare adeflb molto veri/1 mik j anzi vera adatto ; effen- 
do flato detto fécere lo4nuem, per fare il Zanni odia 
J Commedia. Di quella fua curiofa origine non manche- 
rò di far menzione con molta Tua lode nelle mie Orio- 
ni della Lingua Italiana ; lequali intendo di pubblicare, 
finita che farà l’edizione de’ nùei Comentari fopn» 
Diogene Laerzio : che perciò la fupplico altresì j pa 
con ogni maggiore inllanza : a farmi parte delle fue co- 
fe intorno a tal materia: afficurandola che ne le avrò 
obbligo infinito. Frattanto darò afpettando con impa-^ 
tienza l’Opere del Cafa non più ftarapate ^ con la di Id 
cenfura , e quella del Signor Conte Ferdinando del 
Maeftro, fopra le mie cole j follecitandomi continua-- 
niente il mio Librario di por fine all’ edizione del detto 
Autore I cominciata da lui più tempo fa. $’è dimenti- 
cata di nuovo V. S. lUuftriflìma di mandarmi la Lettera 
dell’ Academia. Intendo dal Signor EmericoBigozk)> 
eh’ ella rton à ricevuto i libri che da me le fono dati in- 
viati : di che mi maraviglio. Ne parlerò al MercanP, 
a cui io aveva qui dato l’ordine d’inviargli a Lione. E 
qui per fine , falutando riverentemente il S. Copte Fer- 
dinando del Maeftro, a V. S. Eluflriffima con tutto il 
cuore mi oftero. 
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SONETTO 
PEL $ I G N Q R DATI 

Alle renelle) dallequalt è talora travagliato 
l’Autore. 

S Irti del picciol Mondo ; e crude arene 
Del procellofo Mar , che nome a Vita : 
fer cui purtroppo chiaro (ahimè) s'addJta . 

Ove alla nave mia romper conviene: 

Perchè nel mìfararmi ore ferene 
Tate in chiaro crifial rapida gita, 

£ flètè coà lente alla partita 
Vagendo a tormentarmi entro alle vene? 

Ah giuflo è ben che fiate alle onde eguali, 

S ih’ abbia di queft' occhi il fiato amano, 
dL.ene fecondifsime di mali, 

: 

Ma da voi pure ad ejfer polve imparo : 

£ mi fovvien d'aver membra mortali ^ 

Se materia al fepolcro in lor preparo. 

EPIGRAMMA 
D* E G I D I O MENAGIO 

(opra l’ifteflb fuggetto,' 

O Savos ) & diros , ù rabidos cfucìatus t 

O tormetitum ingens ! miferum me favafief^ 

«r/f, 

Sarei qua dudum Uteri letaUs arena. 
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Mortales debemur morti. Non ego letum 
formido : formido getms mìfer abile leti. ' 
jth ego non pojfum tantos perferre dolor es ! 

I nunc , pande ttus » mortalis homunciot dotes ; 
iluem profternit bumi , ventoram Indusj arena. 

LETTE R A 

DEL SIGNOR REDI 

AL SIGNOR ME N A GIO. 

M Andai a Firenze al Signor Dati il capitolo della 
lettera di V. S. Illuftriflìraa a lui appartenente; 
infieme con gli Epigrammi e Greci e Latini. Ecco 
<juì ciò che mi rirponde ; Gratissimi al maggior fegve 
mi fono fiati i periodi a me pertinenti della lettera del 
nofiro eruditifsimo e cortefifsimo Signor Menagio. Il mio 
libro doveva a quefi' ora ejfer fuori. La malattia di pri- 
mavera ritardo la compilatone : quella d'autunno t eU 
gotta pr e f ente , dal primo di Gennaio in qua, interrom- 
pono la fiampa , che fen:^ mia intera fallite non può cam- 
minare avanti. V'o pero riprefa, perchè fio meglio ; eia 
tirerò avanti con ogni fretta pofsible. Onde mi difpiact 
peradefib di non poter far capitale delle noti:^ie, ed aiuti 
confider abili fsimi , che V. S. dice che mi porrebbe dare il 
Signor Menagio : i quali però accetto afuo tempo : anzà lo 
Supplichi in mio nome a voler, farmene il favore : impero- 
chè quello che (i fiampa adeffo , è pìuttofio un faggio che 
l’Opera della Pittura e de' Pittori Antichi. Intanto il dif- 
tico argutifsimo fopra la Venere de' Coi , farà da me in- 
ferito nelle Pofiille alla Vita d'Apelle , come una gioia pre- 
zàofa, dove tefiif cimò al mondo la mia fervuti ojfequiofa 


D* Ecidio Menaci o. 241 
d sì gentiU e gran Letterato. Averei mandato qualcuna 
delle mie Origini : ma le mie malattie , e le occupazJoni. 
de gli altri amici , non mi anno lafciato vedere i fogli 
fiammati fin ora , per conofcere fe io aveva cofa alcuna 
apprejfo di me che foffe fcappata a quel ricchifftmo Ingegno. 
Se aV.S.o Signor Redi ^ pare , lo faro tuttavia , mentre 
io fa a tempo , &c. Sin qui il Signor Dati. O' già 
meflò in opera di que' ferpenti della Ruflìa ; cd ò toc- 
cato il parere di V. S. llluRriflìma (opra di ciò: anzi,, 
per dir meglio ^ ò copiato il capitolo lleflo della Tua let-’ 
tera. Il Signor Pietro Adriano Vanden Brocche è ua^ 
buono Letterato : è Poeta d’alto grido : è mio amico t- 
dehdera l’amicizia di V. S. llluftrilfima : defidera eflèrlé 
(ervitorc. Mi à pregato di voler far pervenirle in mano 
linclufa lettera, inlìeme coll’ aggiunta PoeHa , colla- 
quale onorandomi contro ogni mio merito ,, mi à cre- 
duto mezzo fufficiente per poter reftar confolato. Prego 
V. S. lllullriflìma a voler gradire il buono affetto di 
qucBo Virtuofo. Se avrò tanto tempo il prodìmo futu- 
ro ordinano , le manderò certe Origini. Frattanto , 
refto di V. S. Illuftrilfima , &c. Pifa ^ 29. Gennaio 9 
1666, ab Incarnatione. 

FRANCESCO R E T> I 

nelle fue Efpericn"^ intorno a gP Jn~ ' 
felli, a carte 

O R , fc , come dilli , è menzogna i che le pecchie , 
nafcano dalla carne imputridita de’ tori, favola non 
meno credo che fia quel che da alcuni fi narra che nelle 
parti della Ruflìa c della podolia 1 fi trovi una certa ma- 
niera di ferpend > che fi nutrifconodi latte, ed anno 
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il capo ^ ed il becco ) fimile all’ anitre ; e fon chiamati 
ZmiU : i quali generano dentro de’ loro corpi viventi» 
c partorifcono poi per bocca , o per. meglio dire , vo- 
• mirano ogn’ anno a poco a poco due fciami di pecchie 

almeno » che in lingua del paefe dette fono Zmiioiockiì 
e ritenendo molto della natura ferpentina , s’armano di 
un pungiglione vclenolb, e poco men che mortale. 
Quello racconto in quelle provincie è tenuto per cola 
certiflìma^ e molti riferifcono d’aver veduti di que* fi 
filtri ferpenti : e fu ancora confermato in Parigi dalla 
teflimonianza d’un tal Signor Szizucha , per quanto mi 
. viene fcritto dal dottiflìmo ed eruditilGmo Signor’ Egi* 
dio Menagio. Il Signor Menagio però non vi prefta 
fede : anzi tien per verifimile » ( fe fìa vero però che 
que’ ferpenti vomitino di tempo in tempo delle pecchie) 
. che ciò avvenga, perchè le abbiano prima inghiottite 

vive , nel tempo forfè che rubano il mele dagli alveari. 
U »y X potMt d'apparence (die* egli), de erotte quetet 
' ' xbeiUes sengendrent dans le corps de cette ^forte de ferpens, 
Siflefi vrxjf [emblable , que ces ferpens les xyant avallées 
Avecque leur miai -, ( cxr la plufpart des ferpens aiment 
les ebofes douces : ) il les vomijfent en fuite , en étant pi- 
quez.. E una fola volta forfè, che ciò fia accaduto» 
e che fia fiato ofiervato , può aver doto luogo alla favo- 
la , ed all’ univerfale credenza. 

CARLO DATI 

1 - • ' nelle Pofiille alla Vita d’Apelle , 

• a carte 1 44. 

i-i 

P Liniolib. XXXV, cap. xi, Illud veri perquam raruMt 
AC memoria dignum i etiam fupremx opera artifeunh 
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imperfeUafque tabuLu , fukt Irim Ariftidis , TjndaridM 
Nicomachi , & Hedetm TbjfmomAchi , & quam diximus 
Ve;>!remAfelhsy in mkjort admir ditone effe y quÀm per-^ 
fe^d. Quippe in iit lineMnenta reliqud y ipfétque cogitmio-^ 
nes artijicum fpeiiantur , atque in lenocinlo commcndatio- 
nis dolor ejl: manusy cùmid agerent y exftin^d iefide- 
rantuTy &c. Ma facendo ritorno alla Venere imper- 
fetta d’Apelle , e nella fua imperfezione maravigliofa ^ 
piacemi di portare in quefto luogo un’ àrgufilfimo difti- 
•co d’Egidio Mcnagio , alla cui erudizione talmente foO 
tenuta le Lettere Greche , Latine y Francefi • iC Tot- 
cane , e della cui amorevole corrifpondenza. debbo tanto 
pregiarmi : ed è quefto : 

r - 

Uon Venerem Cois Cous perfecit Apelles, 

Si. perfeciffet y fecerat ille minus, ^ ^ 

Soprala niedefima tavola non finita, vennemi già ca- 
priccio di fcherzare col feguentc Sonetto ; il quale io 
qui pongo , in un certo modo sforzato dall’ occaltonc 
e dalla niateria , non pcrch’ io molto ftimi alcuno de* 
verll miei , fatti lènza il beneplacito delle Mufe, 

Folle men^gnd è che periffe A pelle , 

Mentre novella in Coo Vener pingea : 

Et , che della fua man forfè temea , J 

. ’4 mirarla n’andò fovra le ftelle. 

Ma l’arrejlò la Dea , che le fue belle 
Sembian:^ uniche al mondo effer volea ; 

Dicendo, Chi ne' tuoi color fi bea, 

Qnefie non curerà , s'en terra à quelle, 

• '‘Quind’ e che forge r Alba a noi piuclnàrat 
« E da’ pennelli indujiri il fofeo velo 
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Di roffi e d'oro 4 colorire impara, 

A dipinger la Terra il Dio di Deio 
• ^ Da lui n’apprende , allor che Giove a gara 

Impiega Apelle a far piu bello il Cielo, 

PETRUS HADRIAN. vanden BROEKE 
llIu(lri(Smo ac Clariflìmo Viro 

FRANCISCO RE DIO, 

Serenici mi Principis Ferdinand! « Magni Ducis Etru- 
ri«> Archiatro: ut fe y£gidii Menagii, 

' Viri Clariflìmi , araicitix hifinuet, 

O Cui Pegaftdes , facunda per oppida » verfu 
Etrufco dederunt i dederunt placuijfe Latino: 
Cui par iter Medicas concèjftt Delius artes : 

.r .. Cui pandit Natura finus j arcana recludit : 

Cui /èpERRANOus (quo nunc Etruria Rege 
Jtlatè felix, opibus cumulata fuperbis) 

• Et fe tutandum , fervandos & dedit annos : 

N um quid vi ciuris nunc tentai tradere chartis / 
tuus die amor , & do£ti fpes altera Phoebi 
Menagius legat : Aonidum cura die Dearum 
Menagiusj noflri die ingens nova gloria facli : 
Quo paffimunanimismnc tota Europa fuperbit , 

Lata viro: dodofque jocosy lufufquey falefque. 
Qui felix reddit Latto ; qut reddit Athenis : 

Sermones Tufcos felix , & Carmina Tufca , 

Ceu media fatus Aufonia , Floraque fub ipfa , 

Qui conditi Tufcaque aperit cunabula Lingua 
Gaìlus ; & attonitos Flora nunc ducit alumnos. 
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Si fot , dode Redi; fi non indtbitéc pofco } 
Huictame propiusy propiùsme pecore foto. 

Me totum > tanu incenfum virtutìs amore t 
Dedeviro. Sinat ille futs mea nomina amicis 
(Inali acumque addi. Non me trabeata fuperbit ' , ; 

Sors illufirem atavis 1 opibufque attoUit avitU. :t 

QuaTenaralatices y Scaldifque aterna fiuenta 1 
Oceano certant mifios evolvere fiuQus > 

Tentavi Carmen puer : Et crefcente juventa 
Me Grudia tenuere Arces , me Gallica Regna. . 

Nane Arni ad ripai fovet Italis ora quietum. yj 

Obfequii & fidi y & fidi fum cultor amoris : ^ 

Prompta mihi ojficits & meni e fi grata colendis : 

Meni alacris , mens lata , & nudum pe&M amicis, 

LETTERA LATINA' ' ■ 

DEL SIGNOR £ G I D I O M E NS G I O 

y^L S^. TIETRO J^RIJNO 

VAN DEN BROEKE. 

S I commendatione apud me egeres » non potiort 
quàm Rediana uti poflès : tot funt Rtdii erga me 
ftudia , officia y beneficia : tantarque ille cft apud me 
aufèoritatis. Verùm commendatione apud me non eges;, 
ipfe per te cognitus. Din eft , Vir Claiiflìme , quod tc 
fama notiflìmum plurimi facio: quare ^ amicitiam, 
tuam non plurimi non Tacere non poflum quoque,. 
Eam igitur lubens amplcdor : laudes vero tuas , ncque 
accipio y ncque agnofeo : quas tamen , ne n^ientiar » 
cùm ab amore proficifeantur y non invitus legi, Lcgi 
autem verfus tuos libchtiflìmè ; nam praeterquam quòd 
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in illis atnor in me tuo 5 ex omnibus partibus Te extcndit « 
Latini, faciles , eicganfcs , &, uno verbo dicatn , piane 
Horatiani mihi vifi fiint. Noli igitur dubitare, mi jucun- 
diflìme Brocchi , ne fi ad me carteros miferis , ^uin fit 
. id mihi vehementer gratum. Paro hic meorum poema- 
tum editionem. Cùm liber exierit j quod brevi fare pu- 
to ; carabo ut ad te perfcratur. In eo tui racntionem 
facete , equidem velim ; an poflìra dubito : nam diu 
eft quòd Mufis vale dixi : & , ut inquit ille , Mufam 
tacendo perdidi. Videbotamen. Vale, Vir dotìiflìme, 
& me tui ftudiofum amare perge. Lutetia Parifiorum, 
quinto Cai. Martii, 16^7. 

• LETTE^RA LATINA 


DEL Sf. AD RI ANO FAN DE N ERO E KB 

AL SIGNOR MENAGIO. 

^^Go Deo Optimo Maximo grates qucxd hocmco 
JC/officio literarum multis tibi poflìm. nominibus, 
Vit Clariflìme , Menagi, gratulati ; de tua in pri- 
mis valetudine , uti fpero piane confirmata : de profpe- 
ro in natale folum fecefiù , ac fdicifiìmo ad urbem Lii- 
teciam rediru : deque ip(à Italica» Lingua» Originis 
editione. Gratulor hercic, ac ex animo, intimifque fen- 
fibus hunc tibi honorem , quo nominis tui arternitatem 
Omnino a^Jud omnes pofteros confirmalli , iterum at- 
que itera m gratulor : eoque nomine Redio noftro gra- 
tes habui , quòd is , cùm me fciret tuo nomini acque 
Cximi* virtuti piane addiélum , noluerit hanc me no- 
vam accefiionem glori* ad alia tua prarclarifiìma mo- 
numenta latere. Sumrao profcftò iure, idem decus 
^ ' quod 
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quod magno olim Varroni exhibuere Romani, tibi ‘ 
nunc omnes defèranc potìùs quàm debeant Itali. Id ve* 
rò certe à me,homine ab omni aflèntatione alieniflìmó, 

. crede, inclytitui nominis memoriam cum fummave- 
neratione ac laude ab eruditiflìmo quoque Italorum 
ufìirpari. Tum id etiara fummopere gavifus fui , quod ’ 
idem Redius adjccit fore ut primo quoque tempore mea 
ifthic poematia prslo fubdantur. Quam ego rem am- ‘ 
plitudini tua;, poffquam me amicis tuis infertum effe 
voluifti, ita commendo, ut nihil in omni vita poflìm 
reperire quod chariùs optatiùsque tus fumm* benigni-' 
tati commendem. Tum id, etfi poliremo loco, ta-* 
raen te quàm vehementiflìmè oro, id pati nolis , ut tot 
• jam menfium exaólo intervallo , nullum omnino ref* 
ponfionis tua» apicem viderim , ac proinde ignarus 
maneam quid veftri ifthic Librarii conftituerint. Vale , 
Vir maxime. Pifis, poftridieldus Februarias i66^» 

LETTERA \ 

DEL SIGNOR LVIGI ST ROZZI : 

AL Sr. EGIT>IO^ ME MAGIO] 

D ovrei trattenermi con un meritato e convenevo- 
le roflbre , dalla vergogna , e dal rimprovero in- 
terno, partorito per avere lafciato trafeorrere , non folo 
i raefi , ma gl* anni, fenz’ aver refb al merito di V. S, 
Illuftriffirna teftimpnianza con mie , dell’ aggradimen- 
to immortale de i fuoi eruditiflìmi Poetici favori. Ma 
fi come io non trovavo allora in me parole badanti per 
celebrare giuda mio poco intendere, e l’acume de i 
concetti , e la fublimità dello ftile , e la proprietà in 
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ciafcuna lingua del parlare y così guidicai meglio il ve- 
nerargli con il filcnzto , fino a tanto che mi li aprìfle 
ilrada per moli rare la liima grande che di V. S. lIluC- 
trilfima , e con ragione , facevo. Ecco che adelfo in- 
contro volentieri quella della Tua difcreta cenfura : lotto 
i di cui defiderabili rigori gl’ indirizzo l’acclufè Poefie : 
nelle quali non potrà riconofcerc altro di buono , fè non 
un pieno dcfiderio di far noto al Mondo tutto la dovuta 
gratitudine eh’ io profellb ai S'. Cardinale Mozzarini , e 
la gioia che in me li concepifcc ne gl’avanzamenti della 
Corona di Francia. Ella per tutti i capi deve efercltare» 
f(?nza alcun riguardo, fopra di quello mio giovenile 
còmponimento la forza del fuo fapere : ma fe non per 
altro, almeno perche refo cauto dalle Tue emdite cor- 
rezioni, io poflfa nobilitare il mio ftile, e rènderlo 
prelTo che degno di formare encomii a Tua perfona : 4 
virtù della quale quanto io flimi , chiamo in teflimonio 
il Ciclo ifleffo} fe non é per ballare tutta Fiorenza; 
già che in ogni parte di elTa con venerazione di V. S. 11- 
luftrilfima parlo. Incolpi poi fe medefima , fe à così 
vile contracambio de i Tuoi Poemi : fuccedendo fem- 
j>re mai di ricevere fango per margarite a chi traffica 
con un Mendico di Scienza. Mi arrichifea almeno con 
il pregio de i fuoi comandi y che per attendergli mi 
confermo, &c. Firenze, 1 5 . Aprile, i 66 o. 
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■ LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 

AL S IG M O R ME RAG IO, 

N On meritavano le mìe povere Mufe si grande 
onore quale è quello che fi d^na far loro V. S. 
Jllufiriifima. £ inventa, che s’arrofiìfcono di com- 
parire al cofpetto d’uno de’ primi Poeti della Francia, 
lo non fono fiato mai Poeta : ma adefib mi fono vo- 
lontariamente efiliatodal Parnafo } perchè imieiverfi 
( e lo dico ingenuamente ) non mi piacciono punto. 
Obbedifco tuttavia ; amando meglio efiere in concet- 
tò dì V. S. 111. di puntuale e obbediente fervidore, che 
di buon Poeta. Invio adunque tre Sonetti , che mi fo- 
no fouvvenuti, perchè pòchiflìmi ne ò ferirti ; e perciò 
molti e molti ne ò fmarriti. Farò più diligente ri- 
cerca tra fogli I & nella memoria » per rinvenir qual- 
che altra cofa , e fervirla : ma forfè faranno troppi 
quelli tre foli. Son debitore per mille conti a V. S,- 
lllufirillìma : Ollèrvazioni fopra l’A minta j Opere del 
Cafa; Origini della Lingua ; e mill’ altri. Vorrei, ma 
fin’ ora non ò potuto, pagare. La colpa è di V. S, 
lllufirilfima che compatifee troppo cortefemente la mia 
povertà. Elle è fiata troppo generofa a fidare si 
grolle Ibmme a uno che non à credito nel tralHco 
Letterario. Mi sforzerò di pagar quanto prima qualche 
partita a buon conto. Il noftro Signor Emerico Bigot 
ci lalcia , quando ci aveva innamorato con le fue loa- 
vilHme maniere ^ profondità di dottrina; candidezza 
d’animo; ed’ altre nobili qualità» che fiinnoachiun- 
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Que rà conofciuto e praticato, molto fenfìbile la Tua 
dita ; e a me in particolare. Mi confola con la fperanza 
del ritorno. Il primo Volume dell’ Orazioni Fiorenti- 
ne è finito di (tampare : ma non è Rampata ancora la 
mia Prefazione. £' Anita di Rampare ancora un’ Opera 
Matematica de Maximis Minìmts del Signor Vincen- 
zio Viviani , Fiorentino, degni Rimo Scolare del noRro 
gran Galileo. Altre nuove Letterarie non pollò darle : 
onde per termine di queRa oflèquiofamente la rive- 
rifco. Di Firenze» li 4 . Marzo, id5ò. 

LETTERA 

A 

DEt SIGNOR DATI 

AL SIGNOR MENAGIO. 

S Griffi più giorni Cono lungamente a V. S. renden- 
dole umiliflìme grazie de' libri de’ quali s’c compia- 
ciuta favorirmi. E in verità l’Eufebio c libro preziofo , 
e per la qualità dell* Autore , e per la correzione , e 
per la nuova vcrfione, e per le Note eruditiffime e 
^ dottiffime del S'. Valcfio; il quale ò Tempre Rimato 
affai , ma adeffo l’ammiro. Dilli ancora circa all’ Ope- 
re di Monlìgnor della Cafa, cbe erano pronte, e le Let- 
tere copiate , per raandarfi con prima e ficura oc- 
cafione. Adeflb mi arriva avvifo dal Signor Valerio 
Chimentelli dell’ inRanza eh’ ella fà della mia Selva, fat- 
ta in occafione della Pace. A queRo rifpondo » che ora 
appunto c fottp il torcolo , non volendo che compa- 
talca in mano dell’ Eminentiffimo Cardinale Mazzarino 
altrimenti che Rampata. Nell’ inviarne copie per Tua 
Eminenza a Monfignor Bonfi , ne manderò alcune al- 
tre per V. S. T emo bene che quando la leggerà » fi rau- 
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tfcrà di penficro ; e avendo t come dice } ordine da fus 
Eminenza di raccogliere le cofe fatte infualodc, per 
riftamparle, qucfìa mia Selva dal fuo purgatiflìtno 
giudizio farà tralafciata : e così la prego a fare j fince- 
ramente; avendo io pubblicati tjuefti verfi per compia- 
cere gli amici) c non perche a me (bdisfacciano. Il 
noEro Signor Bigot è in Roma ; c non perde tempo, 
faticando aflìduamente per le Librerie. Supplico V. S, 
a non tenere oziofa la mia fèrvitù , mentre con ogni 
oflèquio ed affètto la riverifeo. Di Firenze, li 23. Di- 
cembre, 1660. 

LETTERA 

' DEL SIGNOR MENAGIO ‘ 

AL SIGNOR DATI. 

R icevetti la fettimana palTau due Lettere di V. S, 
llluftriflìma , che mi furono , come tutte l’altrc 
fuc, ecariflìme edolciflìme. Per elle ò veduto, eh’ 
ella parimente à recevuto i Libri che le inviai l’anno 
paflato, per gli Mercanti di Lione : di che ò gran piace- 
re. Ma mi duole afl'ai, che quelli che le portava da mia 
parte <juel Libraio Romano , chiamato BiAgio , non le 
fiano ancora capitati : poiché vi era fra efiì il Concilio 
Fiorentino , libro curiofo afl'ai. La fupplico che fi degni 
di fcriverne un motto al detto Libraio , il quale inten- 
do eflère di frefeo arrivato a Roma. Afpetterò frattan- 
to per la prima occafione le cofe del Cafa ; e col primo 
Corriere, la Selva Epitalamica di V. S. llluftriflìma j 
laquale non è da dubitare che non fia per farle , ficco- 
me al Cardinal Mazzarini al quale è ^dicata, grandif- 
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(imo onore. La noftra Raccolta cammina femprc t ma 
a paffi lenti. Saprà per mio mezzo il Signor Valelìo la 
(lima flraordinaria ch’ella fa di lui e delle cofe Tue. II 
Signor Ugghcns , qui prefente > m’impone di falutarla 
da Tua parte, e di lìgniHcarlc che le ferine più meli fo- 
no , e che defiderebbe faper fe la lettera le Ha mai capi- 
tata. £ con quello , le bacio divotamente le mani : 
pregandola a mantenermi Tempre nella buona grazia di 
tutti cotefli amici miei e Padroni ; e particolarmente 
del Signor Conte Ferdinando del Maellro ; alquale fò 
umililfima riverenza. Parigi, a liio. diGenn. 1661, 

LETTERA 

DEL SIGNOR ABATE LVIGI STROZZI 

AL SIGNOR MENAGIO. 

L e querele che V. S. Illuftriffima mi à portato per 
mezzo del Signor Gaudon , m’immagino che fa- 
ranno ceflàte all’ arrivo poi delle mie lettere, poiché 
gl’ ò fcritto ben due volte , & è gran tempo che io 
non ò Tue rifpofte. Con una , le inviavo le Poefie del 
S. Rovai , Rampate , e glie ne domandavo il Tuo giudi- 
ciò; eflèndo, fecondo il mio , (limabili quanto quelle 
d’ogn’ altro dopo il Tedi. £ nell’ altra, avevo inclufe 
alcune mie Poefie : che quelle poco importa che fi fie- 
no perdute. O fatto fapere ancora al Signor Carlo Da- 
ti le Tue doglianze : e mi à detto che di gii le à fcrit- 
to , e eh’ adefib vi Rampando la Tua Selva Epitalami- 
ca , per inviarla a Sua Emin. Sento che V. S. IlluRrif- 
(ìmafiaunode i Deputati per iRampare i Verfi che fo- 
no Rati fatti in lode del Signor Cardinal Mazzarino, . 
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miò Signore, lo , che fon conofciuto per tanto obbli- 
gato a SuaEm. vorrei eflèr fatto degno di poter tedi, 
moniarlo al mondo , con includervi la mia Europa Re- 
diviva , che un tempo fà le inviai : poiché farei molto 
lacerato qua in Italia , fe non avelli Fra’ tanti fitto an- 
cor’ io qualche cofa : quando molto bene fi fa univer- 
falmentC} che non tralafcio gl* altri fuggetti percferci- 
tare le mie Mufe. Non ò dato orecchio a gl’ amici 
di damparla/ perchè mi è parfo maggior riverenza 
far cosi. Del redo) V. Si llludridìma noti tralafci di 
mandarmi qualche fua erudita compófizione che va fa- 
cendo alla giornata. Che io con ogniofièquiolafùp- 
plico de' fuoì comandi , e mi confermo 9 &c. Eirenze» 
30. Dee. 1660, 

LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR MENAGJÓ. 

P Er due* altre mie , fcritte il mefe pafiàto > diedi parte 
a V. S. dello dato nel quale fi trovavano le Lettere 
di Monfignor delia Cafa : cioè , pronte ad ogni ficura 
occafione, che fi prefentaflè ; come anche l’Opere dam- 
pate, e Note di V. S. Diceva ancora , chela Selva 
mia era fotto il torcolo. Oggi le foggiungo efier finita ^ 
e inviata a Monfignor Bonlì per quello Corriere y per 
prefentarfi all’ Eminentillìmo Cardinale Mazzarino; e 
nel medefimo involto eflèrne una per V. S. che potrà a 
fuo tempo procurarla. Io ne voleva inviar più numero ; 
ma con queda occafionenon è dato pollìbiley perchè 
appena ò potute mandarne numero fei : ma non man- 
cheranno 
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cheranno cot^iunture. Nelle medefìme due ultime let- 
tere rendeva nuove grazie a V. S. de’ libri rariflìtiii 
inviatimi » e pervenutimi : e in particolare dell’ Eufe- 
bio del Signor Valefio; opera, per ogni circoftanza, 
iìngolariffiraa. U Signor Bigot è tuttavia in Roma, do- 
ve tì tratterrà per tutta la Quarefima. Quefti Signori 
Ranno con qualche fperanza -di vederlo qua alle Nozze 
del Principe di T ofcana : ed io non potrei aver mag- 
gior contento di quello : anzi per efl'er così grande , 
poco lo fpero , benché infinitamente lo defideri. Di 
quello mefe rederanno finite e pubblicate le Prole 
fiorentine da me raccolte. < £' cominciata la Rampa del 
Trattato de* Verbi dd Gnonio. Nel legger la mia Sel- 
va, mi compatifca , perch’io non fonPoeta: ma fono 
Rato sforzato a comporre dalla gran virtù di fua Emi- 
nenza ; appreflò il quale, "quando fe le ptwga occafio- 
ne, la prego a fare a mio ravore uffici amorevoli ; ac- 
cicocchò io non fia tenuto un temerario, per eflèrmi 

a taleimprefa.. E qui > con ricordale la naia òlb 
lèrvanza, mi confermo di V. S. &c. Firenze, 13, 
Genn. 1661, - • • * 

. j 

^ LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR ME N AGIO. 

^Criffi a V. S. pfoliflàmente nel mele paRàto in due 
^mie lettere , tanto circa l’Opere del Cafa, quanto 
circa gli altri n^ozi letterari ; onde Ibpra eflì non h 
che l^giugnere. Dipoi , due fettimane fono , fcrìlli 
altra mia con occafione d’inviare a Monfig. Bonfi la 

mia 
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mia Selva Aampata , da prefentarfì all' Ernin. Cardi- 
nale Maizarino : e nello ftefl'o tempo ncpofi nel me- 
deiìmo involto un eiemplate per lei ; non potendo al- 
lora iàrlo di numero maggiore , come feguirà col le- 
guente Corriere. Fra tanto , la fupplico ad efler mio 
ìautore; e particolarmente appreflb di Sua Emin. la 
quale lì compiaccia di compatir la mia debolezza , fcu- 
undo il troppo ardire. Vegga in che devo fervirla : mi 
comandi lilaeramente -, e goda la pienezza di quelle fe- 
licità ) di’ io le deddero. Di Firenze, 28. Genn. 
1660, 

% 
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, LETTERA 

D E L S I G N, O R D A y J 

AL SIGNOR MÉ N AG IO. 

D opo la partenza di Monfìeur Bigot , il quale mi 
lafciò il modo, e ricordo per inviare , e foprafcri- 
vere le Lettere a V. S. llIuBrilIìma , ò fcrictoaimeBo 
fétte volte, e diniuna lènto rifpoEa con molto mio 
cordoglio; fapiendo eh’ elb li rammarica dd mio lilen- 
2Ìo , e non crede che io fia per inviarle l’altre fcritture 
di Monlìgnor della Cala ; le quali ò pronte da molti 
knefi in qua ; e in tutte le mie Lettere l’ò pregata ad 
avvilàrmi il modo per inviarle. Prefentandomilì l’occa- 
fìonei, e la correda di Monlìeur di Monconis, che di 
Roma fe ne viene a Parigi, gli ò confegnato numerò 74, 
fra Lettere c Inftruzioni Icritte a nome del Cardinal 
Caraffa , quando era Segretario di Stato di Papa Paolo 
IV. le quali contengono tutto il negozio della Lega 
Col Chriltianidìmo Rè di Francia Arrigo 1 1 . Vengo- 
• no 
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no da manufcrìtto fcorretto ^ e però incontrerà quàlche 
errore. Sperava avere il Regiftro originale ; con altre 
cofe : ma non mi c forcito. Con elTe Lettere averà 
V. S. llluftriflìma numero 4. Efemplari della mia Sel- 
va » quale fuppongo averà a quell’ ora avuta anche da 
Mo^ìgnor Bond. O' in ordine da 60, e più > Lettere 
del medefimo Monfignor della Cafa a diverfi , fcrittc 
in nome proprio, ^ ftile molto più culto e vago: 
ma non l’ò mandate per non caricare detto Monfìeur di 
Monconis , che viene per le polle : ma le manderò 
apprellò, afpettando occaiìone in quella fettimana, 
e nella futura : e con clTe manderò l’Opere llampate , 
con le oflèrvazioni del Sr. Conte del Maellro , e mie. > 
Prego V. S. lllullrilBma ad eflèr mio Protettore ; e del- 
la mia Selva Epitalamica , che ne à molto bifogno ; 
c particolarmente appreflo rEmincntilfimo Mazzarino, 
con pigliare occafione di lignificare a S. E. la mia pro- 
fonda olfervanza : mentre io prego a V. S. Illullrilììma 
ogni più perfetto contento , e mi confermo, &c. 
Firenze , li. 9. Febb. 1661, 

I quattro efemplari della Selva non vengono altri- 
menti , occupando troppo luogo nel valigino, 

LETTERA 

DEL SIGNOR D A T I 

AL SIGNOR MENAGIO. 

O ' Più e più volte Icritto a V. S. da quattro meli 
in qua , nè ò mai ottenuta rifpolla alcuna: onde 
al paflàggio di Monfieur di Monconis mi fono rifoluto 
di confegnare a detto Signore le Lettere di Monfignor 

della 
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.della Cafa , attenenti al negozio della Lega di Papa 
Paolo IV. col Rè Criftianidìmo Arrigo II. Nè ò 
potuto mandare altro, per non l’aggravare, già che 
vuol correr la porta. Ne dò {blamente avvilo a V. S, 
perchè le procuri. Ed oflequiofamente la rivcrifco^ 
DiFirenze, liii.Febb. 1661, 

L E T T R' A j 

‘ DEL SIGNOR DATI 

• AL SIGN*OR MENAGIO. 

M I confola la gCntilKfima di V. S. Illurtriflìma de 
20. Gennaio, e mi libera dal timore d’avere 
fcapitafo qualche grado di grazia appreflb di lei. Querta 
fèttimana appunto ricevo per mano d’un amico che ^ 
tornato di Roma , Encomtum Gdeni , P. I Ahhe ; Am^ 
creontìs Carmina , labri j t A^lmnomia EhjfJua du Ha- 
meli recuperati da Monfieur Biagio Diverlini, Libraio : 
quale dice avere anche il Concilio Fiorentino nuova- 
hiente Rampato , ma che non lo ritrovava, lo procu- 
rerò qiierto ancora, per godere interamente. de’rfuqi 
preziort favori : perchè Monfieur Biagio , oltre 1 elTere 
un poco negligente , è Rimato anche avido. Fra tarato, 
le renio vivirtìrne grazie ; nè sò che dirmi , fé npn che; 
le viverò eternamente obbligato. Già fuppongo avrà 
ricevuta la mia Selva da Monlìgnor Bonfi , c le Lettere 
del Cafa da Monfieur de Monconis. Con prima occa- 
fione manderò numero fei copie della mia Selva , . e ap- 
preflb , l’altre Opere del Cafa. Prego V. S. Illuftrirtì-. 
paa a riverire aftettuofamente il Signor Ugghiens , e 
lignificarli che non ò ricevuto il favore delle fue lette- 
‘ R re, 
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tfe» itlaclie à toe s’dfpetta reflereil prifno a |iofgert 
bflèqui al fuò merito ; e che lo farò fubitò chè io fàppià 
il fuo ritorno in Olahdà ; dubidndo ora che le mie let^ 
tfert non lo ritrovino partito di Parigi. Si Còpia lafe- 
Coiida l’artS della Difcfa di Dante del Mazzoni , cavata 
dalla Libreria dell’ Emihcntiflìmo Bàrberirìo : e Credo 
fi fiamperà per beneficenza del Sereniflìrao Principe 
Leopoldo : ma ci vuol tem|)o ; fcndoci molte citazioni 
iblamente accennate $ che sì debbono fupplire. O'edo 
però farà bene impiegata ogni fatica y fendo libro dot- 
tifiìnlò) e nonihrèHore alla prima pdrte. Già averà 
intefii la morte di Morificur Luca Olftenio , deplorabile 
a tutti i buoni. Il noftro Signor Bigot lavora indefeflà- 
mcnte n?lla Vaticana : ed io Con tutto il cuore mi rat- 
légno , 6qc, iFirenze , 25. Febb. 1661, 

lettera ' 

DEI SIGNOR DATI • 

JÈ SIGNOR MS. N AGIO. 

IQUppongo che a quell’ ora V. S. avérà veduta la liiia 
^Selva inviatale per via di Monfigtior Bonfi ; dal quale 
non ò rilpolla alcuna della preféntazione all’ Eminen- 
riffirtlo Signor Cardinale Mazzarini •, e l’attendo ogni 
giorno. Averà anche ricevuto daMonfieur Moncorirs 
urt' ih voltò di fcritture di Monfignor della Cafa j con- 
tcncntfe molte Lèttere & Inftruzioni circa il negoziato 
dèlia Lega di Paolo I V. con Arrigo 1 1 . fatto tì'el 
tempo ch’egli era Segretario distato: lequali ftam-k 
pàn^òfi > fi potranno porre dopo rihllriiziohe detti 
Pace» mahdatale più meli fonò. Ekvèttl quell* 

tetta- 
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(^dazione del Zucchi , come anche quella Letteruccia > 
che fi trova in detto negoziato. Con occafione della ve- 
nuta del Signor Abate Marucelli cotta , il S'. Conte del 
Macftro, ed io, abbiamo riportate (opra uno de' tetti 
tutte le noftre correzzioni e ofl'crvazioni fatte c gran 
tempo ; ma fofpefe per la fperanza di trovare altre Ope- 
re di Monfìgnor della Cafa. Quefte fi mandano , come 
anche il Frammento dell* Orazione in lode della Re- 
publicadi Venezia : e apprettò, intorno a numero 5 0 . 
Lettre fceltiflìme , fcritte in nome proprio a di verri ; 
lequali cofe faranno, un bcllittitno augumento alla riia 
edizione. Se frattanto fi prefènterà occafione di Cor- 
rieri di qua, cerchvrò d’inviarle qualche numero delle 
mie Selve , per difpenfare a gli amici eruditi : non per- 
chè il componimento lo meriti ; ma perchè il mio de- 
bito lo comanda. E qui termino quefta mia, per efl'er- 
le Tempre, ^c. 

LETTERA * 

BEL SIGNOR MENAGIO 

AL S I G R O R /D A T L 

O ' Finalmente ricevuto ; e quali in un medefimo 
tempo j la Selva Eptalamica di V. S. Illuttriflìma, 
e le Laterc del Cafa Icritte in nome del Cardinal Ca- 
raffa fopra il negoziato di Paolo 1 V. con Arrigo 1 1. Le 
Tono obbligatittimo di tanti favori , e ne le rendo quel- 
le maggiori grazie eh’ io pollò. La Selva è compita- 
mente bella in ogni Tua parte , così nella lingua , come 
nella poefia : ed è per dare molto fplendore alla noftfa 
R.accolta de’ Poemi fatti in lode ddl’ Emiaentiflìnio 

R a Car- 
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Cardinal Mazzarini. La quale , bench’ Ha morto » 
intendiamo nondimeno di farla (lampare con ogni mag^ 
gior cura. Quanto alle Lettere del Cafa , non ò po- 
tuto ancora attendere a leggerle > per alcune faccende 
che mi fono fopraggiunte : ma il grido dell’ Autore non 
permette di porre in dubbio il valor loro. Subito che 
avrò ricevute l’altrc cofe di quello Autore > le quali af- 
petto di giorno in giorno coll’ arrivo del Signor Abate 
Marucelli, ripiglierò l’edizione delle fue Opere , già 
per tanto tempo fofpefa. Duoimi che V. S. lllullrillì- 
ma non abbia recevuta l’iHoria del Concìlio Fiorenti- 
no ; eflèndo, come le fcrilfi, libro molto curiofo. Oltr* 
adeflà> e a gli altri libri accennati nella fua lettera , le 
mandai anche il Bellarmino de Scriptoribus Ecclefufticis i 
con le O nervazioni del Padre Labbeo fopra di elfo : e 
mi.tnaraviglio , che quel Libraio di Roma , al qual lo 
confegnài , non ne abbia fatto parola. Le manderò per 
la prima occalìone una bellllfima Raccolta di tutti i 
Canoni antichi : fatta, più anni fono , dal Signor Giuf- 
tcllo , Canonilla famofo ; ma pubblicata qui ultima- 
mente dal fuo figliuolo , degno figliuolo veramente di 
uniamo padre. Se la feconda Parte della Difefa di Dan- 
te del Mazzoni non c inferiore alla prima , farà fenza 
dubbio curiofa aflài ; e la vedrò volentieri : che la pri- 
.ma c piena di molta erecondita erudizione; el’òletta 
con mio gran piacere. O moflrato al Signor Enrico , 
Valefio gli articoli delle di lei lettere che a luy toccava- 
no : il che gli fu molto caro ; e di quella infinita (lima 
-di V.S. Ili ufi ri Hi ma verfo di fé ne rende a V.S. IlluHrif- 
•fima infinite grazie. Non fapendo dove ora fi trovi il 
noflro gentililfimo Bigozio , ardifeo d’inviare a lei la 
lettera che gli ferivo , Applicandola a darle pronto ri- 
• capito. 


D* E G I D I O M E N A C I O. zSl 

capito. II Signor Ugghitns è in Inghilterra. Quando 
gli Icriverò ; il che farà pofdomani ; non mancherò di 
lignificargli, che V. S. Illuftriflìma non à ricevuto Tue 
lettere, E con quello , non occorrendomi altro da dir- 
le , le bacio umilmente le mani. Parigi , i o. Aprile , 
i66i, 

a/E G I ^ I O M E R A G IO 

viro Cl. do^ijftmoque y 

VALERIUS CHIMENT ELLUS 5.P.D. 

M Aria 3C monte^ de me tibi polliceris. Montes « 
parturienc murem ; ranam, Qceanus. Summope- 
re cupiebam j ncque minùs fperabam ; tibi ad hunc 
diem mifillè paucula , qualia pofTum, adnotamenta Ety- 
mologica. Sed multa intervencrunt > & quotidie inter- 
veniunt , quje me volentem remorantur. Tempus hoc, 
profefloriis adibus , ac foro literario excalefaciendo 
dicatum eli. Nolo concubinam & contubernalem meam 
in partem criminis vocare. Quid putas, nifi parum 
firmam valetudinem ? Sed nova nunc objacet fàlcbra : 
cùm enim hk folennia nuptiarum difponantur , meum 
quoque penfum mihi injunxerunt. Faciam interim ut 
ille iniqua mentis afellus , cum gravius dorfo fubiit onus, 
Ceterùm, fi pcrfcripta & confignata habcrcm , qua? 
de Veriloquiis Etmfcis cogitaveram , ncque per nebu- 
lamtantùra atque indicem demonflrata , minor mihi 
moleflia foret fubeunda. Non camen à negligentiie aut 
mor* accufatione me abfolvo , teque fimul confeflb 
naitiorem opperior. Curabo predare , fi quid per ocia 
Saturnalitia licebit. Q^òd fi iflhic typi , quos meritò 
. ' R 5 glo- 
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gloriofà fub paginis tuia preffura impatientes rrd(lit> 
tnaturum à te opus esagitane 1 nullatenus volo utean- 
tìllum retardes. Satis quippe agnofeo pra: eximia tua 
humanitate id à te fieri , ut in fiamma tam luculenta 
fcintillas noftras nihil proliituras exfpcclesj Vale. Pi- 
(ìs XVI. Kal. Janu. cid idc lxi. 

L E r r È R A 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR MENAGIO. - 

R lfpondo a duegrariffime, c gentìliffitne di V. 

con dirle, che le fue per Monfieor Bigot reftana 
ricapitate : e’I detto Monlleur Bigot fi trova prefente- 
mcnte in Bologna. Le fcritture del Cafà , come l’Ope- 
re ftampate , e altro, fono in ordine per confegnarfi af 
Signor Abate Marucelli ; 'Squalo non è pur ancora par- 
tito. Ebbi di Roma la Storia del Concilio , libro vera- 
mente curiofo ; del quale rendo a V. S. grazie infinite. 
Monfieur Biagio di Roma dice rcftarli il Bellarmino % 
ma non effere ancora arrivato. Qitì fiamo tutti occtr- 
pati negK apparati e felle nuziali , da celebrarli all’ arri- 
vo della Serenillìma Spofa : e credo faranno al mag- 
gior fogno fontuofo. E ci vorrei in quella occafione 
godere la prefonza di Monfieur Menagio , cHe mi col- 
merebbe d’indicibil contento. A fiio tempo n’averà le 
Stampe , e Relazioni. Troppo è l’onore eh’ ella pen- 
fi di fare alla mia imperfetta e sfortunata Selva , nel rifi* 
ramparla. Quando ciò fogna, non vorrei fi tralafoìafli la 
profa ; perche mi pare meno cattiva della poefia. Nc 
manderò alcuni ciemplari perii medefimo Signor Ma- 
nie ellÌ9 


D’Ecidio Mekagio. 
ruceili 9 o per altri ; e fra eiTe unaj con Tependazionì 
d’aicuni errori trapaflàti nella {lampa. Io vorrei, fe l’anrt 
gufila del tempo lo permetterà , oltre alle pubbliche 
occupazioni , fare un’ Epitalamio per queffi ScreniflJ- 
rai Spolì, ma dubito non mi riufeirà. Il Sigppr Ciaf- 
Dientclli và preparando un’ Orazione Nuziale. Preftq 
fi flampcrà il Libro de gli Ammaeflramenti de gli An- 
tichi ; e predo ufeiranno le mie Profe-Fiprentine. Al- 
tre nuove non ò da participare a V. S. alla quale ricor-r 
dando aftettuofamente la naia ollcquiofa fervitù > le pre- 
go ogni più vero contentp. Di Firenze , li 5. M^ggip, 

j66i, 

LETTERA. 

Df.L SIGNOR ABATE GRADI, 
Cujlode della Librerìa Vaticana, 

AL SIGNOR ABATE 
EGIT>I0 M E NAGJQ. 

O ' Inviato fra le robbe del Signor Duca di Crequi , 
che vanno per mare , il libro dato nuovamente in 
luce dal Signor Leone Alazio , mio Collega, in mate- 
ria del Concilio Fiorentino , da elTer coniegnato a V. 
S. dal S'. Abate Maruceliì » Relidcnte del Sereniincno 
Granduca appreflb Sua Maeflà. Pregola a voler pren- 
der tnotivo di leggerlo più volentieri , oltre il proprip 
compiacimento, e propria curiofìtà, anche per favo- 
j;ir me : che da lei Spetto una rtneera relazione 
4X>ncctto che ne an ^to gli uomini dotti di codi : e & 
contenti non avere alcun riguardo all’ adètto che in me 
con tagionep up hipporre verfo l’autore j fd qu^le non 

R 4 potrà 
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potrà che eflere utile per lavorar più accertatamentc 
nel rcfto dell’ opera y la notizia della riufeita della pri- 
ma parte nell’ opinione de gli uomini. Nel rimanente ^ 
io vivo con palfione d’avere occafion di fervirla , e fo- 
pra tutto } di prefentire fé mai le darà l’anirao d’intra- 
prendere il viaggio tanto tempo fà difegnato j come 
anche di contribuire fé mai faprò e potrò alla gloria 
che ella è per riportare dalle Tue erudite fatiche. Non 
fo fe le occurerà niente per il Tuo Clemente Alellàndri- 
no : nella qual materia diedi già per lei alcune Note 
al Padre Pollini. Non lafci , h fupplico y d’efperimen- 
tar , col comandarmi , quanc’ io la riverifea , e la (li- 
mi ) e come le lìa fervitore. Roma , 4. Maggio » 
166$, 

'DETJICJTORIA 

D’ EGIDIO M S n A a ] o 
ìt i S S m 

ACCAT>EM1C1 T>ELLA CRUSCA. 

I llusi RISSIMI SicnorI) e Padr o'n i 

MIEI COLENDISSIMI, 

Più tempo fà ; entrato io, non fo come, in contelà 
fopra la fpofizione d^un verfo del Petrarca col Signor 
Giovanni Cappellano ; che veramente fù a me teme- 
rità grande di contendere con un tant’ uomo ; fui da 
e(To per la decisone di quell’ amichevol lite citato avanti 
al voftro Tribunale. Comparfovi per ifcritto, ed efa- 
minata dalle Signorie Voftre Illuftri(fime con fomma 
efartezza in più tornate la quiftione , fi diede final mente 
in favor. mio la Sentenza. Sì fatto vantaggio riportato 
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da me (opra sì nobile avverfario» e Tonore fattomi 
pofciainammmetterminel loro Collegio , furono un 
forte incentivo .per farmi applicare con ogni maggior 
fervore e diligenza allo ftudio della gentiliflìma Favella 
* Italiana , di cui , fin da fanciullo , m’ era io invaghito. 
In quel bello e doviziofo idioma fcriflì dunque più cofe, 
e’n profa , e n verfo. E per non parer’ indegno a* 
noftri Accademici Franzefi d’eflere flato aicritto nella 
famofa Accademia della Crufca, fomhao Tribunale 
dell* Italiana Favella , feci difegno di comporre un Vo- 
cabolario Etimologico di quella nello fleflb idioma, 
con una Dichiarazione de’ Modi di dire Italiani, Avea 
io già compilate le Origini della Lingua Franzefe,e me- 
ditato lungo tempo Ibpra quelle della Spagnuola y Lin- 
gue (brclle deir Italiana : nè richiedendo quelle materie 
Le non chiarezza di flile umile infegnativo , mi parevi 
di poter facilmente sbrigarmi da così difficile imprefa. 
Ma pofciachè per prova conobbi che la cofa andava altri- 
menti , ne venne di giorno in giorno differita da me 
l’efecuzione : infinattanto , che prefo dall’ Accademia , 
due anni fono } lo fleflb difegno , fcriflèroleSS. VV. 
Illuflriflìme al Signore Aleflandro Segni > lor degniflì- 
niò Accademico , che allora fi trovava in Parigi, mi 
domandaflTe da parte di eflà le mie Origini Italiane , 
acciocché ella ne regiflrafle nella fua Raccolta quelle che 
le nc pareflèro degne. Per ubbidirle , fubito le com- 
pilai. E per rifparmiare alle SS. VV. Illuflriflìme la 
fatica di leggere il mio carattere , ne feci flampare alle 
mie fpefe un centinaio d’efemplari j la maggior parte 
de’ quali mando all’ Accademia. Quanto a i Modi di 
dire , eflèndo che per l’altezza del volume non fi fia 
potuto congiuntamente flampargli^ fra poco feparata- 

K 5 mente 
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pente fi ftamperenpp. Ora , mepre p’efffetto Jefèr’ 
guire i lor comanda nienti , avendo fcritto le dette 
Origini quali nei corfo della (lampa , non può edere 
f he dante quedo j e’I non aver avuto quella quantità di 
libri Italiani ebe bi(bgnava per lavoro si grande ; e quel 
cljc più importa , lellèfe io draniero nell • idioma in cui 
ferivo ì nè ancke mai dato nel bel paefe eh’ Apeiiniq 
parte, c'I Mar circonda , e TAIpe; non può eflère , di^ 
cp, eh’ ip non v’abbia copnieffi molti , c molti errori ; 
e maflimamente di Lingua. Ma avendo io altresì 
^(lo nellfi materie Etimologiche tanto dudio quant’io 
o fatto, mi fo a credere che le SS. VV. Illudriflùnc 
incontreranno in queda mia Opera alcune cofe dotte, 
epdite , e recondite. An?i fon ficuro che ne trove- 
ranno adàiflìme imperciocché, oltre aJl’ Etimologie de’ 
fiù pregiati Scrittori italiani da me in efià in gran nu- 
mero rileritc; dopo aver l’Accademia voftra , ad altro 
occupata , labiato il pender dell’ Etimologico ; i Sig- 
nori Carlo Dati, Francefiro Redi , e Valerio Chimen- 
telli , tre fnoi valorod Accademici , con (pmma corte- 
fia me ne parttciparo;K> quante ne avevano: ftcconie 
anche parecchi de’ nodri Letterati Franzefi ; tra’ quali 
non è da tacere il Padre JBcrtet, Giefuita , gran fabbro- 
d’Ofigini ; mi (praminidrarono le lor notizie intorno 
a tal materia. E fe mai in Firenze d’ordine dell’ Acca- 
demia 0 fiieelTe di quelle mie Origini un’ altra edizione, 
purgata dagli errori > sì della lingua come delle colè , e 
ijellaquale, con aggiugnervi la Dìchiarajzione de’ Modi 
di dire , le Giunte pode nel fine del volume , d mettef? 
ferp per «atto Topcra al luogo proprio; mi giova 4i 
credere che d averebbe allora yn ricco Teforp della 
’Jod:ana CJ^ali elle orAdikopj poiché per 

com- 
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compiacere alle SS. VV. llluftriffime^ le àcongra»# 
dìffima fatica compofte , e con molta fpcfa ftampate # 
fpero che da effe faranno gradite , c con b lolita loro 
benignità accettate: di che fupphcandole guanto più 
vivamente poflb , mi ralfegno per Icmpre , 

Delie SS. VV. Illustrissime 
li zo. JiOttoi, 

Umlliflìroo q dlvotilfimo fervìtore 
: EoidiqMbnagio. 

lettera 

DEL s I G N O R • D A T I 

AL SIGNOR ME N AG IO. 

D ai noftrogentililHmo signor Redi a’ meli paflàti 
mi fu refo un efemplare delle Origini Italiane di 
V. S, lUuftrilIima per b noftra Accademia , e uno pet 
me : giacche mai non s’erano potuti recuperare gli aU 
tri ) mandati molto prima > non fo fe per colpa della 
fortuna , o di chi. Quand* io li ricevetti > era^ iti 
campagna j dove fono Rato tre meli continui. Diedi 
l’ordine per la legatura di detti libri y ^er prefentarne 
uno air Accademia in adunanza pubblica y e godermi 
della finiflìma e valla erudizione di V. S. Illullrillima 
nell’ altro. La prima intenzione non s’è potuta efeguire: 
per l’alTenza del Signor Cardinale de’ Medici ; fendofi 
fatte continue tornate private a’ foliti efercizzi y ma delle 
pubbliche) non mai. La feconda à ricevuto l’adempi- 

mento > avendo io letto e riletto il fuo dottilBmo libro 
. > ‘ con 
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con tatto diletto , ed ammirazione ; e fattolo vedere» 
e leggere, e ammirare a molti de* più eruditi Acca- 
demici : i quali daprincipio arrollìrcono che un foref- 
dero abbia a recar lóro vergogna» preoccupando con 
tanta lode quel pollo che doveva eflèr prefo : ma in fine, 
fi pregiano che la nollra Lingua fia illullrata sì altamen- 
te da un* ingegno , ftranieró sì , ma loro Accademico ; 
e {limano maggior gloria del noflro Idioma l’aver co- 
lonia in Parigi. Ma perchè , dirà V. S. lllullriflìma, e 
con ragione , indugiar tanto a fcrivermì ? La rifpolla 
farà, fé non buona, almeno lineerà : perch’io mi cre- 
deva ogni giorno di rifponderle anche a nome dell’ 
Accademia , e non ò mai pomto. L’afficuro bene 
che l’obbligazioni di elTa Ibno immortali , infinite , in> 
efplicabili , com’ ella fentirà fra prochi giorni , che in 
occalione di creare i nuovi Uficiali , farà prefentato il 
filo libro. Io tuttavia non ò voluto prorogar più la mia 
contumacia : e confèllàndo il proprio errore, cerco 
d’alleggerirmi la pena. Prego V. S. lllullriflìma dell’ 
invio della congiunta al nomo Signor Bigot ; e lènza 
più, umilmente la riverifeo, e rello 

Di V. S. lllullriflìma 
Tinnite, if. Agofio, 1670. 

Servitore divotillìmo , obbligatiffìmo 

Carlo Dati. 
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lettera^ 

DELL' accade M.I, A 
della Crufca », 

JL Sr. Ecmio MENÀGIO. 

I llustrissimo Signore» e Padrone 

COLENDISSIMO; 

E' sì grande Tintereflè della noftra Accademia nell* 
aumento, e nella riputazione dell* Idioma Tofc^o» 
e parimente è tale la parte eh’ ella tiene nella Hiina c 
nella gloria de’ luoi Accademici» che fiamo flati in 
dubbio di che noi ci doveflìmo più rallegrare in riceven- 
do l’Origini Italiane di V. S. Illuflriflìma » o colla nol- 
tra Favella sì dottamente illuflrata , o con eflblei » che 
in ciò fare s’è guadagnata cotanto onore. Non c già 
da mettere in dubbio , le noi dobbiamo maggiormente 
congratularci con elio noi medefimi ; perche il fevore 
che V. S. IllurtrilTima s’c degnata di farci , dedicandoci 
così nobile ed erudita fatica , è tuitonoflro: e non ce 
lo può torre , ne l’Invidia , nè il Tempo : alficurandexi 
d’un quieto.pollèdimento , e la fua collante benignità » 
e rimmortalità del fuo nome. Rendiamo adunque a 
V. S. Illuflriflìma le più vive grazie che per noi lì pof- 
fono : e con profelìàrle infinite obbligazioni » refliamo» 

Di V. S. Illullriflìma 

Jfirenx.€f della nofira Accademia, il di 
frimo d'ottobre i6-]o> 

Divotiflìmi, obbligatilHmi lèrvitorì l* Arci- 
consolo, EGLI Accademici 
" - ‘ della Crusca, IET- 




LETTERA 

m % 

DEL SERtNiSSIMO 

‘PRINCIPE LEOPOLP>Oy 

. ‘ ' il bttrdhul 

D E* U E D l C I. , i 

S IgnorMenacio, Io cotlfervó 

tattavia gfata memoria alla di lei cortefia » per TO* 
figini Italiane , che molto tempo fa V. S. con il /olito 
deU’ amor Tuo mi mandò : è fin dall* ora propoli di 
rendernclc grazie, come richiedeva la convenienza, c 
• l’bffetco che giuftamente le porto. Ma perchè mi afpet- , 
tavo <di ricevere in qa’eli* occa/ìone la Tua Lettera anco- ! 
ra, di vcttito dalle molte e continue applicazioni. , mi 
dovette o/cir di mente , e non ne dare l'ordine in Se- 
greteria. Mi perfuado però , ehe V, S, nono/fante fu 
certa dell* adèttuofa parzialità , con la quale ricevo le 
dimo/hazioni-deir animo /ùo, e della cordialità, eoa 
ehetecorrifpondo; promettendomi, checaU*occalìo- 
ni ella vorrà -continuarmele. Et a/Ecurandola del pic- 
niflìmo {^gradimento che io Tempre le ne con/èrverò , 
refliO', augurandole dai Ctel tutte le felicità , 

/ 

DiFire»x.€, 19. D$c. 1670. 

Amorevole-di V. S, 

Il Cardinal de* MEtaici. 

-in-' / 

! oi r . . 
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Lèttera 

DEL S I a N O È H E D I 

AL SIGNOR ME N AG IO. 

N Ofl avendo fpéranza di poter mandarle così prèf- 
td > còmè farebbe il bifogno , l’Opere del Barbe- 
rino ) colle Kòte di Federigo Ubaldini , ò fatto co- 
piift , cominciando dalla lettera D , tutto quello che 
vi è oppOifciìHò per rEtimologie. Quello altro ordi- 
nario le manderò quello che non c perancora fcritto. 
Perora fi contenti di quelli tre iSi^li. Noh vedrà qui 
delle mie Origini , avendo avuto a quelli giorni mol- 
tillime occupazioni. Quanto prima ne manderò molte. 
Ma che dirà V. S. Illullrilfima y quando vedrà eh’ io 
ihantggiò la Lingua Araba, cottìe un Mufulfnanno ^ 
Al certo che crederà eh* io abbia bevuto al fàmolo Poz- 
zo della Mecca > é che abbia fognato in Medina Talna* 
bi. Voglio Icriverle al Signor Buondclmontì. Oh 
povèriho 1 e come farà ad interdele ? Lo voglio fare 
Ipiri'tar di paura. Quella fera è venuto qui dame il 
Signor t)ati. Mi à impollo il falutar V. S. IHufiriflì- 
ma càramente. Gli ò promelìò di iàrgli vedere i lògli 
deUe Origini che V. S. Illullrrifima mi manderà. Io 
pòi gli attendo con impatienza. Mi rallegro della così 
nòbile Prelazióne che fentò abbia fatta per la Raccolta 
delle Poéfie in lode del Signor Cardinal Mazzarino : e 
V. S. llluflrillìiiia fi rallegri meco di una annua penfio- 
ortòcento piallre > aflègnata dalla genetofità del 
Sereriìnìmo Granduca, mio Signore. R elio infinità- 
ménte òbbligatò di tanti onori che mi fa, O' veduto la 

mia 
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mi:! Origine di Cattano. Le Tue dotte oHervazioni mi 
firn mutar parere. Mi reputo però a grand’ onore, anzi 
grandiflìmo » di eflèr in tanta iHma appre(Yò di lei di 
efler degno che anche le mie.baie fieno confutate da un 
par Tuo. Mi voglia bene : e mi creda quando le dico | 
che io amo teneramente il Signore Egidio Mehagiò , e 
che l’amo a fegno che pretendo che in Italia non vi 
fia chi l’ami più di me y ne con più fincerfià : e però 
mi fo gloria di efl'ere ferapre di , &c. Firenze > z. Nov. 
1666. Nell’ altra mia Lettera antecedente , avrà fen- 
tito il mio parere intorno alla voce argomento. 


LETTERA 

DEL' Sr. STEFANO GRADI, 
Cuftode della Libreria Vaticana , 

AL EGIL>IO MENAGIO- 

L a promefià contenuta nella cortefillì ma Lettera di 
V. S, della nuova edizione de’ fiioi Poemi , io 
l'accetto con avidità ; e le invio reflattore, che è l’efi- 
bitor della prefente : contentandomi per quella dell' 
Etimologie della Lingua Tofeana, afpcttar a quando 
farà impreflb il libro. Egl’ c il Padre Francefeo Anto- 
nio Primi, Provinciale de’ Minori Oflèrvànti nello Sta- 
to di Ragufà, mia patria: il quale paflà coftà con Let- 
tere di quella Republica a Sua Maeftà, accompagna- 
te da Breve Pontificio , per domandar dalla Maeftà 
Sua foccorfo in riftoro de’ danni e feiagure , cagionate 
a quella povera città dal terremoto : efpediente ne 
tempi antichi e moderni praticato in cafi fomiglianti , 
c Rato Tempre fruttuofo , e che fi fpera dover’ eflère 

quella 
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S uefta volta fnittuofiflìnto , a.ttcra*le' teifcità e gran> 
;zza in cui fono in quello tempo le cofe di cotello flo- 
ridiflimo regno.' lo ò raccomandato quello buon Re^ 
ligiofo al Signor Duca de Ut V'teuville ^ conofcente Se 
amorevole > lìn dalla gioventù t di molti deìla noAra 
nazione : e lè gli raccomanda anco la Republica Aedà 
con una Tua Lettera. £ perchè confido fommamente 
nella corrifpondenza che le Mufe m'anno conciliata con 
-V. S. oltre la cui dottrina , e l’ingegno ^ ftimo in- 
finitamente la fincerità , e benignità, prendo ardire di 
pregarla che voglio udirlo ragionare del fuo negozio , 
e conlìgiarlo , e dirigerlo^ ricordandole, che ^i*ot 
zs’^àyfjui iVK»let<pfevì}]o¥ : maflìme quando fi tratta di 
pellegrinaggio tanto lontano ; e fi à lo Vantaggio deli* 
imperizia della, Lingua. Ella farà in quefto una azzione 
gencrofa , e propria di foggetto ripieno di virtù e 
doti lìngulari 1 ed io farò debitore alla Tua ^nignità 
duna perpetua gratitudine. £ le bacio rivetentemeute 
le mani. Roma, 10. Ottob. i 557 . ■ ' . 

L E r T E. R A 

DEL S I G N O R D A r I . 

AL SIGNOR ME NAQ lOì 

D O veva fino la pafTata render grazie vlvifiìme a V. 

S. Illuftriffima dell’ onore fattomi , che per fud 
mezzo conofeeffi , e ferviflì , benché per pochi/lì rao^ 
il Padre Rapino, da me prima ammirato per le più tard 
delizie delle Mufe Latine , e ora hccefrariam^tc amk-] 
to per eflère amico, fuo ; perchè, chi è amico del Sig- 
iar Menagio, non può effete fe non èruditilfimo vanie- 
.ì.jjì; S niffimd*, 
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TiìflìhiO} tandidH^mo , e di cognizioni, e di ftile,t 
di cofhmri. Qucfto buon Padre tni à promefl'o nel ri- 
torno in Francia di fèrmariì per qualche giorno in Fi* 
renze : e fopta quefte fpcranze mi condolo , perché v 
a dire il vero , l’averlo folamente veduto fparire , mi fa- 
rebbe ftato difgufto. Io voleva fervirc V. S. llluftrilE- 
nia di qualche Origine Tofcana , più per obbedire alle 
(beinftanze, che perche le mie bagatelle io meritino : 
ina eflendofì V. S. illaftriflinìa avanzata , e non poten- . 
do io veder le ftatnpate , per le molte occupazioni di 
chi me rà promdlè , dubito di non dare in qualche co- 
là fatta , 'facendo al buio. £ fenza più , umilmente la 
rivcrifco, Firenze 4 io. Ottob. 1667. 

LETTELA 

DEI S J G N O R REDI 

AL SIGNOR MENAGIÓ. 

A lla fine ebbi dal Signor Magliabechi il libro 
delle Origini : ed è uno'di quelli tre legati che 
V. S. Illaftriffimaraandò’perviadi Lione-, con lefo- 
praferitte al Signor Cardinal de* Medici, al Signor 
Carlo Dati, ed a me. In fornma, io ò avuto il 
mio : c perchè così me ne farebbono toccati due , 
ne ò inviato un efemplare fciolto al Signor Ottt- 
viò -Ferrari a Padova, fapendo che V. S. Illuftrif- 
fima aveva defiderio di mandarglielo. -Gli altri due 
cfemplari legati, credo che freno ancora in tnanodel 
Signor Magliabechi. Qui annefla riceverà la Lettera 
del S'. Carlo Dati, Vfcrfo il principio di Settembre li 
attende qui di ritorno il S', Cardinal de’ Medici. Vera- 
’ men- 
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mente il S'. Vandenbroech è difgraziato nella (lampa 
delle fue Poefie. Se la vedova di Monlu Martino voleUe 
attendere a (lamparle> farebl^ gratiflìmo i e dal Signor 
Vandenbroech^ e da me ; e (è ne refterebbe con 
eterne obbligazioni a V. S. Illuftriflìma. Quandoché 
nò } bilbgnerà aver patienza. Alcuni Litterati che fi 
(on radunati colli in Parigi in cala di Monsu Charas * 
anno latte molte efperienze intorno alle Vipere, e le 
anno (lampare pur codi in Parigi « appreflò Ohvier de 
Varennes , 16Ò9. in 80. Quelli Signori anno fatta 
una Onorata menzione del mio nome , del che redo lo- 
ro molto obbligato. Ma perchè anno impugnato alcu- 
ne mie efperienze . mi anno dimoiato a riliarle di nuo- 
vo : c trovando io le mie verilfime , le ò ftampate di 
nuovo in una Lettera , diretta al Signor Aleflàndro Mo- 
rus * ed al Signor Abate Bourdelot, Oggi fi tira l’ulti- 
mo foglio; onde fpero la prodi ma futura letti mana poter 
mandar edà Lettera codi in Parigi ; e mi piglierò l’ar- 
dire d’inviarne una copia a V. S. llludriffima : fperando 
che ella vorrà averla in protezione ; non in riguardo 
della nodra amicizia , e della mia fervitù , ma fola- 
mente in riguardo della verità ; laquale tanto più è 
evidente, quanto che confide in fatto , c non inifpe- 
culazione. Del redo, io fono fuo fervitore : e pregan- 
dola de’ fuoi comandamenti , le fo devotidima revercn- 
Z 3 é Firenze, i8é Agodo, 1570. 
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LEZIONE 
D’ E G I D I O M E N A G I 0 

iòpra’l Sonetto di Meflèr 
FRANCESCO PETRARCA, 

f 

che incomincia La gola , cl formo. 
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Sonetto è quello: 

La gola , el formo , e Wofe piume 
Anno del mondo ogni virtù sbandita: 

Ond' è dal corfo fuo quaft fmarrìta 
Nofira natura , vinta dal cóli urne. 

Et e sì fpento ogni benigno lume 
Del del , per cui senforma umana vita * 

Che per cofa mirabile s'addita , 

Chi vuol far d’Elicona nafcer fumé. 

Qual vaghezxai di lauro f qual di mirto ? 
Povera e nuda vai , Filofofa , 

Dice la turba y al vii guadagno i/ttefa. 

Pochi Compagni avrai per l'altra via: 
Tanto ti prego piu, celejle Spirto y 
Non lafciar la magnanima tua imprefa. 

E Torta il Petrarca in quello Sonetto morale la per- 
Ibna a dii lo fcriflè a lèguitar la virtù , e lo ftudio 
della Poefia : e a giiifa di Satirico, (grida contro a i 
collumi perverfi del fecol Tuo , dal quale alla virtù c 
alia dottrina veniva preferito rintereflè. C’c gran con- 

tefa 
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tcfa fra gli Spofirori del noftro Poeta intorno a quella 
perfona. Antonio da Tempo, Giudice Padovano , coe- 
taneo del Petrarca , crede che lo fcrivefle a un giova- 
ne , amico Tuo , ilquale avendo cominciato a fludiare» 
flava in dubbio di lafciar Tìmprefa : ma non dichiata egli 
chi Ila quello giovane. L’acutiflìmo Calle! vetro , e 
ringegnofo Taflbne, fcrlflero parimente che’l Petr^- 
ca mandò detto Sonetto a un amico Tuo , fenza dire al- 
trimenti chi fuflè quell’ amico. llGicfualdo, che, fe- 
condo il Tomafini nel fuo Petrarca Redivivo, tiene il 
primo luogo fra gli Efpofitori del nollro Poeta , è d’o- 
pinione che lode mandato a colui alquale fcrifle Mef> 
Ter Francefeo la fella Lettera ^dovette dir la quinta) 
delle Senili: e conferma la fuaconghietturacon diverli 
luoghi dell’ iftelTa Lettera, che laria lungo riferire;- 
conformi , com’ ^li crede , di lèntimento al prelèntc 
Poemetto. Non nomina il Petrarca colui alquale fcrifle 
detta Lettera : nè così agevol cofa farebbe ad indovi- 
nare chi egli fiifle. Francefeo Filelfo , uomo di gran 
lettura e di recondita erudizione , nel Cemento che 
fece Ibpra detto Sonetto , llimò che detto Sonetto 
fuflè fcritto dal Petrarca che li trovava allora in Avigno- 
ne, a un lùo cari flìmo compagno, chiamato per no- 
me Orfo : ilquale da Monpolieri , dove faceva i fuoi 
feudi , avea fcritto al Petrarca fe lludiarc in cofe .difutili : 
ma di quella fua opinione niuna prouva n’adduce: e 
dire chi folle quell’ Orlo , non Io polflamo parimen- 
te, Bada di oflèrvare, che Orlò dall’ Anguillara fùt 
cónolcente e amorevole del nollro Poeta , e che eflèn- 
do egli Senator di Roma , fù il Petrarca coronato Poe- 
ta. Bernardino Daniello , Lucchefe , l’anima di quel 
gran Trifon Gabrielle , che fu il Socrate de’ lùoi tem- 
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S i , e quel die più importa , intendenùfKmo delle cote 
el Petrarca , e dalquale prefe il Daniello quali tutte le 
Tue Spofizioni , com’ egli ftdib Io confèflà» dite i che’f 
Poeta f per quello che h comprende in molte delle Tue 
Lettere > fcrìlle il prefeote Sonetto al Boccaccio > biafì- 
mando la vita Epicurea t ed elbrtandolo allo fludia 
della Filofbfìa. E queAo è anche il fentimento del Vel- 
lutellO) e d’alcuni altri Comentatori del Petrarca. Nc 
difpiacerebbc qucEo lentimento al Filelfo; avendo il 
Boccaccio per povertà copiato fpeflè volte de’ libri a i 
prezzo j fe il Boccaccio ( fono le parole del Filelfo ) 
fclH' flato fìi maro Fdofbfo, ovvero aveffe alcun tempo 
io Filofbfìa fludiato. L(^o Lelii (limò altresì» che fuflè 
Icritto detto Sonetto al Boccaccio ; ma in rifpofla d’u- 
no che fi legge nel manuferitro del medefimo Boccaccio^ 
c che incomincia. 

Tanto cìafeuno 4 conquìjtar teforo. 

Ma cfTendo l’ufanza de’ Poeti Italiani di quel fecolo 
^ quello s’ufa anche oggi ) di rifponder a’ Sonetti per 
Ièrime> o vogliamdire, colle medefime definenze ^ 
non c da credere eh’ aveflè fcritto il Petrarca quello 
Sonetto in rifpofla a quell’ altro del Boccaccio , eHendo 
que’ due Sonetti di rime differenti. 

Il Varchi nella Lezione da lui fatta fopra detto So- j 
netto , e recitata nell’ Accademia Fiorentina, averà det- 1 
to anch’ egli qualche cofa della perfona allaquale Fù ^ 
fcritto queflo Sonetto : ma noi non facciamo menzio- 
ne del fuofentiaaento> non. avendo veduta la Tua Le- 
zione, . j 

Quefle fono le opinioni di tutti gli Spofìtori del Pe- 
trarca • ch^ /ni fon capitati nelle mani, intorno all» 

per- 
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per(bna aUaquale fù da eilò rcrìtco U Sonmo. 

9*1 fanno. Niuno di c/H à dato nel.fi^no. Fu. fciitoo 
alla Signora Giubba Levi Perrocti da SafToferrato > in 
rifpoQa a ^uedo , da detta Signora ferino a detto Po* 
trocca % 

Io voneì par dri^t quefie mie piume 
CoU y signor y dove il dejìo m’invita > 

£ dopo morte rimanere in vita 

Col chiaro di virtute incUto lume, , 

Ma il Volga inerte y che dal rio cacume 
Vinto y À d’agni fuo ben la via fmarrita » 1 

, Come degna di biafmo , ognor m'addita % 

, Cb* ir tenti d'Elicona al furo fiume, 

' ' Aif ago y atfufo y più eh’ al lauro y 0 al mirto y 
' ( Come je qui non fu la gloria mia ) 

. Vuol eh' abbia fempre quejta mente intefa,, 

Dimmi tu armai » che per più dritta via 
A Parnafo te’n vaiy nobile Spirto, y 
Dovrò dunque lafciae sì degna imprefa ? 

E ciò fi vede chiaramente, sì per 1 * cofe In quefti 
due Sonetti contenute , che fono d’urt ifteflò (ènti- 
inento ^ sì per le medefimè definenze ; anzi per le roe- 
defitne voci pofte in rima , faor di una > che è quella 
d!i»rif 4 . 

Ora è da dire chi fia quella Giufiina Pecrotti da 
Safiòfèrrato. Fù figliuola d’ Andrea Perrotti dalP ifteflò 
liK^o j e della nobiliflìma Simiglia di Levis di Frància, 
fe u à da credere al Toraafini, nel fuo Petrarca Re- 
divivo , dove produflè detto Sonetto di Madonna Giuf- 
. ina. E fù qaeft‘ Andrea Perrotti uomo dotto, c in- 

S 4 telli- 
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telligentiflìmo delle cofc di guerra ; e mafnmamente 
delle fortificazioni. Dell’ ifteflà famiglia de* Perrotti da 
SafTofèrrato fu anche Niccolò Perrotti, Arciv^fcovo 
Sipontino , famigliare e Conclaviffa di quel gran Car- 
dinal Beflàrionc ; a cui inavvertcntemente tolfe il Pon- 
tificato , per non avere ammefH a falutarlo parecchi 
Cardinali ; i quali , cflèndo congregato il Sacro Col- 
legio per l’elezione d un Papa , morto che fu Pio 1 1, 
eran venuti da lui per oflèrirgli il lor voto : dicendo 
loro il Signor Niccolò y che Monfignor Beflàrione flu- 
diava , e che non voleva veder niuno. Imperocché da 
tal rufticità detti Cardinali oflèfi , oBèrironfi al Cardi- 
nal Pier Barbo che fu poi eletto Pontefice y e nomato 
Paolo 1 1. Quella rufticità del Tuo Conclavifta fàputa 
che l’ebbe il Beflàrione » gli diflè , O Perrotti, Perrotùy 
il tuo intempeHivo u^cio , oggi a mè la Tiara y a tea tolto 
il Cappello. Ora quello Niccolg Perrotti fu Poeta cele- 
bre ne’ fuoi tempi y c come tale > coronato in Bologna 
da Federigo 1 1 1. Imperadore, di cui era Configliere. 
Ed in quello propofito è da notare , che nel Comento, 
intitolato Cornucopia y che fèce' eglì.fopra Marziale» 
interpretando que’ verfi dell’ epigramma ventèlimo dd 
libro terzo , 

‘ Quid pojfunt hedera Bacchi dare ì Palladis arhor 
Inclinat varfos pendere nigra cornata 

dice così ; Areor Palladis. Olea Palladi fa- 
era. Allufit ad Fabulam , quam nos ex Avieno in Fabella/ 
vojlras adolefcentes lambito cannine traniluUmus. 

Olìm quas vellent effe in tutela fua 
J>ivi legernnd arhotes. Quercui lovi , 

^ "it 
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It ìijfrtus Veneri fUcuìt : Phoebo Laurea; • 

Finus CjibeU ; FofuluscelfaHerculi. 

. Minerva, admirans quare fteriles fumerent^ 

Interrogay'u, Caufamdixitjupiter: i »- 

Bonore fru£lum ne videamur vendere, »• * 

At mehercule narrabit qUod quis voluerìt ^ 

Oliva nobis propter fructum efi gr attor. 

Tunc , jic Deoritm genitor, atque homìnum faterj • • 
O Nata , meritò fapiens difère omnibus : 

Nifi utile eiiquod facimus, fiulta e^l gloria,, ' 

‘ I quali verfi, fiior di quatto o cinque voci , (corret- 
te , e da me qui corrette , (i leggono in Fedro , alla 
Favola 17. del libro terzo. Il che à dato occofìone allo’ 
Scriverio , fopra quel verfo di Marziale , 

A^t amulatur ìmprobi jocos Phadri ^ 

di confermarfì nell’ opinione eh’ ebbe che Fedro non 
foflè Scrittor’ elegante , ed antico. Ma certo s’inganna 

10 Scriverio : che veramente Fedro fù Scrittor’ elegante, 
c viflè nel buon fecolo , o almeno nel fecolo vicino al 
buono : e per valermi della voce Latina , fù plagiario 

11 Perrotti, 

Veniamo ora all’ efpolizione de’ verd dei Sonetto , 
dei quale abbiamo intraprefo il Comento. > 

PRIMO QUATERNARIO. 

La gola, e'I fanno, e ro"^ofe piume , 

Anno del mondo ogni virtù sbandita : 

Ond'ò dal corfo fuo quafi fmarrita 
ÌHofirattatura, vinta dal cofimne, 

*■ * ' 

,c. ì S 5 ^ ^ 
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La cola. Cioè} rimoxKlerato defiderio di man- 
giare e di bere > che fà gli uomini lafdvi * e pigri ali* 
operare vittuoramente. Vtntrisdmùr, ftu^umque guUh 
diife fomigliantemence il noftro Poeta nelle hie Poche 
Latine. 

£’l sonno, b lVziosb piume. Cbidor- 
ìM 9 n*n è capace di mente , diceva Platone nel 7. della 
R^publica t non altrimenti che fe fof[e morto. 

Toilo s’opprime, chi di fanno è carco: 

Che dal fanno alla morte è picciol varco , 

di(lè il T alfe nella Tua divina Gieruralemnoe. Il fbnno 
C rimnaagine: anzi il fratei della Morte. Quindi Pli- 
nio nella ma Prefiuione , Vita , vigilia eli : £ San Pier 
Grifolc^o, nel Sermone 14. Semper, & ad omnia % 
vigiliat ejfe ftlutares , nallm ignorat quia uvera , pino 
vigilare , plus vivere eli. Ma fopra tuttoic il fbnno 
contrario alle Difcipline: vmot, ;nX£/uid«, 

dice piatone . nel decimo della Republica. N0» poffono 
i Volumi delle Librerie volare nelle mani de i fonnoUmti , 
dille il Boccaccio , nel quinto della Genealogia de gli 
Dei. 

- - - Che feggendoin piuma. 

In fama non fi vien, ne fotto coltre, 

dice Dante, nel 24. deli* Infèrno. Onil fanno e To~ 
xàofe piume, none rifleflàcofà. Per /a fonuo,. intefe 
il Petrarca del Tonno im moderato, che ci rende (inaili 
a i bruti : Che veramente il (bnno , come datoci dalla 
natura per rin&efcamento delle fatiche , <^ni volta che 
quello prendiamo oltre il bifogno della naturai neceflità, 
è viziofidìmo. Per piume , intefe di coloro , 
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che (enia dormire > polirifcono nel letto : che pium4 
pofe qui per Così appreflò Dante , nel' foprac- 
citato luogo; cbt finendo in fiunt4, £ nel i^odel' 
Purgatorio : 

Vedrai te fomìgliante 4 quella Inferma 

Che non può trovar pofa in sè le piuma, 

E da quello poltrir nel letto, vogliono TAhinno, il- 
Landino, ilGalefìno, e’I Vellutdlo , che Cadetta la. 
voce poltrone ^ lignificando letto quella di feltr». Ma ftk. 
detta , licuro , dial Latino antico puUitrus , nel fignifr 
cato di fandullo : dalqual lignificato palsò poi a qudlon 
di timido e paurofo y elTendo tali i ranciuili. E fò cosi' 
formata; Pulittrus, pultrus: poltro , poltronis, pol- 
trone* Poltra, petpaurofat l’usò Dante 4* 
24 . del Purgatorio ; ^ 

Come fan befiioi /juventate, e poltre, 

DSavarone, fopra Apollinare Sidonio ; il Lindenbro* 
gio , fopra Ammiano Marcellino ; il Burdelotto, fi^r» 
Petronio ; il Salmalio de Trape!^tico Fatnore^ e1 Vb^, 
nell’ Etimologico , al vocabolo murcus , lì fono ingan- 
nati, facendola venire da pollice truncus. E mi mara- 
viglio che’l Signor Ottavio Ferrari , intelligentillìma 
delle colè Etimologiche , abbia , nelle lue erudite Ori- 
gini della Lingua Italiana , feguitata quella erronea opi- 
nione: non potendo mai a verna patto formarli none 
dafr«nc«5. Darrwwcw, fi hvxìexÀ\ttronco,o troncone, 
I)i quella nollra etimologia chi più ragioni delidera» 
può vederle nella feconda edizione delle nollre Ameni- 
tà della Giurifprudenza Romana e nella feconda edi- 
zione delie nofire Origini Italiane, dove di elfii d^biamo 
diHùfamente trattato. Ma. 
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Ma toroan<]o all* efpofizione de* verfì del Sonetto del 
Petrarca > troppo fottile c quella del Patrizio } che per 
f iume abbia incefo il Petrarca di quell’ ale che Piatone 
nel Fedro atcrìbuifce all’ anime : anzi è ridicola* Non 
volle dir’ altro il Petrarca , fe non che il Tonno s’ban- 
difce dal mondo ogni virtù , cagionando l’ozio. £ per 
intefe della, pi^nzàrf*, madre di tutti i vizi. C’è 
un* ozio lodevole * detto l’ozio de’ Savi ; delquale fcriilè’ 
Seneca. Ove Co^o fognar eggm , dice Torquato Tailb 
in una Tua Orazione fatta nell’ aprirli dell’ Accademia 
Ferrarefe , ivi non riluce raggio d'ingegno : ivi non vive 
f enfierò di gloria, e d'immortalità: ivi non apfarifcet 
nè immagine > nè fimolacro y nè pur ombra y 0 vehigio 
alcuno di virtù, E ficcome gli fiagni e le paludi y pu~ 
Iride divengono nella Ìor quiete , così i neghino fi marcifco-- 
no nell' ozio loro: e ragionevolmente pojfono così morti 
ejfer chiamati , come quelle acque morte fi chiamano, 
E fe'l fanno è detto ejfer filmile alla morte : non pel altra 
fanone » fe non perchè lega ed impedifce ['operazione de' 
fentimenti ; ben puh l'odo ejfer detto la morte ifiejfay poiché 
richiama y non pur il corpo i ma la mente ancora y dalle 
fue nobili e pellegrine occupa:i^oni, £ cosi anche lette- 
ralmente intelè quello pallb del noAro Poeta Lionardo 
Aretino y dicendo nella Vita di elio , La goUy e'I fonnoy 
e l'o'^ofe piume , fono capitali nemici de gli fiudi. Fu 
nondimeno il Petrarca feguace di Platone, come l’oA 
fervo detto T alTo nella fua Lezione » recitata nell’ Ac- 
cademia Ferrarefe , fopra il magnifico Sonetto QueSla 
Vita mortai di Monlìgnor della Cafa. No» fi vedty dice 
egli quivi > cofa alcuna nelle divìniffime CompofizJoni del 
Tetrarca y che non abbia y non dico del fiero e del vene- 
rabile y ma del gentile e del delicato. Da Platonici tolfe, 

non 
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firn de piu difficili & incogniti concetti , mx d*è pid facili 
e de' più divolgati : piuttoBo da' Umitarh che dal centra 
della Vilofofa, Ma con tanta modeHia 9 e coù parcamen^ 
te 9 e così cautamente nella Foefia gli trafportò : con tona- 
ta arte gli temperò ; di tali fre^ gli vefli & adornò , ibe 
paiono 9 non foreperiy ma naturali della Poejia9 tnu^ 
driti in Parnafo medefmo; non venuti dalt Accademia 9 
-0 dal Liceo : e ipuel di peregrino che in lor f\ vede 9 ò. per 
maggior vaghexojt 9 e per maggior leggiadrìa, 

V 1 R T ù. Vertìi 9 e non virtù , fi le^ge nell’ edi- 
aioni d’Aldo, venute, come fi crede , da gli originali del 
Petrarca. Similmente nelle medefitne edizioni, al So- 
netto nono : - - . 


Quando' l pianeta , che diffiingue Core 9 
Ai albergar col Tauro ji ritorna 9 ' ' ' 

^ Cade vertù dall' infiammate cornai » 

L all undecimo: 


* ^ 1 *" 

eh' i' reggia per feftù de gli ultimi amm 

E quindi il Muzio, nelle Tue Battaglie in diféfa dèli’ 
Italica Lingua j là dove intende di pro\^are cHe nelle 
ftampe del Petrarca fieno de gli errori , voleva fblfe qui 
manitefta feorrezzione j trovandoli virr« in àlcdne edi- 
zioni, e in altre, vertù.. E veramente, fjuantunqtlc 
quelle voci s’ufino indifferentemente , noncrà da rnu- 
tare vertù in virtù , ne’ luoghi dove il. Petrarca, Scrittor 
accuratllfimo , e’I quale, per maggior efatezza^ , mu- 
tava, e rimutava , copiava e ricopiava più volte le Tue 
Rime, come lo racconta v^araente il Murerò nelle 
Varie Lezioni: Non era dico da mettere virtù ne* luoghi 
dove il Petrarca avea’ meflo vertù : effendo foliti i 
Poeti di non ufarc indififerentemente in ogtiì luogo le 
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wod die sViCttX) indifferentemente : ma di tifar Tuna in 
tal luogo» « Taltra in tal’ altro ; fecondo il giudicio dcl- 
4’ orecchio^ Cosi urhiSf nell’ accufàdvo plurale jdiflè 
in un luogo Vii^ilio , c itrbfs in an’ altro. Lo nota 
Oelliot leeoiparolemerìtanod’elTcr qui riferite. Tm 
t qua ttam modo, iftquit, vis uurem meam 
ÒMantgam/ £t Probum ait raj^ondip , qui diverfu in la- 
via or^ & urbis dixit , arbitrio , confilioque ufus auris. 
Namin primo (Seorgìcun t quemego , inquit, librum,mà- 
i$u ipfius carre£tum legi } per I, Uteram ftripfiu Verta i 
9 vrfbHt ejtu bac juut ; 

- - - Urbifne invifere, Cifer, 
Ttrrarumque velis curam ? 

verte enim, & muta «tUrbcs dicas, infutidias nefcia 
qiàd facies, à’pinguius, Contrà,ittUrtta jEneidas,\Js- 
bes d'txlt per E Uteram, 

Centum urbes habitant magnas. 

’blc item » muta , ut Urbis dicas, nimis exilis vax erit, & 
exfangMs. Tanta quippe jun^ura differentia eft in confa- 
nantU yocum proximarum. 

Anno del mondo ogni virtù sban- 
dita. Tutto quello fecolo è corrotto dall’ ozio, di- 
ceva Fulvio Tefli in que’ belliffimi verfì , 

Italia, i tuoi sì generoji Spirti , 

Con dolce inganno , 0^*9 e Lajcivia an [pentì, 

E non t* avvedi, mifera , e non [enti 
che i Lauri tuoi degenerare in Mirti f 

Perdona a' detti miei: Già fur tuoi fiu^ì, 
Durar le mendtra élla paleftra » al folta'. 


frenar 
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Tunar torfuri ; r ?» brilicojo ajftdto 
iMurvar archi ; impugnar lance , e feudi. 

Or cenfgliata dal aiflalb amico t 
Nutrì la chioma j e te l’increfpi ad urte : 

E nelle vefii di grand' or conjparte ^ 

Porti degli avi il patrimonio antico: 

c ciò chefeguc> degni/Iimo d'efTer veduto. Negotiofa 
mater otioforum * diflè Giofeppc Scaligero , parlando di 
Roma. Ma e l’uno e Talcro lo diligo con dàgera* 
zionc ; 

Che Cantico valore» 

per ufàr que’ verfi del noftro Poeta » ' 

Negli Italici cor non h ancor morto, 

D.a L CORSO suo. Cioè» dall’ ordiné^fuo* 
Così Dante nell’ Inferno » all* undecimo t 

Come Natura lo fu$ corfo prende; ^ ' 

ET Boccaccio nella Novella ^3. 17. Seguendo il corft 
iella Natura» come gU altri nomini fanno. Non c altro 
la Natura che ordine , dice il Filofofo nell’ ottavo de* 
libri Filici ) al teflo decimo quinto. A’»,ci ùitr i'taxioo 
*tSv usti turni tf ^vftf ànici mtanc lù^ms» 
Cioè t Niuna cofa , di tutte quelle che fa la Natura » 9 
che fi fanno fecondo ejfa» i fen:^ ordine : ed i la Natura 
caufa d'ogni ordine. 

Q^u ASi SMARRITA. La patticclla quaf » 
talora c comparante: come, per efempio» là dove il 
noRro Poeta dille » 

lo per me » fon quafi un terreno afeiutto. 


e 
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e talora è mitigante : come qui : e altrove» al Sonet* 

tojp. 

E mijì’l fer la via quafi fmarrtta. 

S MA RR ITA. L’ifteflb Petrarca » parlando della 
vita folitarià j che fòmmamente amava, e della quale 
fcrìHè in Latino due libri : 

I 

Cercato à fempre folitar'ta vita , 

( Le rive il fanno j e le campagne t e i bofchi) 

Per fuggir quejli ingegni fordt e lofchi » 

Che ìa firada del del anno fmarrtta^ 

Smarrire , vale , propriamente » mancar il fuo cammi- 
no , che dicono i Latini aberrare k via. £ viene, non 
da exmigtàfr, come già credetti , ma da exparirey det- 
to per non apparire , come rolfervò bene il dottiflìtno 
Ottavio Feitari nelle fue curiofe Origini della Lingua 
Italiana. II p fi cangia in M. ferpullum , ferpuUinumt 

$ E R MO £ L I N O. ^ . 

Nòstra natura,» vinta dal cos- 
TuMCi 'Ucofiumc è un altra natura, e per così di- 
re, é una natura acquifiata. Ma, non folamente divie- 
ne il coflume un' altra natura , ma vince la ntitura fiel* 
fa: tr perciò , come lo dice il Filofofo , nel fettimo 
' delle Morali a Nicoraaco , al capo undecimp, pip facil- 
mente fi cangia la natura ,.>che’I coftume. Ed in quefio 
.propofito, l’impcrador Marco Aurelio , Pien depilo^ 
fofia la lingua , e'I petto.j come lo chiama il noftro Poe- 
ta, dice bene nell’ aureo, fuo fibrato rdlv eie ixvJhv , 
cioè, delle Confidera:^nt di fe ftejfot.^ della Vi- 
ta fua , come dal volgo degli eruditi , anzi da Snida , 
vien citato. Dice bene, dico , quello Iiripèradòr Filofo- 
fo 


D* E c iDio Menaci o. 189 
fb* cflTer tale la forza del coftume > che quantun- 
que Ha la man fìniftra più debole afl'ai della delira » 
(quindi manca da gli Italiani fu nomata ) nientedi- 
meno , per elTerei avvezzi a tener la briglia colla 
fìniflra * meglio con elTa la teniamo t che colla 
delira. 

SECONDO QUATERNARIO. 

Ed è fi Jpento ogni benigno lume ^ 

Del Cièlt per cut se’nfornu umana vita . 

Che per cofi mirabile s'addita , 

Chi vuol far d’Elicona nafcer fumé. 

Ogni benigno lume del Ciel. Cioè» 
certe fcintille celelli , che Cicerone nel terzo delle 
T ulculane chiama igniculos > come l*oflcrvo il Callel- 
vctro. Natura parvos nobis dedit igniculos, 

- S e’ N POR MA. Informare, vale, propriamen- 
te, dar TelTcre ad una cofa t liecome I/;/orw4ri, è 
riceverlo. Ser Brunetto Latini nella fua Retorica : In- 
formati in diverfe ragioni di vita : cioè , divenuti , uno 
Cavaliere, un’ altra cofa. Informatus, cioè, faólut 
natura. Qui dunque per cui fé' nforma umana vita , lig- 
nifica , per cui la vita umana prende la fuaforma\ pren- 
de il fuo ejfere. E così efpofe quello paflb del nollro 
Poeta Iacopo Corbinelli , famofo Antiquario Fioren* 
tino , ilqual meritamente da Torquato Taflò in una 
lùa Lettera a Luca Scalabrino , che va fra le Poetiche, 
vien chiamato uomo ciotto ; che veramente fò egli ta- 
le. Ora fono quelle le Tue parole , fopra quelle Nobi- 

litatemac re^itudinem fua /ort»4 del libro di Dante de 

T * Fttl- 
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VulgMri Eloquentìd : Ld tnhtUd del loro dmm. Ondi 
informare > fer inanimare , ttfa nel Convivio, pigliando 
dal Latino di alcuni Scrittori avanti a lui. Tontafo de 
Cantiprato de Apibu» Myfticis ; Donum rupervcnicn- 
tis virmris gratuita: naturalis boni convcnientiam infbr- 
mavit. Nel qual fenfo dijfe il Petrarca. 

Del Ciel , per cui fe’nfòrma umana vita : e non co- 
mt l'ìntefe il Filelfo , e gl' altri dopo lui. Da forma t 
ufato per l’anima da' nojlri Poeti , informare: qua^ 
inanimare ; inanimire 

Ahi, crudo Amor ! Ma tu allor pià m'informe 
A fcguire una (era che mi fugge. • - 

M’informe : che, mi mette l'animo , e fai allora i miei 
piedi piti properantiy e ratti a lei feguitare, cbe'n fuga 
è volta. Voleva il Caftelvrtro foflè prefo il luogo del 
Petrarca da quello di Dante , 

Chi muove te, fe'l fenfo non ti porge/ 
Muoveti lume che nel Ciel s’informa : 

■Per fe, o per voler, che giù lo fcorge. 

Che PER COSA mirabile s’ addita. 
^'addita, cioè, s accenna. Additare, è mollrare col 
dito, accennando. Aotx]v\g$uKÌéÌv lo dicono iìmilmente 
i Greci. E quindi ^xkIvXoc ; che vai dito ; dal verbo 
^ÙKetv , che vai moSfrare, dimojlrare , accennare, fu ori- 
ginato fecondo i Grammatici. Ed ebbe mira il Pe- 
trarca a quel d'Orazio , 

(Imd monfiror digito pratereunùum 
Romana Pidicen Lj/ra, 

t a quel di Perlìo, . ' 

• fd^am 
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« fulcrum ffi digito monftrari , & diciert 

Hic eft, 

D’eucon A NASCER FI uME. DìceìlCa- 
to in una Tua Lettera a Tommafo Macchiavelli , che 
da alcuni Critici fiù biafiroato il Petrarca, perlocoa- 
corfo di que* due na , che all’ orecchio loro facevano 
cattivo fuono. Ma troppo Critici furono quefti Critici. 
Oltre che tid e tiàf non fono aflàtco di fìinil Tuono , i 
più puliti Scrittori i Greci, Latini, Italiani , fon tutti 
pieni di tali concorfi. T ralafcio il luogo d’Euripide , 

f , ùt toKft* ‘EXvtjfuv ocot , 

eflèndo flato per eflb , fecondo lo teftificafuoScoliaf- 
te , beflàto egli da i Comici Platone e Eubulo. Vir- 
gilio nel quinto dell* Eneide, dilTe fate faxa fondbANt, 
E nel fecondo t Dorica caflra. E nel quarto: 

Define t meque tuis incendere y teque querelìs. 

e nell’ ifteflb libro : quarere regna : ficcome Ovidio 
lib. I. elegia 7, non agerere reus. E l’ Autor della Pria- 
peia : 

Vicina fine fine frurìentes. 

Il Cafa nel Sonetto 34. dilTe parimente, d'ira, e di 
difcordia, e nel 53. d'ida dittamo. E’I medefimo 
Petrarca nella z. Canzone : Ma Maratona, e nel So- 
netto 164. 

Torfele'l temfo fo' in pia [aldi mdu 
£ nel primo : 

Di me medefimo meco mi vergogno. 

Dove il Caftelvetro fece quefla erudita Oflèrvazione ; 

T » Or 
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Or non fare che fia da tralafciar dt dire , che quefto 
fo continente pentimento vergognofo j e per confeguente 
piangevole , i tejfuto di ftllabe convenevolijjime , ftgnifi- 
cative del pianto , me j me , mo ^ me, mi. Laqual coft 
i Maefiri di Retorica confiderarono , Omero avere ufata 
infimi! muteria y 

Enloft f*n jMl fUfAVty viooff «ÌV6^ TKTOr. 

e parimente Cicerone , quando difendendo Milone , dife > 
ó me miferum ! d me infdiccm. Sen"^ che volendo 
Arifiophane ne’ fuoi Cavalieri fignijicare il fuono del pian- 
gente , compofe un verfo tutto intero di fillabe my. A gli 
.efempli del Caftelvetro è da aggiugnere quel luogo di 
Catullo > In fumma me memtm ejfe truce. Nc eda 
tacere* che la rcpetizione delle medefi me fillabe* non 
fu da Tibullo * Poeta di quell* efattezza che tutti fanno, 
non dico fchivata* ma affettata: fìccome lo notò il 
Mureto : di cui tali fono le parole fopra la prima eie- i 
già del detto Poeta : Apparethunc Poetam» elegantiant 
■quamdam putajfe effe in ejafdemffUabacontinuatarepe’ 
titione : ut fuprà y Memea: & nunc , Ipfeferam; & 
inox * Poma manu : & infra , Multa tabella : & Sicca 
cauis. Et tam niultts locis denique * ut confiet hoc non 
caftiy fed dedita opera fadum. Di quelle repetizioni 
chi più efempli defidera * vegga il Pontano nel^fuo 
Dialogo* intitolato Attiusy rÉritreo fopra Virgilio, 
c’I Voflìo nel quarto, delle fue Inflituzioni Ora- 
torie. 

Elicona. Monte di Beozia * facrato alle Mu- 
le* così detto fecondo il Cafaubono fopra il Proemio 
diPerfìo* e il Voffio nella fua Poetica e nel Tuo Eti- 
, dai Fenicio lignificante 




paffeggiare: 

perche 
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perche ivi pafleggiavano. Ma fecondo il Boclarto nel 
primo delle Colonie de’ Fenici , dall* Arabo balie ^ 
overo halica, che vale motrte eecelfa. Comunque egli fi 
fia , certa cofa è , eh’ eflendo dalla Fenicia venuto 
Cadmo nella Beozia , ivi diede nome a’ più luoghi. ~ 
Fillide , e Filitda ; Fneìde , e Eneìda y lo diflèro 
indiflèrenteraenie gl’ Italiani ; ma non già Elicotte , ed 
Ebcom, DilTero Tempre BIìcom : il che è da no- 
tare. 

Nascer. Ebbe mira al Fonte Ippocrene y nato 
dall’ unghia del Cavallo di Bellerofonte, 

Fiume. No» mihi fi em&os Helicon indulge^t 
dmnes y dice Stazio. E Properào ; 

Vifus eram motti recubans HeUconis in umbra y 
Belleropbontai qui fiuti bumor Equi, 

Ma c da intenderli quello Fiume figuratamente d’un 
fiume d’eloquenza. Cosi Dante : 

Or fe' tu quel Virgilio y e quella Fonte y 
ebe fpande di parlar si largo fiume ì 

E Tullio : Veniet fiumen orationìs fundent Artfioteles, 

, PRIMO TERZETTO. , 

Qual vaghez,x,a di l^«fo ^ qf*^l ài mirto ? 
Tovera e nuda vai > Filofofia , 

Dice la turba y al vii guadagno ìntefa, 

Qo AL VAOME 25 ÌA DI LAURO? QJt A L 
DI MIRTO? E' detto per la figura Reticenza con 
modo ind^nativo : quali dicelfe il Poeta » Niun li ri- 
trova. £ per la figura Metonimia ^ intende di Poelia j, 
^ T 5 coro- 
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toronan(!ofi I Poeti di lauto e di mirto. tMuìimàn- 
idns AfnllhiMrK Ir mhi Del^cJi t/ntrp óngt Vùknti 
Melpomene ) cmam , dice Orario. 

Arbor vtttoTto[4, trionf^e, , ^ 

OnoT d’imperatori, e di Poeti, 

dice H ^ftro Poeta , parlando del lauro. • ..i 

Hunc pura cum vtfte fequar , tr^rtoqne catùfint 
Virila geram , mjrto vinEtus & ìpfe caput, 

^ce Tibullo. E s’inganna il Ridolfì * dicendo ndic 
file Annotazioni /opra il Petrarca , che per lauro , Sa- 
pienza } e per mirto intendefi Éio^uenza. Ma non di 
lauro I o di mirto folo fi coronavano i Poeti : d’èllera 
fi coronavano ancora. 

Me doUarum edera pramìa frontium 
DÌs mifceht fuperfy, 

dice il Venufino. Maiion d’ogni forte d’ellera fi coro- 
navano : , ma di quella loia mente che pende nel nero, 
e che Diontfia , ovvero Bacchica , fu domandata, perchè 
di elTa fi coronò Bacco, ritornando vincitor dall’ Indie. 
Vèggafi Pliniò , e Diolborlde. 

E di quelle tre corone Poetiche fu coronato il Pe- 
trarca Sn Roma nel Campidc^lio, nell’ anno 1341. 
per avere fcritto in Latino il fuo Poema di Scipione, 
intitolato l'Africa, Lo racconta , e ne rende la ragio- 
ne , Sennuccio Dei-Bene, ‘Fiorentino , nel fi» Difcor- 
fo dell’ Incòronazione dtTdetto 'Petrarca, albqùal fu 
préfente. _ ta prima cóifona , dice egli , fk d’edera , 
eon la quale fu coron'attf il primo Boeta da Bacco. Vedérti 
è confecrata a Bacco. La feconda , fu d'alloro; perà- 
thojlrare che cosi sHmoromvano ck 4auro i Poeti i vi»-' 

centi. 
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tenti j come gl’ Imperatori. £ bi fogna ricordar qu)^ 
thè i Poeti cenavano l'un l'altro anticamente chi meglio 
fapejfe laudare t 0 vituperare un [oggetto : con premi tra 
Uro 1 pofii al vincitore. L’ultima fu di mirto : convene- 
vole veramente a lui * che è molto amoro fo Poeta , come 
fapete : e gli Poeti che ferirono d’amore t fono ornati di 
corona mirtea. Il mino è albero grato alla Dea Venere.' 
Altre ragioni) intorno alla corona di laurO) rende anche 
il Boccaccio nella Vita di Dante. Udiamlo. Ha perchè 
a tal corona:^one più il lauro che altro eletto fa , non 
dovria ejftre a udire rincr e fievole. Sono alcuni > liquali 
credono > perciocché effondo Dafne amata da Febét in 
lauro convenita ^ offendo Febo il primo autore > e fattore 
de’ Poeti fiato y e fmilmente trionfatore per amore ^ quelle 
fiondi portarono \ di quelle le fue ceterey e trionfi coro- 
nati avere. E quinci effere fiato prefo efempio da gli 
uomini , per configuente effer quello che fu da Febo prima 
fatto cagione di tal coronatone di tali fiondi ,• infino a 
quefii giorni > a* Poeti , é" alli Imper adori. E certo tale 
opinione non mi [piace: nè niego così poter’ effere fiato} 
Ma tuttavia mi muove altra ragione, laquale è quefia^ 
Secondo che vegUon coloro y liquali le virtù delle piante , 
overo la loro natura invefiigarono y il lauro tra le altre fue 
proprictù y n'a tre lodevoli y e notevoli molto. La prima 
fi è , come noi reggiamo , che mai non perde verdeT^ ^ 
nè fronda : la feconda , che non fi trova mai quefìo ar- 
bore effere fiato fulminato ; ( Q[iiefto non è vero ) per 
dirlo incidentemente ) il che a niuno altro leggiatào effe- 
re avvenuto ; la terza y che egli è odorifero molto y come 
noi reggiamo y t fintiamo. Lequali tre proprietà filma- 
rono gli antichi Inventori di quefio onor convenir fi con le 
firtuofi opere de* Poeti , e de* virtuofi imperadori. E pri- 

T 4 mieta- 
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meramente , U perpetua viridità di quefte fiondi dicono 
dimofirar la fama delle coloro opere: cioè, di coloro, 
che di effe fi coronavano , o coronerehhom nel futuro , 
fempre dovere fiare invita. Appreso, ftimarono l’opere 
di coloro ejfere fiate di tanta poten^ , che ne'l fuoco 
dell’ Invidia , nè la folgore della lunghezjLA del utnpo , 
laquale ogni cofa confuma > dovejfe mai quello poter ful- 
minare. Sono come quell’ arbore , che non fulmina la 
celePle folgore. Et oltre a quello , fiuenp che quelle opere 
de già detti , per lun^ex.^ di tempo mai non dover 
Venire meno piacevoli e gra^ofe a chi le udijfe, o leg-> 
Sfjfi •’ ma fempre dover’ ejfere accettevoli , ^ odorofe , 
a cotali uomini : li cui effetti in tanto quanto veder pof- 
ftamo , erano a lei conformi. Perchè non fin^ cagione 
il nofiro Dame era ardentiffmo defideratore dt tale onore , 
overe di tale teHimouian^a di tanta virtù > quale è quefta 
4 coloro , liquali degni fi fanno di dover fine ornare le 
tempie. 

Ora il mirto , oltre che egli , ficcome il lauro c 
Tedera , per fredda ftagion foglia non perde , c anche » 
come lo difle il Bene > grato a Venere , Dea d’amore. 
Lagnai Dea è arnica de’ Poeti ; mentre l’amore di 
belle cofe infpira loro. Le Mu fi fono Donne , e buone 
Mufe fono le Donne > diceva il Boccaccio, Ma è da udi-» 
re in gueflo propolìto il noftrp Poeta gran 
d’Amore, 

Occhi leggiadri , dov' Amor fa nido , 

A voi rivolgo il mio debile fide , 

Pigro da fi , ma'l gran piacer lo fprpnA. 

E chi di voi ragiona i 

. • Ticn da fumetto un' abile gentile» 


d’Ecidio Menaci o. ><^7 
* 1 che con l’dlc amorofe 

Levando , il parte d'ogni penfier vile, <: 

Onde s*aicun buon frutto ‘ ( m 

ìiìafce di me t da voi vten prima il feme » . 1, . I 

Io per me fon quafi un terreno afciuttg ^ j 

Colto da voi: e'I pregio è voliro in tutto, r 

Ingenàum nohis ipfa Puella dedit y diflè Tibullo , Poeta 
anch’ egli araorofo. £ Marziale: 

dare vis riapra vires y anìmosque Thalia 9 
Lt visura petis Carmina , da quod amen», 

Quello Dioy diceva Agatone nel Convivio Platonico 9 
parlando del Dio d’amore y } cosi gran Poeta > che ne 
può far de gli altri ; e chiunque s’innamora y benché prim, 
ma foffe rtì^ > diviene Poeta anch’ egli. 

Ma perche d’ellera fodero coronati i Poeti > edèndo 

3 ueft’ albero, brutto, di cattivo odore j e domicilÌQ 
i ferpenn; ut mirum fit ullum honorem babìtum eiy 
dice Plinio j lo vanno inveftigando i Critici. £dico> 
no ciò edere 9 perchè da l’edera grata .a Bacco j nella 
di cui tutela Ibno i Poeti; Bacco a par d’Apollo in’* 
fpirando de' carmi. Serve il vino a’ Poeti per un veloce 
cavallo y dice il Proverbio Greco. Ora perchè da 
l’edera grata a BaccOf ne rende la ragione Ovidio, 
dicendo nel terzo de’ Farti , 

Cur edera cin^a eli ? edera eli gratifsima Bacche, 

Hoc quoque cur ita pt, dicere nulla mora eli ^ 
Njffindes Njfmpha y puerum quarente noverca , 

Hanc frondem cunis appofuere novis. 

Gerardo Giovan Vodìo però , nella Tua Poetica, vuole, 
ci)c Federa da grata a Bacco, perchè quert’ arbore pep 
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la Tua fircddezza impédifca l’ebrietà: il cbe'prefe da* 
Simpofìaci di Plutarco. Ma Samuel Bociarto nei pri- 
mo delle Colonie de* Fenici al capo 1 8 . vuole fìa facrata 
l’edera a Bacco» perchè ella in Greco è detta 
ed ^li KiATior fì domanda nell’ illeflà Lingua ; eiTendo 
Bacco l’ifteflb che Nimrod ; e Nimrod eflèndo di Cif- 
(ia » preflb al fiume Tigre, Ma la vera ragion perchè di 
quell’ albero foflcro coronati i Poeti, crediamo eflcrc 
la Tua perpetua viridità: <n oUi&xhìf: -a àei<Pv»^¥'. 
ovvero , come la chiamava Empedocle appreflb Plu- 
tarco , la permanenza delle Tue fenile ; ti ifxmiò- 

^v/k09. 

Oltre al lauro, al mirto, all’edera, ci fò anche la 
quercia, di coi furono coronati i Poeti, Marziale: 

O m Tarpeus ìicm conùngeu quercus, 

• Giovenale : 

4ut Cdpttolfìum fperdret Tollìo quercum, 

C*c una fpezie kIì quercia , che foglia anch* ella non 
perde per lo freddo : e di quella forfè lì coronarono i 
Poeti. I quali furono eziandio coronati di lana , come 
apparilce dal luogo di Properzio ^ là dove parlando del 
facrilìcio eh* ^li faceva alle Mule , dice così , 

CoHum molle ddtet blandi mihi thuris odores t 
Terqne focum circa Uneus orbis edt. 

Sopra ’l qual luogo nota lo Scaligero quello rito eHère 
a lui ignoto, ftt quaritur : nam butu ritum plani 
ignoro, £ pure , per non dir niente delle corone di 
bende , delle quali lì fà menzione nel convivio Plato- 
nico j di quelle corone di lana ne area làt^a menzione il 
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fbo Fe(^o \ dicendo, alla voce lemnifci ; L b m n t $ c 1, 
Jd efii fdfàeU colorifc , dependentes ex coronis, Trepte* 
rtéL dicdfitft^ i dmiquilfmum fuit gtnus corenurum 
iMnearum. £’l Tuo Aufonio 3 dicendo , nella Pillola ^ 
Paolino > 

Et qud jdmdudum tibi pdlntd poètica pallet ^ 
Lemnifco ormtd eli: quo mea palma caret^ 

Sopra’lqual luogo c da vedere Elia Vineto. Il Mae>r 
zone nella Difefa di Dante > voleva quello rito avert 
Zvuto origine da Platone , ilqual nella dia Republica % 
cacciando inora i Poeti } ordina eh* edi deno coronati 
<fi lana. E voleva anche avere avuto Dante un certo rif» 
guardo a (Quello Platonico ordinamentoi quando » par» 
landò della corona poetica > eh* egli bramaya di c(x^ 
guire y la chiamò cappello. 

Con altra voce ornai y con altro yetl»^ 

'Ritornerà ?oeta : àr in fui fonte 
Del mio battefmo prenderò il cappello. 

Ma certa cofa è che per r^ppr/la non intefe altro Dai>p 
te che ghirlanda : nel qual fìgnidcato padò già quella 
voce di Francia in Italia y come veridìmamente roflèr» 
varono i Deputati del 1573. fopra la porrezion del 
Decamerone. Cappello di rofe > lo diciamo in Francia 
per corona di rofe. Dunque Scendo Dance y prenderò il 
cappello y non volle dir’ altro > che prenderò la corona 
poetica dellauro : e dicendo vello y ebbe rifguardo alla 
voce agnello , che precedette : ov* io dormi agnello: c 
non alia corona di lana. > 

- R>dla di 'dircy che Fecondo Plutarco nel terzo dd’ 
Siinpodaci , alla queltìone prima « fono grate alle Mu^ 

fc 
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fé le coronè di roTe ; c che fecondo Lilio Gir&Idi , nel* 
b fua Storia de’ Poeti , di pancarpia fi coronavano^ 
quelli che in più generi di poemi con maggiore eccel- 
lenza fcrivevano : clTendoche le corone pancarpie fie- 
no corona voKvaivùifMi : cioè « coroM , ex vario genere 
florumfa^ay ficcome Fefto dichjar? detta voce pilli- ^ 
(arfU. 

Ora è da inveftigare quando cominciaflè l’Inco- 
ronazion dq* Poeti per man de’ Pfinei^i > o degl* Im-' 
peradori, 11 Voflìo nella fua Poetica» crede che non fia 
più antica, del Petrarca. E Matteo Vegio nel libro 
terzo deir Educazione de’ bneiuUi fcriflè lo ftefib.; 
Ma ch’ella fia alquanto più antica , lo tefiifica Dante 
nel principio del Canto z 5 . del P'aradifoi parlando del- 
b fperanza eh* egli ebbe di ritornar nella patria > ed ef- 
ferein efià coronato nel Tempio di San Giovan-Bat* . 
tifta , nel qual fù battezzato. 

t ' ‘ 

Se max continga, ch'el foema faeroi v 
Al qual‘ i fefio mano e Cielo e Terra ; 

S) che w’i fatto per piu anni macro ; 

vinca la crudeltà y che fuor mi ferra 
Del beW ovile y ov' io dorm) agnello y 
Nimico a* lupi y che fi danno guerra ; 

Con altra voce ornai y con altro vello » 

Ritornerò Poeta ; & infui Fonte 
Del mio batte fmo, prenderà il cappello. 
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Ma Io Scaligero fopra Aulbnio , vuole quella Incoro*' 
nazion de’ Poeti per man di Principi » o d’Impe- 
radori) eflère Hata introdotta ne’ tempi di Domizia- 
no. Sono quelle le fuc parole : Aufonius edebrat DeU 
thìdium, quid vixium gubfs CapitoUnam qHercum mer 
* ruerit f . 
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f uniti bue efif fdiu- cnonatus fuiu Hoc enìm vult$ 
€Ùm Aiti 

Sertum coronar praeferens OlympiS} 

I Puer celebrafti jovem. 

,piympiam coronam vocat quercum Cofitolìnam , 
quam merebant PoetA , qui in Agonihus CApitolinis fdé~ 
mute viceTAnt. li agones CApitolini primùm i DomitiAno 
hfUtuti funt duodecim , ejus, & Sergii CorntUi DoUbel- 
Id Confu^Atu : exemplo Ludorum Oljfmpicorum. In Ut 
Agonibus omne genm Attifiets certAbata t è(c. In eo agone 
StAtius pojl incredibtlem totius Urbis exfpeliationem , tan~ 
dem Thebaidem fuam recitavit. Sed non placuit : & con- 
tra eum aUi coronati fuerunt. Jd quod ipfe non upo in lo- 
co in Silvis conqutritur : fed in primis in Epicedio patris. 
Unde locus %uvinalis , Grammaticis non bene perpenfus , 
explicatur, 

- - - Sed cùm fr^It fubrellia verfu » 

■ EfurtCì intadam Paridi nifi vendat Agaven. 

Nam fattrice dicit eum fr^iflè fijbfellia verfu > quòdt ut 
Comici loquuntur i recitans non fietit , fed excidit. Hoc 
eft j non placuit. Ma , per dirlo incidentemente , s’in- 
ganna Io Scaligero , eiponendo così quefto paflò di 
Giovenale. Càmfregit fubfellia verfu > cioè, cumfregit 
fubfellia acclamantium plaufu. Similmente dille altro- 
ve rifteflb Poeta, Er afftdtio rupia clamore columna, 
E Virgilio nella Georgica : 

Et cantu quarula rumpent arbuRa cicada. 

Cioè, col Ibverchio lor canto feranno le cicale crepar 
gliarbufii, e fenderli da perle. Aggiungo, che fu la 
. .Tebai'dedi Stazio ricevuta con grand’ applaulb» 

come 
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come lo fiellb Qioveoalc lo telUfica od medefiino 

luogo. 

Curritttr àd vpcent jucundam « & cdrmen dmté 
Tbebdidos j Utam ftcit (um Statius Urbm t 
fromifuqut diem : tàtiU dulcedine vulgi 
Auditur. Sed cùm fregit fubfcUia verfu ^ 

Efurit > intà^m Paridi nifi vendat Agaven, 

£ lo tellìfica anche riftellb Stazio i nei fine della TCf 
balde. 

O ntihi bijffnos meritò vigilata per annoi 
Theba'i. Jam certe prafem tibi fama benignum 
Stvavìt iter , coepitque novam monfirare futuris. 
Jam te magnanimus dignatur nofcere Cafar ; 

Itala jam fiudio difcit , memoratque Juventut. . 

Ma torniamo là onde entrando in quefto difcorlb d 
dipartimmo* 'Seguita appreflb lo Scaligero : Cavefit 
confundas agonem Albanum cum hoc Capitolino t nterque 
enim inilitutus a Dominano. Sed nobilior Capitolitttts: 
édeo ut Roma, non per lufiray ut anteà, magnum an- 
num, utvocabant, fed per Capitolinos agonat fupputa- 
rent. Qwd à Domuiani iniiitutiode ufque ad tempora 
fua obtinuijfe Cenforinus fcripfit. Ceterm femptr agtn 
ipfe manfit Roma , ut in eo Poeta, Rbetores > aliarumquo 
profeffionum homines coronarentur ab ipfo Imperatore, 
Heque puto aliunde Poètarum Laureatorum morem ma- 
nale, Nam & ipfi antiquitus ab ipfit Cafaribus GermOf 
nis coronabantur : magnoque in predo babiti femper apud 
Italos&.Germanos , qui id honoris virtute it^tnii conft- 

jutieffent, ^ 

Per non laiciar nulla addietro , intorno a tali Inco- 
ronazioni, diròjchc nell’ anno 15^5. Papa Clcmcn* 
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te Vili, determinò coronare di Tua mano , nel Cam* 
pidoglio> Torquato Tailb} e che in queAo propoiìtC 
gli dÈflè , eh’ egli colla Tua yiitù doveflè altrettanto 
onorare, la Cotona dell’ alloro » quam’ eilà area per 
l’addietro gl’ altri onorato. Ma> o vane Tperanze de 
gli uomini ! nell’ apparecchiamento grande e magni* 
Beo che fì faceva in Roma per quella Incoronazione» 
morì Torquato Taflb, nell’ anno dell’ età fua^cin- 
quantefimo. A quella futura Tua incoronazione credo 
che egli aveflè la mira j quando in un Aio Sonettoj non 
più ilampato> dillè , che fra tutte le fue feiagure andava 
confolantiolì colla corona di lauro, che nel Tuo ritrat* 
togli cingea le tempie. Il Sonetto è bellillìmo: c 
mi duole aifai di non averlo , per regillrarlo in quello 
luogo. 

Vaghezza. Il Giefualdo nel Tuo Comento 
Ibpra le Rime del Petrarca , e la noRra Accademia 
della Cmfea nel fuQ Vocabolario , lo prendono perde* 
fiderio. ^ Ma il TalTbne nelle fue Conliderazioni Ibpra 
l’illeflb Petrarca , lo prende per diletto : oOèrvando » 
che vagbeiuut , propriamente, lìa quella del lauro c del 
mirto : imperocché quelli alberi non producono mai 
flutto, ma per fola verdura fi tengono ne’ giardini. 
Onde con molta ragione, foggiugne egli, s’intxo* 
dufiè l’iiKoronare i Poeti de’ rami loro : concioffiaco* 

I fachè la Poefia ferva anch’ella di femplice e infruttuoM 
fb ornamento. L’iflefiàcofà difie anche Marziale, di* 
ccndo, 

pojfunt edert Bacchi dare ì PalUdis arhr ? 

Inclmat varias fondere nigra cornat, 

•frater aquas Helicon , & [erta , Ijrrafque Dearttm 
' ÌJil babet , ^ magnum , fied fertMìUj fophot, 

Po- 
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Pòvera e nuda vai Filosofia. Ibbe 
U Povertà fer forte U faf ien'^t dice il Proverbio Greco. 

T«r n^l»¥ eA»x * rnti», Bgo Poeta funti & ytttfferot 
non humtlUmi fpiritus , fi modo aliqmd coronìs crederi- 
ium ejl, quas edam ad imperitos deferre gratta folet, 
QtMre ergo > inquit i tam mali vefiitus et f Propter hoc 
ipfum : amor ingenti neminem umquam divitmfecit. 

Qui pelago credit , magno fe feenore toll:t : 

Qui pugnas & coftra petit , praccingitur auro ; 

Vilis Adulator , pifto jacet ebrius oftro ; 

Et qui follicitat nu^tas^ ad prajmia peccar. 

Sola pruinolls horrct fatundia pannis » 

^ Atque inopi lingua defertas invocat arte», 

Uefeio quo modo bona mentis foror ejl paupertas: di- j 
ce Petronio. Coll’ iftefla mano collaquale rotava 1 
Plauto la mola il giorno, fcriveva la notte lefueivi- , 
niflìme Comedie. Le ftanze dell’ edificio fono ditte- 1 
renti dalle ftanze del Poema , diceva 1 Anguillaia a 
coloro che lo riprendevano eh’ egli in Roma alloggiaf- 
fe. in camere locande, E fece egli per prezzo gli Ar- 
gomenti del Furiofo all’ Ariofto : alqual li vendea j 

mezzo feudo ; sì che due Stanze fi contavano per un ! 

ducato; come lo teftìficail Tatto in una fiia Lettera a 1 
Giulio Coccapani. E quefto ifteflb Taflb , 1 Omero c • 
il Virgilio dell'Italica Favella, prega in una fila Let- I 
rcra un’ amico fuo a preftargli uno feudo ; e non 
avendo candele per ifcrivere i fuoi vei4ì , prega in un 
fuo Sonetto la fua gatta a fargli lume cogli occhi. 
Siami lecito d’addur qui alcuni miei verfi Latini intor- j 
n 9 a quefta povertà de’ Poeti , si antichi , come mo- i 

derni. 

Re- 
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' ILefpicit bea l nemo triftes hoc tempore Mufas : 

Deferuque , tnopesquey& fine homre jacent, u 
Ab quoties Procerum frigere ad limina Vates 

Vidimus t Aonii pignora cara Dei I ' > 

Ab cjuoties mafios , duni trifiìa fata queruntur 9 7 
Vox quoque defecìt Prtncipis ante foresi 
Jlle cotburnatis pedibus qui regia calcai 

Pulpita ; qui longo firmate verrit bumum ; \ 

Palliolo teHus , laceris ( prob turpe ! ) lutofa 
Compita per, foleis itque , reditque viam, 

Dolia coronato cut tot plaufere Theatra , , 

Adjpicisy biinc nollri fibilat Aula Jovis, i 

^i dedit Heroas menfis accftmbere Divum j ? 

Qui Divum in folio pojfe federe dedit ; t 

Vefcnur , 0 mores / filiquis , cJr pane fecundo ; 

Et canit in parva grandia faàa cafa. 

UUgne tibi canimus prifcam , L o d o ì' c e> querelami, 
Scriptorum vetus eft efuriijfe Cborum, 

E furti, intactam Paridi nifi vendat AgaveUy 
Stattusy ingenio y nec minus arte potent, > 
Non babet unde Lares repetat , quem jaHat alumnum 
Bilbilisy arguti Rex Epigrammatii, 

Quem Romana vocat Charitum Comoedia patrem, 

P L A u T u s , pifirini mobile verfat onus. 

Qui Laertiada famam , qui donai Achilli y 
Per plateasque cibos , oftia perque > petit. 


In /bmma y per cofa mirabile s’addita un Poeta dive- 
nuto ricco per via de’ verfi. Si dice appreflb di noi 
Franzefi , che Filippo delle Porte , ilquale per quella 
via avea acquiftato dodici mila feudi d’entrata, avelie 
avuto la remunerazione de’ Poeti, prefenti, paflàtì, 
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e futuri, E ciò che iì legge di Chtrilo e d'Oppiano» 
eh’ ebbero per ciofeun ver(b de* lor poemi uno icudo 
(l’oro y l'abbiamo per favola. 

Quanto a i FilofoH , ( perciocché non men di efli, 
che de’ Poeti , intefè il Petrarca } non è da mara~ 
vigliarli fe fieno poveri ; facendo eglino profe/Iìone di. 
povertà.- Philofophist qui fe frequentes y atque milesfer I 
eamdem (iudiorum fe^am contendenùb^us prAbent y tute- 
Us y item munera firdtda corf or aliti , remitti placuit } 
Honea, qutt fumpttbus expedtuntur. Etenim verè phi- 
lofopboMtes pecuniam contemnunt y cujus retinenda cupi- 
dine ficia/tt adfeverationem deteguiit, dice Papiniano 
nella legge 8. de Vacationibus & excufationibus mane- 
rum. E gl’ Imperatori Diocleziano e Malli miano , 
nella Ièlla de Uiineribus patrimoniorum : Profejfio & de- 
fiderimu tuum inter fe dtferepant. Nam cttm Philofo- 
phum te effe- proponas , vinceris avaritia , rap^cttate j 
..onera qua, patrimonio tuo conjunguntur y folus recufare 
conaris. L-’illellò dillèro gl’ Imperatori Valentiniano 
c Valente nella ottava de Reddatur unus- 

quifque patria fua , qui habitum Pbilofophta indebite y 
infolenter ufurpare cognofeitur : exceptis iis, qui a pro- 
batilfmis approbati , debent ab bac colluvione fecetni: tur- 
pa' enimeil ut patria funiUonesferre non pojfity quietiam 
fortuna vim fe ferre proftetur. E Seneca al capo 17. 
del libro primo de Betiefcits : Res eii intolerabilis . pof- 
cere nummos ^ contemnere. Indixifii petunia odium : hoc 
profejfui es: hanc perfonam indiiiHi : agenda efi. Apu- 
leio y a cui era fiata rinfacciata la fua povertà y dilfe 
^fimilmente> nella fua Apologia; Paupertas y acceptum 
Pbilofopbo cTÌnién , nitro proftepdum. Paupertas., 
"olim Philofophra vernacula. 
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Ma tornando a i Poeti , mentre l’cft rema povertà 
toglie loro la vivacità dell’ ingegno » toglie loro altresì 
per lo più gli fpiriti Poetici. 

Lieto nido, efea dolce t aura cortefe 
• Bramano i Cigni : e non fi va in Parnafo 
• Con le cure mordaci : e chi pur garre 

Sempre col fino deftino e col difagio , ^ 

Vien rocoy e perde il canto > e la favelUé 
Carmina proveniunt animo deduca fereno, 

- - - Carmina Utum 

' Sunt opus i & paceih mentis habere volant. 

Pochi Poeti fono fomiglianti all* Eumolpo di Petro- 
nio y il quale faceva de’ verfi nel mezzo d’un’ orrida 
tempefta. E ciò che dille Carlo IX. Redi Francia> 
Poeta aneli egli , che i Poeti y >ome i cavalli genc- 
rolì, erano da nudriifiy non da ingraflarfi, vien con- 
futato dall’ efemplo di Virgilio y Principe de’ Poeti ; di 
cui Marziale ; 

Shit Uecanatest non deerunt, Tlaccey Uarones^ 
Vergiliumque libi rei tua rura dabunt, 

Jugera perdiderat mtfera vicina Cremona y 
Flebat & abduBas Tityrus ager oves. 

Rtfitt Tufeus Eques y paupertatemque malignaih 
Reppulit y & celeri jujfit abtre fuga. 

Accipe divinai y & Vatum maximus efioi 
. Ti< licei y & nofirum dixit Alexin ameSi 

; , Adfiabat Domini menfis pulcerrmus illcy 
.j. Marmorea ftindens nigra Palermt ^nu i . 

tt Ubata dabat rojeis carebefia LbrtSy . ^ 
Qua poter ant ipfum follicitire Javem., 

'f attonito mguis Gal/itbatt Poeta , ' 

, V» thifyUt 
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- Thefijrlif & ruhras mejjibus ufia genas, 
Frotinus luliam cotuepitt & Arma , Virumque, 
modo vix Culicem jleverat ore radi. 

E daque* gravidi mi vcrfi di Giovenale: 

Sed Vatem egregium i cut non fu publica vena : 

Qui nil expojitum Joleut deducere ; nec qui 
Communi feriat Carmen triviale moneta : 
tlunc t qualem nequeo monllrarey & fentio tantunh 
Anxietate carene animus fucit ^ omnis acerbi 
Impatiens ; cupidus ftlvarum ; aptufque bibendis 
Fontibus Aonidum : neque enim cantare fub antr§ 
Pierio j thjrrfumve potesl contingere mafia 
PaupertaSy atque arie inope, quo nelle y dieqae * 
Corpus eget. fatar ejl, cùm dicit Horatiue Evoe. 
Quie locue ingenio : mf\ cùm fe Carmine fola 
Vexant , & dominis Cirrba > Njfaque feruntur 
Pecora nofra , 

( Cosi è da leggere ; e nor- veitra ) 

- - - dtiae non admittentia curae ? 

'■ ' Magna mentie opue , nec de lodice paranda 
Attonita y currue , & equoe , facieeque Deorum 
Adfpicere , & qualie Rutulum confundat Erjinnis, 
Nani fi Virgilio puer , & toler abile deejfet 
llojpitium y cader ent omnee à crintbue hjdri : 
Sarda nibil gemeret grave buccina. 

Con quel che fegue. 

Dice l a t u r b a. Argumentum pejfimi tur^ 
ha y dice Seneca. Che di male ò fatto io ? diceva quel 
valentuomo, che dalla plebe veniva lodato. Quante 
volte la volgar turbagli rinfcrefeea i dice il Boccaccio , 
parlando di Dante. 

Al vil Guadagno. Dice ri/ guadagno , 

perchè 
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perchè non è biafìmevole ogni guadagno ; ma il vile 
iblamente} il fozzo, il cattivo. Non c'è dijferen'^ 
frtCl danno » el cattivo guadagno , diceva Elìodo. 

M*i Kificclvuv xcCKX xifiioi >V ur^Tt. 

Onde l’Albertano : Guadagno con mala fama y fuggi 
come danno. Guadagno con mala famay è da chiamar 
danno. £ Pier da Reggio: ìnnanzà danno y (he mal 
guadagno. Ma benché il guadagno non vile^ non Tozzo» 
non cattivo » non fia da biafimarfì , nientedimeno iji 
può dire » come lo dicemmo nelle noftre Poefic Gre- 
che } che l’immoderato deliderio di guadagnare Ha vi- 
cino al Tozzo guadagno. 

O* <p»Aox£^^>)V , crAninof, : 

Ma in propofito di quefti due verfi del noftrO 
Poeta, ^ 

Povera e nuda vai , Pilofofa , ^ 

Dice la turba , al vii guadagno intefa , , ' 

è da riTerir qui un motto arguto , riTerito da Bcrnardiq 
Tomitano nel terzo de’ Tuoi Ragionamenti della Lin- 
gua ToTcana , e da ToramaTo Porcacchi nella Tua Rac- 
colta de’ Motti DivcrG. Un Medico in Padova , in- 
contrando per la via un FiloToTo,vollcargutamente bur- 
larlo , moftrando che i Medici fuflcro ricchi ; là dove 
i Filofofi erano poveri , glidilTc, Povera e nudavate 
Filofofia: acni immantenente Teguitò il Filolbfo, ris- 
pondendo col verlo immediatamente feguente» Dice 
la turba , .al vU guadagna intefa. 
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SECONDO TERZETTO, 

Pochi ^ompagìti avrai per Caltra via, . 
tanto ti prego più y celere Spirto > 

Von lafitar la magnanima tua imprefa. 

Pochi compagni. Pra magnanimi , .pochi 
4 eh’ il Ben piace y dice altrove il nollro Poeta. flcA,oJi 
rx^^y,Ko(pépoi , mtvfoi Ss rs Bax;^o/. Cicc y Sono ajfaif~ 
fimi quei che portano il tirfo , ma pochi ffmi fono i Bacchi 
Cita Platone , nel Fedone , quello vcrlo y per figni- 
licare che fieno pochi Filolbfi. E a quello propolìto 
c da notare y che nelle città Romane non era deter- 
minato il numerò de’ Filofofi che in eflè dovevano in-^ 
fegnare, come quello de’ Gramapci , de’ Recori, de’ 
Medici, e de* ProfclTori diCiurirprucfenzà t perchè» 
dice rjmperatore Antonino Pio, in ima Tua Collitu- 
zione riferita da Modellino' il Giurifcónrulto nella leg- 
ge fella de Bxcafationibus Tutorum'y’ pochi erano quel- 
li che lìlolofarflcro :• St* rdc fmrlisc Uvett. rxf <J>/Aoiro- 
^tuvTosf. Sono fimilmcntc mòlri yèrfificatori , tnq 
pochilfimi Poeti. ^ 

Confufes' flint quotannis y ^novi Piroconfulesi 

Soltis , àiit Rex , atit Poeta, non quotannis nafeitu^ 

^Ice un Poeta anonimo nella raccolta de’ Poepacttian-: 
iifhi ) latta da Pier pitco. ; ^ 

j ^ Ond' io vidi Elicona, e i facri poggi ' ; 

Salii y dove rado erma'o Jigfiata. 4ggi , - 

dice Monfignor della Cafa nella Canzone Errai gran 
tempo. La poefia yn linguaggio de gli Dei , che 
‘ ’ pochi 
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pochi uomini parlar fanno. Nella Poefia Epica» fi puo 
dir che fra' i Greci folo fia Poeta Omero , fra i Lati- 
jii j Vir*»ilio t e fra gli Italiani» ilTaflò; fiaroilc- 
cito di dire ingenuamente il mio parere. Fra gl ifrefii 
laliani ne poneva due Fulvio Tefti ; dicendo nel primo 
Canto del luo Conftantino , 

Fortunata mia man , sa coglier giunge » * 

Nel Tofcano concorfo , il ter^o alloro: 

intendendo dell’ Ariofto e del Taffo. Fra i Porthu-. 
ghefi , c’è anche un folo Poeta Epico : il Cammoesi 
Ma fra gli Spagnuoli e fra i Franzefi » non c’è niuno. 
Tanto ti prego più. Quanto mena 
fono d’ordinario letterate le Donne, tanto piu dovet- 
4^e Madonna Giuftina impiegarfi nello ftudio della Poe-; 
fia e della Filofofia ; ellèndo che le cofe rare lìena. 
le più pregiate. Ma non e altrimenti vero che poclic 
Donne fi lieno porte allo ftudio delle Lettere. Anno* 
i Greci » per la Poefia , una mano di Donne erudite 
Sarto, Corinna, Erinna» Miro , Telefilla»' Prafilla, 
Noflìde, Aneta, Mirti. E per la Filofofia » Cleobu- 
lina, Diotima, Ipparchia , Laftenia , Aflìotea , Aretc, 
Nkraicte, Temifto, Leontion , Argia , Teognide, 
Artemifia, Pantaclea, Teano, Damo» Titnicha, Oc- 
'vcello. Eccello, Myia: e più altre. Tant’è falfociò 
che di Teano fcrilfe Didimo» e di Temifto Lattan- 
zio, effereftate l’uniche Donne Filofófe fra gli An-' 
«chi. Io ferirti l’Iftoria delle Donne Filofofe fra gli 
Antichi : e ne trovai numero feflaginta. Anno l’it- 
terti Greci per la Retorica , Afpafia , U maeftra di 
Socrate e la moglie di Pericle. E per la Gramatica, 
Irtiea» mentovata dal Pfeudodimo fopral terzo dell 
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•Iliade. E per rjftoria , Anna Connena , fìgliuola dell* 
-Impcrator’ AleflìOé E per le Matematiche, Ippatia 
AlefTandrina , tanto celebrata da Sinefìo. E per la va- 
ria letteratura , Pamfila , Giulia Donna rimperatrìce, 
moglie dell’ Imperator Severo j ed Eudocia, Impera- 
trice anch’ ella, moglie dell’ Imperator Teòdofio Se- 
condo. Annoverano fra le Tue Donne erudite i La- 
tini , Calpurnia , Cornelia , Proba Falconia, Sulpizia ; 
c Teofila, mentovata da Marziale. Anno gli Italiani, 
oltre la noftra Madonna Giullina , la Signora Vittoria 
Colonna , moglie di quel gran Marchefe di Pelcaro ; 
Laura Battiferri da Ferrara, moglie di Maeftro Battolò, 
meo , Statuario Fiorentino : Ifabella Andreini, cogno- 
minata Comica Gelofa j che morì in Francia , nella cit- 
tà di Lione. Veronica da Gambaro è con loro , Si graUè 
a Febo , e al Santo Aonio Choro. E Arcangela Tara- 
botti , laquale fcrifle la Semplicità Ingannata , che va 
fottonome di Galerana Baratotti. E finalmente, la 
Signora Elena Cornara Pifeopia , quel gran lume Ve- 
neziano , che di tutta l’Italia , non che della fua patria , 
c ne’ tempi noftri l’ornamento e la gloria. Abbia- 
mo anche noi altri Franzefi una mano di Donne lettera- 
te. Dirò folamente di quelle, delle quali ò avuta parti- 
colar contezza. Madamigella di Gournè, figliuola adot- 
tiva di Michel di Montagna , tanto da lui e dal LiBìo 
celebrata. Madama Catarina Vivona , Marchefa di 
Rambiigliet , quel gran lume Romano , che quanto'l miro 
fitti tanto più luce: che benché fofl'e nata in Roma, men- 
tre ivi il Marchefe di Pifani , fuo padre , era Ambafcia- 
dor del Re Criftianiflìmo, Enrico IV. efièndo ella 
dimorata in Francia da’ Tuoi più teneri anni , deeeflèr 
riguardata come Franzefe, Madama Enrietta di Co- 
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lignì , Contefla della Sufa , figliuola del Marefcial di 
Sciafiiglione , figliuolo del figliuolo dell* Ammiraglio 
di Francia , dell’ ifleflb nome : a cui fpirò £rato cosi 
teneri concetti : 

AII4 cui famd *, al cui chiaro volume 
Uon fia cfflt'l Tempo ornai tenebre asperga. 

Madama la Marefcialla di Clairembaut » alla cui cura 
commife le fue figliuole quel noftro novello Eroe il 
Duca d’Orleans , degniffimo fratei dell* invittiffimo 
nofiro Monarca , Luigi il Grande. 

yivet opus y quodcumque per iHas miferit aures : 

Tarn nec femineum > nec populare fapit. 

Madamigella di Scuderi , la decima delle Mufe t anzi la 
prima. Madama de Rohan de M.onha'i^on y ÀbbadelTa de 
Malnoue'f e Madami de Mortemar y AbbadelTa de Fro»> 
tevaut'y Religiofe amendue di virtù e merito fingolare. 
Madama la Marchefa di Sevigni » 

Donna bella y gentil y corte fcy e fagffd^ 

Di capta, di fede, e d’ amor Tempio, 

Madamigella della Vergna; ora Madama laConteflfa 
della Faì'etta : della quale non dico nulla in quello luo- 
go» avendo io nelle mie Poefie, Greche» Latine» 
Italiane, eFranzefi, di efla detto tutto quel che fi può 
dir d’una Donna , bella > gentile » leggiadra , virtuo- 
fa , ingegnofa » erudita , elegante » eloquente. Ma- 
damigella della Vigna , la cui Lira » emula delle Trom- 
be» dafcomo a gli Antichi» e invidia a noi Mada- 
migella du Tré » Tua Compagna; faggia» cortefe» 
amorevole» non mcn che dotta ed erudita : edegnilfi- 
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woa nepote in iòmma dd Signor Dcs-Uarefis , ìT piu in>^ 
gcgnofo de* nofbi Poeti Franzdù Madamig. IHS-J4.U 
iixfy rinotnotifBma per tante fucCompofìztoni e*n profa» 
e*n verfo. Madamig. le Ferrz, figliuola di Tanaquil Fabro» 
intelligentiflìma del Greco: diche c buon telìimonio il 
fùo Callimaco. Madama t>es Houllìera , in ogni genere 
di verfi Franzdì roaravìgfiofà. La gentiliflima Madamig, 
da Hamely de^nìlBrm hgliuòfa di quel grand’ Avvocato 
di Parigi» Giorgio du Huwtel, Anno gli Spagtiuoli Lui{à> 
Sigea, Toietana, e la Signora Maria deGuadalupc} 
Ducheflà d’ Aveiro e d’ Arcos, Anno i Tedefchi Maria. 
Kuiii^ia, inrelligentilBrna delle cofe Aftronomiche: 
e che' perciò ^ovelU ÙrutÙA vien domandata. Anno 
gl’ ifteflì oltre ad Antonia Burignona , Teologa ; la 
Principefià Elifabctta, lorclla dell’ Elettor Palatino» 
Abbaddlà cTEilort : e Antonia di Vitemberg » foreila 
d'Ebérardo III. Duca di Vitembcrg : Fuiia e i’altra» 
non folo in ogni forte di bella Letteratura eruditillìme» 
ina anche intelligentilfirtK delle Lingue Orientali. 
Anno gli Olandefi Madamigdla di Scurman : intorno 
.alla di cui virtù é da udire il nollro gran Salmafio. 
Quid veteres memorias revolv'mus , & qua. pridemfuere » 
miramur, qua fortajfean nec fuerè , dice egli nella 
Dedicatoria delle fue Olfervazioni fopra la Giurifpru- 
denza Ateniefe e Romana. Habemusin urbe uniusdià 
ifinere bine dijftta (era in Leida , e intende di Utrecht) 
firgrnem nebilem , baud nnnùs quàm Htppian ; ( c da 
leggere Hippatian) numerofa arte muUifeum ; imm» 
flane omnifeiam : & tanto magli eo nomine mirandam » 
qu^d in bUnc fexum rarius cadit tanta ingenti foecunditaey 
tanta artium (opta , ehm omnes ealleat ; tot virtattm con - • 
jUH^ìo, cmtt nuUÀ (areat. Quacumque manu con^i & '• 

metae 
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mente conciai poffunt , tenet una. Sic pingk » nf turno 
meitùs. Sculpitt jingitex^rcy ex cera , ix Ugno fmi~ 
Itter. In Phrj/gtomca Atte « & in omnibus qwé muliebrium 
funtcurarum, &òperum, omnes AntiquAS & HoiìernM 
provocati ac vincit muUeres, Tot verò do^rinarum'-do- 
tihus infiruUa eil ut nejcias m qua magie' antiiiet. Tot 
Imguarum donis ornata eii , ut non contenta Europaisy 
in Orientem ufque , fiudio&induiiria pervoLftt i com- 
par aturar ibt Ebraica* ^ ^'Arabicas , Sytiacatqut » ^as 
adjungcret jam qualità. Lattili ita jcribit\ ut virorum 
qui tota vua bone elegantiant apUarum , memo poliùus. 
Gallicas Epiiìolas talesxonànnau ut vix meliù* Salxacius, 
Ceteris in Europa ujitatà Linguis aquè bene utititr ac àlU 
quthus funi vernacula. 'Gum ^udais EbrauM^ cum Sara- 
centi Àrabicèi potefì comnureiunt babere literarum. Etiam 
vtris arduas & fpinofae. Sciimiat ita traciat ^ Phitofrphiam 
nempe Scholafticam , & Tbeologiam ; ut omnes fiupeant : 
quia prodigio fmilis res éii 'y nemo amuletur ^ qtùànemo 
poteft tmitari ; nuUtu etiam tnvideat > quia fupra invi- 
diamipfaeil. Eam à.me bicnominari, modesta ejus 
mihi cognita non (init: nec etiam opus eky ehm per fua 
ftgna fatis intelligatur » & agnofeatur ab omnibus, 

In fomma, ci fliròn (empre , e cì fon tuttavia tan- 
te Donne erudite , che de’ nomi c de libri loro ne à 
^tio un gran volume • non più ftampato , il Padre 
Giacobbe ^ Carmelitano. 

Ma di gran lunga in ogni forte di Letteratura è fape- 
riore a tutte quelle Donne di fopra mentovate, la 
Maeftà della Regina di Sverzia, Lo dirò ' co’ oàiei 
vetfì Latini: 

Hac eìl Hla , novum jidus , qua {urgit ah Ar&o 
Qua refft imperio fortia corda Getae ; 
ir.;.r<5 Ero- 
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Prtg^s magno major ChrifHna parente t ’ “ ” 

Sit lieèt Ematbio non minor ille Duce : 
lUe lic'et eemum populos atque opptda centum 
f regeriti utrupesconteritiraJovU. 

Ille lieèt forti dederit fera praliadextrJiy 
Qualia Mavortis dextra dedijft velit, 

Mettulit & vtHrix centum Cbrtjlina tropea » 

Palladia cupiant qua retuliffe manut, 
ttviSkrix centum populos atque opptda centum • 
Cpntuditi ut rupes fulmina mijfa terunt. • 3. 
. Sed quod blanda minùs patri fortuna negaviti 
Filia Pegaftdum mitia regna tenet : 

Regndi nec Oceano^ nec Flumine claufa t ncque altis • 
Montibm. Ingeniumqud patet^ iUa patent. 

Banc fibi Phoebus Iber , ftbi GalUcus afferit. Ipft . 

Nw rmnùs ejfe fuam tufea Gomena velit. 

Precipuo ftbi jure pet'tt Lattar is Apollo : » . • 

Jure fed & repetit Bufa Pelajga fuo. 

Et dodo quarulas impellere pollice chordac , • • 

Mt novit dodo pledra movere manu. 

Sì cantat , tener am credat cantare Tbaltam , * 

Mulcere iratum dum jludet illa Jovem, .1 ; 

si populit dat jura fuis , oracula Divam > 

Ore putes ftttdo fondere fonda Themin. 

Sjùdquid agtt 9 blanda Veneree comitantur agentem » 
Formofim blandus fubfequiturque Lepos, 

Seuvariis, Bjfmpbas inter , fpattatur in bortie : 

Seu fedet aurato confpicienda toro : 

Seu vaga velocis fequitur vedigia cervi : ^ 

Seu movetad certos bracbia lenta modos, J ' 
Divi vera loquar : ignofeite vera loquentì : 

Par Dea fdereat non babet ulU domos. 
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Siami lecito d'aggiugnere a quelH yerlì Latini, al- 
cuni Franzefì , co* i quali celebrai le yinù di cosi gran 
Regina, 

Ou/ , je quite ces lieux pur ces nobles clhuatt 
Jadis Va^eux féjour des vents & des frimats ^ 
Aujourd’buj/ le féjour de l’ amour eufe Flore y 
?Uu riant que les lieuxoù feléve l’ Aurore, 

Far fes divins afos , pr fesatraits charmant 
Vne N/mphe celejte a fait ces changemens, 

D A P H N I S. 

Quelle eft donc cette Njrmpbe en charmes fi feconde » 

Et qui cbange à fon gré l‘Ahr ,& la Terre, & l'Onde f 

MENALQ.UE. 

Cefi ce nouveau Soldi , ce cbef-d'aetcvre des Cieux 9 
Si vantò des Mortele > & fi cheri des Dieux ; 

Cette jeune Beauté , cette Nj^mphe divine , 

Ce miracle étonnant , Padorable Christine: 
Superbe rejeton du Monarque du Nort > 

Qui fut des affligez. Cafjfle & le fupport : 

De ce grand Conquerant , Tinvincible GustavSs 
Qui fit& la Viétoire & la Fortune efclave ; 

Et dont le bras fatai , par cent combat s divers > 
Domtant la Germanie , étonna TUnivers, 

Le Rhinvit ces combats y &jufquedans fa fouree% 
D'épouvante furprisenarrefta fa courfe, 

LeDanube en trembla cache dans fesrofeaux% 

Et faifi de fraj/eur precipita fes eaux. 

Tu fais combien de fois le bruit de fa vaillance 
Denos fombres vallorn a trouhìé le flence, 

il 
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Et que iu bruii tonnant de fes rares exploits 
, Cent foù ont retenti Les Ethos de nos boss. 

Camme de fes Etats , de fa verta guerriere 
Tu fturas quaujourdhujr Christine herìtiere» 
Jamais du Tbermodoa le rivuge écumeux 
Ne vit tata de hauts faits > ni tant d' exploits fapuux i 
Qjtaux rivages Danois > quaux rìvages Baltbsqstes, 
Quaux rtvagesbruj/ans des ondes Germatàqufs , 

Par ics vatlLntes mains de fesbraves Gmrrters 
Cette jeune Amazjone a cuùlli delauriers, ^ 

Un jour, qui neSl paslohit fes fuperbes armées 
Joindrent k fes lauriers . les pulnses Idumées , 

Et L’on verrà pallir l’infdelle Croijfant 
c A l'afpeci lutnineux de cet afire naiffant. 

Iduis faebe encor , Daphnis , que fa main adorable i 
Bn adrejfe , . en valeur , 'i nulle autre fembUble , 

Au miheu'de la guerre , & dans les chatns de Mare- 
Culiive les vertus &fatt fleurir lesarts. 

Des plus brilUntes jleuts de Grece & d’ Italie . 
JoutleNort étonné voit fonarne embellie. , 
Elle a de fOrient pillo tous les trefors. 

Des Pajleurs'de Soljme elle entend les accords i 
Et fon rare ftvoir , nonmoinsque fon tour age j 
La fait nommer par tout la Pallas de nojlre age, 

Pour voir cette P alias y le favant Apollon 
^ite l' onde divine & le facré vallon. 

Les Filles de Memoire abandonnant la Grece j 
Et le doublé fommet , & les fiots de Pcrmep , 

Vont babiter les Honts & les rivgs du Nort > 

Et joiitren cesUeux d'un favorable fori. 

De mille endroits divers mille do&es Orphées . 

T fusvent à l'envi ces tuuf favaates iées* 
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2dil^ C^gnes fameux > «u mlU mdrsits ifuti ^ ’ • 

Veti US licux joriutu:^ voknt de teutes p 4 rts : 

Ctux qui le long des eaux ^ de Itire & de Seme 
Soupirent doucement leùr amoureufe peine : 

Ceux quaiix rives du Tihre on voti en cent fapens 
Camme des rojjignols varier leurs cbanfons : 

Ceux qui parent Ics bords & de l'Ebre & du Tage : 
Ceux qui du Borijlhene hubitent le rivage : 

Ceux de qui leDembe entend Ut doux acccrds % 
Etceuxque U Tamife éleve fur fes bords. 

Et de tousies accens de tmt de voix ttrunges 
Se forme pour Christine«a concert deiomanges, 
Pourmoy^ de qui iechent nU rien de grdcieuxt 
Je nujfe o(e , Daphnisy les fuivre dans ces iieux » 
Sans les ordres facre^ de iaugujle Chrijline » 

Et les attraits puijfins de fa honté divine, 

, Cbrifiin^ pour ouir mes frefles Chalumeaux y 

Veut que dans fesvallóns je garde fesiroupeaux. 
ilu'il me tarde , Daphnis » quheureux je ne contempih 
Cette ^ine du Nort , des Monarqutt l'exemple. 

Anime par fa voix y échauffé par fesyeuxy 
On me verrà portef fon nom fufques aux cieux, 

Tant d aimables apas , iant de rares merveilles > 
Seront le doux objet de rnes penibles veilles. 

A fes hautes vertus , 4 fes fameux exploits 
I con fiere , Daphnis y & ma Mufe y & ma voix. 

i -, C e leste s p i r t o. Che Madonna Gkiftina 
j aveflè un ingegno divino > lo mbftrail luo Sonetto vc- 
I itamente divino. • * 


I .Lasciar. Lajfar anno Tedizioni d’Aldo, lafciar 
«’ulà oggi più frequentemente : : lafar più Tolentieri Io 
4i^eyano nel yalb gii Amichi. 11 fiembo nd Sonetto 
* ‘ • < ■ ' ^ • fopni 
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fopra la morte del Navagiero i morto nell’ anno 1 529. 
in Blefè t città di Francia , mentre era Ambafctator 
della Republica di Venezia apprelTo il Re CriftianifH- 
mo » Francelco 1 . 

N A V A G I E R miv, eh* a terra flrana volte , 

' Ver ^ovaf alla patria > il mondo lajft, 

11 Cafa nel Sonetto 12. 

il tuo candido jil tojlo le amare 
Verme, Soranzo mio, Parche troncare : 

E troncando , in duol mi lajfaro , Sic, 

E poi faggio dame ratta lontano. 

Vago lajfando il cor del fuo veneno- 

e nel4(^. ^ . 

- - - - Iniqua parte 

Elegge ben , chi il del chiaro e fovran» 

I ^ gii prende. 

Il Petrarca nel 30. 

Lajfando , come fuol , me freddo fmalto. 

Non lasciar la magnanima tua 
IMPRESA. Così nel fecondo del Trionfo della Morte: 

Non lafciando vofira alta imprefa, 

£ chiama magnamma Timprefa di Madonna Giullina , 
perchè il più delle Donne al cucire , al filare , al far 
delle tele , al governo de’ fanciulli » al tener le cofe per 
cofa ben ordinate , i letti gentilmente acconci , le f^- 

E 'ole melTe per ordine ne’ luoghi loro, i paramenti 
ine fpolverati , i panni ben pinati , applican foIa> 
mente il lor penfiero : e dal volgo fi biafiman (quelle 
che fi danno allo Audio delle Lettere, Che perciò 
fcriflè Madonna GiuAina al Petrarca , Ma 
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Ma il Volgo inerte, che dal riocojlume 
Vinto , à d’ogni fuo ben la VÌ4 fmarrita > 

Come degna di biafnio ogn'or m'addita. 

Ch'ir tenti d Elicona al [acro pume. 

All' ago, al fttfo, più eh' al lauro, 0 al mirto % 

( Come fe qui non fta la gloria mia ) 

Vuol eh' abbia fempre quella mente intefa. 

Dimmi tu , ormai , che per dritta via 
A Parnafo te'n vai , nobile Spirto , 

Dovrà dunque lafeiar fi degna imprefa i 

E più ancora fi biafimano dal volgo quelle Donne ebe 
fanno profeflìon d'arme. 

Ma lafcio a gli uomini Guerrieri il lodare le Don- 
ne Guerriere, Io, clic fo profeflìone di lettere, 
volgerò il mio difeorfo verfo quelle che fi fon polle il- 
io ftudio delle Lettere. 

r 

No» recate però; Donne, a cui giova ^ . 
il ben' oprar, di feouirvoUra via: 

Ne da vojlra alta imprefa vi rimuova • o 
Tema , che degno onor non vi fi dia. 

Non mendicar da gli Scrittori aiuto, . , 

A i quali aftio & invidia il cor fi rode : 

Che’l ben , che ne pon dir , fpejfo è taciuto j 
E'I mal, quanto ne fan, per tutto s'ode, 
oltre a quefli , & altri eh' oggi avete , * 

Che v'anno dato gloria , e ve la danno , 1 

Voi , per voi jlcjfe darre la potrete, 

Finifeo , con ofièrvare intorno al noftro Sonetto , 
che fu elfo da Oiovan Battifla Lalli in illile giocolo c 
nc’ concetti builelchi così mutato : 
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?tr fàtret ftntieu erge le f iume 
Dal mondo rie U Certefu sbandita \ 

E più eb’ ogni altro popolo fmarrita 
Va delle Corti il naturai coflume. 
mlt apparente lor fplendido lume 
Perdon farfalle i Corteggian la vita : 

E per co fa mirabile s'addita. 

Chi in lor di pianti al jin non verji un fiume. 
Meglio fa [otto un lauro , o fotto un mirto 
La nuda ornai feguir Pilofofa , 
eh' aver la mente a gir in Corte intefa, ^ 
Chi ad arricher colà fi mette in via t ' 

Confumando col corpo > anco lo fpirto » 

Di far l'afm volar prende l'imprefa. 

Quello Lalli, c quel Lalli da Norcia , che fcriflè più 
c^c neirilleflb ftile e negriftefli concetu ; e fra le 
altre , TEneide Traveftita. Ma fcrilTe tutte quelle cole 
con poco {uccellò: tant’ è vero ciò che negli Avver- 
timenti della Lingua dice il Salviati , che le Poefie Gio- 
colò Italiane nel lolo Berni anno avuta la nalcita e la 
perfezione in un tempo. Il che apprelTo di noi lì può 
dir’ altresì del nollro Paolo Scarrone : che veramente 
fii egli ameniflìmo e piacevoliffimo in tutte le fuc Poc- 
he Burlefche , come lo diflì già in quell’ Epigramma 
Latino 1 lopra la fua morte : 


Delicia Procerum » tota notifftmus Aula > 

Venerai ad Stj/giat Scarro fatetus aquas, 

Solvunttir rifu maftifftma turba Sileni um : 

^ UÌcJocus&Lufus’, biclacrumantVeneres. 

Ma non c già egli da lodare per aver , come fece. 

travellica altresì la divina Eneide : cd iò gli dilli piu 
- 1 .. volte > 


d'Egidio Menaci o. 5Z5 
volte t eh* un giorno fé ne pentirebbe > e che faieb« 
be forzato a dir con Aufonio , Pi^rf p fudetque, Virgi- 
tiani Camirtis majefiatem ttm jòculari deboneftajfe ma- 
teria Ma contr’ a quello ftile e contr' a quelli con- 
cetti , è da vedere il curiofiflimo Trattato de Ludicra 
Diviene dell* eruditiflìmo Padre VavalTore > Gie- 
Alita. 

ANTONII PERONI I, 

FLORENTINI, 

A D 

ìEGIDIUM menagium, 

ODE. 

D Ufeende Phidi vertice, Lesbium 

Di^ufét mecumy Melpomene, melos i 
Pulcerrimam qtik Galliarum 
Sequanicui rigat amnis urbem, 

DoSlo cxnendus nunc mihi carmine. 

Lux Gxlitarum , Menagius meus : 

Qui vos colit j quem vos amutis j 
Qui fuperis & amicus imis. 

Hunc; ceu perennis vis [uperantium t 
Ripas aquarum f plura per ofiUi 
Nilum in procellofos ruentem 
jEquoreos jubet ire campos ^ 

Vis magna mentis , venaque nobìlis , 

Totumque rejiri plenum ■, Apollinisi 
' X i Per 
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Ter faxat defertasque fìlvas, 

Expcdiunt ad amcena Pindi. 

Nam fwe Gracis y feu Latiis modis, 

Ilcroas ajlris fondere , feu faces 
Cantare Cjprias Etrufca 
Aut patria properat loquela ; 

Regina ut ales , defpuiens humum » 

Ter tur fupremum darus ad atbera: 

Non dente lìvoris premendus , ’ 

Non jljfgia rapiendus unda, 

Sed quid weis te verftbiu ^ ^ g i d i , 

Laudare tento : Quid dare lintea 
Tarn parva tam valium per aquor , 
Artis inofs, vtduufque remisi 

Diceris uno Vate Renrrio»’ 

Summo Latini carmìnis alite, ' ' 

Ni Gallica malit (amena y , 

Aut fide te celebrare ibera : 

Seu ( qua ftapendas ) cogìtet Itala j 

Nainque hac fiupendus bis quoque Vatibus 
Qui pillerà nati funt ad Arni , 

Q^i Tiberii rapida ad fiuenta, 

Vtrumque veìlrùm fofpìtet , ab precor , 

Ridens 'benigna luce Diefpiter ; 

Clarofque vos Eortuna longùm 

Servet, & incolumes y per annos: 

Ut clara nojlri nomina [acuii ; 

Ut elara velhi pralia Principisi 


• >7 
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Ut cunóta terrarum canatis 
Francigenum Imperio fulfdcta, 

Vtiiorìarum bue nefeia gens vagutft 
Tardare carfim : ipfa addere gefiiens 
Belgas triumphatos paterms 
Finibus , imperioque Gallo, 

Nil Gallica non efficìent inanusy 
Quas Gallicani gloria noniinis 
‘ Intenditi invi^ufque ducit 

In medios Lodoicos hasles, ‘ | 

Sed quò, triimphosy Mufa > per inclptosy ^ 
Incedts audax {“ Define , define 

Tarn grande nomen , tam verendum > ^ 

Deterere ingenio impotenti. ^ 

^ óH 

LETTERA 

DEL SIGNOR GIUSEPPE CALETTA 
NAPOLETANO 

AL Sr..EG1T>IO me K agio. 

Illustrissimo. Sr. e Pne* c o ltoo, 

A ncorché non abbia domeflichczza appo V. S. II- 
luftriilìoia per non averle già mai fatto colla penr 
na riverenza alcuna , per il dubio ancora che comin- 
ciandoli tra noi il commerzio delle lettere , doyelle ad 
un tratto fmorzarfi dalle guerre talora più ffcquciiti e 
più longhe della pace ^ con tuttociò tratto quella 
volta dall’ impatienza del fuo affetto ^ ho voluto in 
quelli dolci intervalli > o brevi > o longhi > che follè- 
10, far noto a V. S. Illullriinma il grande amore che 
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le porto ) c’I fommo piacere che mi reca la lettura de* 
fùoi eruditiflìtni libri : de’ quali non mi manca pur uno: 
nè v’è ch’io non rilegga qualche pagina; che non 
celebri il Tuo nome ; cIk non ammiri il Tuo fpirito ; che 
non veneri la fua vertìi j e che non mandi il penfier 
mio corta a riverirla. Fra le altre fue opere mi han 
fommamente gradito le accortiffime Note a Diogene 
Laerzio; le Ollèrvazioni & Origini della Lingua Fran- 
cefe ; e più quelle dell’ Italiana favella : per le quali 
non faprci fe la Francia o l’Italia fia nel maggior e 
miglior grido & onore » per aver ella fcritto in così 
cafto ftilc Tolcano : per lo che i Fiorentini lo pro- 
nunziarono loro compagno , e l’alcriflèro all* Acca- 
demia della Crufca. Io , oltre le fue dcgnillìme opere > 
confervo la bellilfima fua figura in irtampa : che non 
hò fatto riportare in tela con le altre cento che ne ten- 
go di iàmofillìmi Letterati > per non fapere puntal- 
mente il pelo e la carnazione. Defiderarei perciò 
averne fpezialmente la notitia t per ridurlo vivace- 
mente in colori : come anche fapere in che bel di nuovo 
fitrartullail fuo delicatillìmo ingegno : e fi fia per 
mandare alle rtampe altra fcrittura ! come fe fiàno per 
irtamparfi rOpere di Cicerone all’ufo Sereniflìmo j c 
'fe fia novellamente ufcito qualche libro nel fuo idioma 
Fiancefe: e darme la notizia de’ migliori ^ così an- 
tichi come moderni : e fe V. S. Ulurtriffima confer- 
vaffe le lettere di Gio. della Cafa , per lequali vi fò 
il defiderio voftro^ & il trafico di molte lettere col 
Signore Carlo Dati : e ne fa ella menzione nelle fuc 
Mcfcolanze : già chtf colla perdita del Signore Carlo 
.Dati non vi e più la Speranza d’averne qualche efem- 
plo per molti diligenza che n’abbia ^^ata, Direi che 
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V. S. llluArifEma condonaflè alla mia baldanza , le la 
iiu umanità» & la Tua vertìi » non mi fàcelìèro ardito 
a fupplicarla di coTe maggiori » ed a fottofcrivermi » 
come 

Di V. S. UluftrilHma 

Aficttionatiflìmo e devotillìmo fervitore, 

Uafoli tj, Mdtrn$ i68f« 

Giuseppe Valletta. 

LETTERA 

DEL SIGNOR MEN4GIO 

AL SIGNOR REDI 

Monsieur, 

I L y a un fiécle que je ne me fuis donne Thonneur 
de vous écrire : dont je vous fais un million d’ex- 
cufes. Depuis ce tans-là , il m’eft arrivc un grand 
roalheur, ] ’ay eu une cuifle de mifc > & mal remile ; $c 
je fuis boiteux avec douleur. li faut s’en confoler > 8c 
tàcher à marcher droit dans les voyes du Sdgneur. 
ttum e(i intrare claudum in regnum ulorum » qunm duós 
fedes habentem mini in gehennam ignis ìnextinguihilis» 
J’ay lu vótrc Poéme Dithyrambique avec admiration ; 
comme vous verrez par les vers que je vous envoyc, 
Quand vous le lèrez rimprimer ; car je ne doute noinc 
qu’on ne le rimprime bientót j je lerois aflèz d'avis 
que vous y fillìez parler en quelqucs endroits Ariad> 
ne : me (emblant pcu vridremblablc que Bacchus luy 
dlTe tant de chofcs» fans qu’elle lay rcponde aucune 
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chofe. VosRemarquesfurce Poeme font trcs-favan- 
tes & trcs-curieufes. Mais ce que vous y dites que Sai- 
vari de Mauléon j ( nous Tappelons Savari ) étoit An- 
glois , n’elè pas veritable. Il ctoit Francois, de la petite 
ville de Mauléon de la Province de Poitou. Ce qui 
vous a fait croire qu’i| ctoit Anglois , c’eft quii lut 
quelquc tans dans les intcrérs du Roy d’Angleterre, 
11 taudra corriger cette petite faute dans vótre fegonde 
edition ; dans laquelle je vous confcille aulii de foire 
mention des vers admirables de Mr. Guyet j contre la 
biére, que vous trouvercz imprimez dans unedes let- 
tres de Mr. de Balzac. Vous pourrez aulii y foire 
mention de la belle Elegie de Mr. Huet t & du beau 
PoèmedeMr. Petit furie Té, que Mr. Zippolivous 
envoyera de ma part parla premiere occadon , avec 
un exemplaire de mes Origincs de la Lan^ue Italien- 
ne de la derniere édition ; quoy qu’il ne merite pas de 
vous étre envoyé : tant certe édition eli pieine de faij- 
tes. J’avois écrit à celuyxjui l’a imprimé à C?eneve, 
de vous en envoyer un exemplaire. Je feray bien aife 
de favoir s’il vqus l’a envoyé. J’ay lu avec bien de la 
joyédansvos Remarques fur vótre Poéme dithyram- 
b que qu’on imprimoitenfin le Diélionnaire de vótre 
Academic. Il me rtlle , Monfieur , à vous demander 
la continuation de vótre amitié , Se à vous allurer , que 
je fuis toujours tour à vous ; & fans relerve : & de tpuc 
mon coeur : & avec toute l’ellime & toute l’adtniration 
^ue vous méritcz. 


Ce 4. Fevr. 
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franciscum redium, 

Academicum Florentinum , 

Magni Etruriac Ducis Archiatro rum ' 
Comitem. 

EUCHÀRISTICON. 
prò eximio ejus Italico Carmine , cui àtulus » 
BACCO IN TOSCANA. 

XIX. 

E Xtremum hunc, me a Mufa , mibi concede favorem, 

' Res efi CArmìnibus digna t ThAlÌAyjuis. 
Dicendus Redius; RediuS) mea> jervida cura ; 

Tprheni Redius ^ars veneranda Cbori. 

Sed quibus AUt verbis t aut qua tu voce canendus ^ 

DoSte R E o I r* laudes ordìar unde tuas f 
Conantèm terrei laudum feges ampia tuarum. 

Cun&antem & dubium me meus urget atnor, 
Audendum. audentes comìtatur gloria, dignas 
Audenti vhesipfaThaltadabit. . 

si mihi non alio merito fpe^abilis ejfet , 

S^am quòd pars Tujci tu mihi nota Chori , ' ' 

N on te non cultu , pojfem non profequi amre : ■ 

Sic jibi devmxit me Chorus file tuus, 

VoUrina At propria i propria virtute refulget, 

Ipfe tuo luces lumìne > do£ie Redi. - ’ 

Eellados & Latii & fpoliis Ortentts onufin 
Mille tibi ornatus , mille tibi venereo, 

Ipfe fuas nitro ceffxt tìbi Delius artes, ^ ' 
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5Ut staffi per te cjmba quieta fenis, 

Nec foUm Pboebus fanacaam : ipfos amarantos 
Et tibi Fierio caxpfte Honte dedit, 

' TupeteSy utvitas, extendere nomna in avum : 
Nomina tu tenebrit eripuijfe potei, 
largitr ut nulli ; fas verum dicere ; nulli 
Contigit Aonia purior baujius aqua, 

Tefiantur celebrata riovo tibi carmme Vina : 

Auendunt avidam qua mihi pota fitim, 

O blanda f ^ grata » ojucundat iduUia vinai 
Vina t quies curii & medicina tfiolis. 
i^a tibit qua tanto referam prò munere dona f 
Qm dederit neStar , dona minora dabit, 

DEDICATORIA 

DEL SIGNOR EGIDIO MENAGIO 

4L Sr. ANTONIO MAGLIABECHJ, 

Cuflode iella Librtria del Granducu» 

Mon SI fiU R ) 

V Ous étes toujours l’homrnc du monde le plus 
obligeant. Mais je vous' prie de croire y M o n- 
$ 1 E u R , que de mon còrd je fuis aulii toujours l’hom- 
medu monde le plus reconnoiOant , & qu’il ne fe peut 
rien ajouter aux reflcntimcns que j’ay de toutes les £i- 
veurs doni vous m’avez comblé en diftere^tes occafions. 
Celle que vous m ’avez fàite en m’envoyant le DiTcours 
roanufcrit de Jan de la Cafe , Archevéqiic de Bencvent, 
contrc TApoflac Paulo Vergerlo , Evcque de ppo 
d'Iftria , n’eft pas une des moins confidcrablei, J'a^ 


d’EoIDIO MBN AGIO. JJI 

cc Difcours avec un extrctnc plaifìr » & avcc tonte 1 al- 
miration qui eft deue aux ouvragcs de ce grand homme. 
Mais Jan de la Cafe n’étoit |>as fculement un grand 
homme, c’ctoit cncoreun tres-honnéte homme: 9c 
il eft étrange qu on l’ait traitc de monfre & d'btutmf 
abontin/tbU , pour avoir fait dans fa jeuncflc , & daus un 
ftecle licentieux, & étant feculier , le Cdpitolo del Forno ; 

3 ui eft unc bagatelle en comparaifbn des vers licencieux 
u Cardinal Bembo, J’avoiic, M o n s i B u R» que JaA 
de la Cafe auroit mieux fait de ne point forre ?e petit 
ouvrage", ou plutót qu*il a mal foit de 1 avoir foit : car 
enfin TMonsieur, quoy que le Capitolo del Forno 
foit Tur l’amour des hommes pouf les femmes , & qu ii 
ny foit mcme parie dccet amour que par allegorie ♦ 
il y eft neanraoins parie en paflant avec quclque forte 
deloiiangede l’amour desliommes pour les gar^ons. 
Mais il y a des dcgrez dans les fautes : & il ne fout^ pai 
confondrc les fimples foutes avec les crimes abomina- 
blcs. Cependant les Lutheriens Se les Calviniftes irrite* 
contre Jan de la Cafe, qui, en qualitc de Nonce du 
Pape à Venife, avoit foitleprocés en crime d’herefic 
au Vergerio , & à quelques autres Apoftats , l’ont ac- 
cufé dans leurs livres d’avoir compofé dans un àge 
avance , & ctant Segrctaire des Brefo , & Archevéque 
de Benevent > & Nonce du Pape à Venife , 1 Apologie 
de Tamour des jjommes pour les gar^ons j & d avoir 
foit imprimer & debiter certe Apologie ì Venife dana 
le tems de fa Nonciature , fousfon nom, &avectou* 
tes les qualitez dont jcviens de parler. Vousfavez, 
Monsieur, que tour cela eft foux: vous, Mon- 
siEUR, qui étes on des premiers Bibliothecaires dn 
monde. Mai* vous l»e fave* pas fans doute qu’un de n^ 
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Prccres a enchcH Tur les Lutherìens & lea Calviniftes > 
&qoc ce Pietre a plus difTamé luy feul vótre Archevé- 
qoe de Benevent que cous les Lutheriens & les Calvi* 
niftes. Ce Pietre diflàmateur d’ Archevéque , efl un 
nommé Mr. Baillet , Bibliochecaire de Mi. de La. 
moignon Avocar General au Parlement de Paris , & 
Precepteur de Monlìcur fon fìs : Icquel dans (bn livre 
des Jugetnens des Savans> qui font desjugemens des 
Savana fans jugcment Se fans fcience, aprcs avoir 
traité Jan de la Cafe de Himjire d'iniquité ^ a la malice 
d’ccrire que cetre Apqlc^ie avoit pour arre de Laudibus 
Sodomiét, fenVétderajlU: qui fonc des paroles fì fales9 
que Jan de la CaTe bien loin de les écrire > n’auroit pas 
voulu les proferer. Mais j’ay tort d accufer icy Mr. Bail- 
lec de malice. Le pauvre homme n’eftcoupable encet 
aiticle que d’ignorance. Ce Cenfeur public de tous les 
livres qui ont été compofèz depuis la creation du mon- 
de > elt lì ignorant dans fon metier de Bibliothecairc , 
qu’il n’a jamais vu le Capitolo del Forno , Se qu'il a cru 
que cet ouvrage qui eli un poéme Iralien d’un plus de 
cent versi imprime avec d’autres Capitoli > étoit un 
livre Latin d un jufte volume, où Tauteur avoit traité 
ex* profejfo h loijjnge de Tamour deshommes pour les 
gar^ons. M’étant trouvé engagé d’ccrire contre ce 
Mr, BaUlct , à caule des chofes , Je ne dis pas defobli- 
geantes , mais outrageufes , qu’il a vomies contre moy 
dans (ès livres ; fans que je luy en aye donne le moin- 
dre fujet ; car dans le tans qu’il publia fes quatte pre- 
miers volumes , où il m’a traité outragaiferaent , je ne 
iàvois pas fon nom ; je ne favois pas qu’il fùt au monde: 
& à l’hcure raéme que je vous parie, je ne l’ay ja- 
mais vu. , dis - je , trouve engagé d’écrire 

contre 
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contre ce Monfìeur Baillct > j’ay refiité facalomnie ic 
celle des Lutheriens & dcs Calvinines concre Jan de la 
Cafe ) & j’ay bien la vanite de croire que vos MelEenn 
de Fiorance qui ont unc extreme veneration pour Jan 
de la Cafe > leur Compatriote , lironc ma refùtation 
avec plaifir. Pour confirmation de ce que j'ay dit ati 
fujet du Capitolo del Forno , j’ay cru quii ne fèroìt pas 
hors de propos d’ajoùter à mon livre le Difeours Latin 
de Jan de la Cafe contre le Vergerio , fon ennemi ca- 
pitai ) & qui eli celuy qui l’a didàmé dans l’Allemagne 
au fujet de ee Capitolo, Et coro me c’eft vous , Mon- 
s I E u R , qui m’avez fait part de ce Difeours > je prans 
la liberté de vous le dedier. Je vous fupplie , Mon- 
s 1 £ u R ) d’avoir agreable certe marque publique de 
mon elHme Se de ma recoilnoillànce , & de la recevoir 
comme un temoignage y de la palSon fìncere & veri- 
cable » avec laquelle je fuis • 

MoNSIEURy 

Votre trh-humblc & tris-obeijfant 
ferviteur 

MENAGE. 

IL FINE. 

A folti ortu ufque ad occafum laudabile nomen Domnè» 
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